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STORIA 

NATURALE 



Capitolo X. 

Dell* formazione del Feto • 

r 

}fòS{ì®{558t^^ c offervazìoni diVerrheyen, 

S che trovò del feme di toro 
r pv nella matrice della vacca, da 
?K| r % quelle di Ruifch, diFailopio, 
~ e de & li - altri Anotomifti che ne 
m&pSK&i hanno trovato di quello dell' 
uomo neir utero di molte donne, da quelle 
di Leeuwenhoek, che ne trovò nell'utero 
d una gran quantità di femmine , tutto di- 
feccato immediatamente dopo 1* accoppiamen- 
to, fembra certiffimo , che il liquor {emi- 
nale del mafehio entri nella matrice della 
femmina, ila ch'elfo vi giunga in foftanza 
dall'orifizio interno , che fcmbr f ì eltere la 
naturale apertura, per cui dee palìare , fia 
eh' elTo iì faccia una ftrada penetrando a tra- 
verfo il tefluto del.collo, e delle altre parti 
inferiori della nutrice, che vanno a termi- 
nare nella vagina. Egli è probabiliflìmo che 
nel tempo della copula T orfizio della ma- 
Tom. IV. À trice 
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# Storia Triturale 

t ce s'apra per ricevere il liquor feminate, 
e ch'efifo V'entri èffertmìnente dà queft* 
apertura che lo dee zttorbftt , ma fi può, 
credere -egualmente , che quefto liquore, o 
per meglio dire, la foftanza attiva e proli- 
fica di quefto liquore, pofla penetrare a tra- 
verfo il tefluto celle membrane della mairi* 
ce: poiché il iiquor feminalecflendo , comje 
abbiam già provato , preflbchè tutto com- 
porto di molecole organiche, che fono in 
gran movimento , e che fono nello fteffo 
tempo d 9 un' èltrema piccolezza, iocompren- - 
do, che quelte piccole parti attive del feme 
f ollano pallare a mverfo il t^iTuto delle 
membrane le più ftrette,. e penetrar quelle 
della matrice con ima grundiflima facilità. 
. Ciò che prova , che la parte attiva di 
qutfto liquore pub non folamente pattare p.e* 
pori dell' iitero, ma che ne penetri ancora 
la foftanza, è il cangiamento pronto, e per 
cosi dire improvvifo, che avviene in quella 
vifeera: ne' primi tempi della gravidanza i 
rneftrm , e le purgagsoni , che feguono il 
parto , refiano immedi itamente foppre;Te , 
r utero diviene più flofeio, fi gonfia, nell* 
interno pare enfiato , e per fervirmi della 
femilirudine d*Harvey, fitìfatta gonfiagione 
ralTembra quella che produce il pungolo d'un* 
ape fui labbri de' putti ; tutte quelle altera- 
zioni non poflfono avvenire, che per V azione 
d'una cau fa efteriore, cioè per la penetra- 
zione di qualche parte di liquor feminale 
del mafchio nella foftanza medefima dell' 

ure- 
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utero ; Affitta penetrazione non è un effetto 
iuperficiale , che operi unicamente nella fu- 
perficie o efterna, o interna de'vafi , che 
compongono V utero , e di tutte ie altre partì , 
delle quali quefta vifeera è formata ; ma 
«ila è una penetrazione intima, fomiglievole 
a quella della nutrizione, e dello fviluppa- 
memo , è una penetra ione in tutte le parti 
del vano interiore dell' utero , operata da 
forze limili a quelle , che coftringono V ali- 
mento a penetrare nel vano interiore del 
corpo, € che ne producono lo fviluppamen- 
Co lenza cangiarne la forma. 

Agevolmente verrà conofeiuta una tal ve- 
rità, fe ii rifletta, che nel tempo della gra- 
vidanza V utero non follmente aumenta in 
>olume B ma ancona in mafia, e che ha una 
fperie di vita, o una vegetazione che dir 
li voglia, o uno fviluppamento , che dura , 
« va continuamente aumentando fino al tem- 
po del parto i poiché fe V utero non (offe 
che un facco , e un recipiente deftinato a 
ricevere il feme, ed a contenere il feto , fi 
vedrebbe quefta fpecie di facco eftenderfi , 
ed ailottigliadi a mifura che il feto aumen- 
tale in groffezza, ed allora non fi avrebbe 
che una ettenfione per così dire fiiperfidale 
di membrane che compongono quella vifee- 
ra j pia r accrefeimento deli' utero non è 
unafemplice ellenfione, o dilatazione $ d'or- 
dinario l'utero non (blamente li eftende a 
mifura che il feto aumenta, ma acquiiìa nel 
medefimo tempo in foli dica , in crafiezza , 

Ai in 



0 



4 Storia torturale 
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in volume, ed in mafia; quella fpezied'ac* 
crefeimento è un vero fviluppamento , un 
accrefeimento fomiglievole a quello di tutte 
le altre parti del corpo, allorché fi fvilup* 
pano, che pertanto non può efler prodgtta , 
che dall' intima penetrazione delle molecole 
organiche analoghe alla fofhnza di quella 
parte; e ficcome un tale fviluppamento dell' 
utero non avviene mai , che nel tempo del- 
la gravidanza , la qual fuppone neceifaria- 
mente ra?ione del liquor mafehile, o per 
lo meno ch'effo ne fia l'effetto , è fuor 
di dubbio che il liquore del mafehio è 
quello, che produce quella alterazione neU 
T utero , e eh' è la prirr.a cagione dello 
fviluppamento di una tale fpecie di vo- 
tazione, e di aumento, che fa quella vi- 
feera, prima che il feto fiali di molto in- 
grofiato, e di un frificien te volume per co* 
(frignala a dilatarli. 

Sembra egualmente ecrtiflìmo dalle mie 
fperienze, che la femmina abbia un liquor 
faminale, che comincia a formarli ne'tefM- 
coli , e che fi perfeziona ne' corpi glandulolì; 
Quello liquore cola continuamente e dilla 
dalle piccole aperture che fono all' eflremità 
di quelli corpi glanduloli, e il detto liquor 
feminale dèlia femmina pub , come quello 
del mafehio, entrare nell'utero per due dif- 
ferenti modi, dalle aperture cioè, che fono 
all' eflremità ce' corni della matrice , che 
pajono efiere le vie più naturali, o a tra- 
yerlb il teffuto membranofo di quelli corni è 

che 
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che un tal liquore umetta , e bijpa cortei* 
Guarnente. 

Quelli liquori feminali fono tutti e daé 
tm eftratto di tutte le parti cbl cor à >i dell' 
animale : quello del -mifchio è un e tratto 
di tutte le parti dal corpo nufcIUle , quello 
della femmina è un eftratto di tutte le pirti 
del corpo femminile; così nel mefcuglio che 
fi fa di quefti due liquori evvi tutto ciò 
eh' è neceffario per formare un certo numero 
di mafebi, e di femmine: quanto più il li- 
quor preparato per l'uno, o per l'altra è 
grande, o per dir meglio, più abbondante 
in molecole organiche analoght a tutte le 
parti del corpo dell' animale , di cui effe 
fono 1* eftratto , altrettanto maggiore è il 
numero de' feti , ficcome feorgefi nei piccoli 
animali: al contrario fe quefto liquore fcar- 
feggia di molecole organiche, il numero de' 
feti è minore , ficcome avviene nelle fpecie 
dei grandi animali . 

, Ma per profeguire con più d'attenzione 
il noftro difeorfo > ci conteneremo di efa* 
minar qui foltanto la particolar formazione 
del feto umano, con animo però dipaffare 
in appreffo all' efame di quella de' feti di 
tutte le altre fpezie d'animali vivipari, od 
ovipari • Nella fpecie umana ficcome in 

3 nella de 1 graffi animali, i liquori feminali 
el mafehio, e della femmina non abbonda- 
no gr^n cofa di molecole organiche , analo* 
ghe agl'individui, di cui fono V eftratto , e 
f uomo ngnp roiuce ordinariamente che uno j 

- A ì o ra : 
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o rare volte due feci ^ It fera è mafchlo fe 
il numero delle molecole organiche dei ma^ 
fchio è fiiperiore nel mefcolamento der due- 
liquori , ed è femmina fe maggiore è il nu- 
mero delle parti organiche delia femmina* 
ed il figliuolo raflbmiglia ai padre, o alla 
madre, o all'uno, e all'altra infìeme , fe- 
condo le differenti combinazioni di quefte 
molecole organiche, e fecondo che tro- 
vano* nella tale, o taP altra quantità, nei 
mefcuglio dei due liquori. 

Io dunque concepisco * che il liquor CemU 
naie del mafchro fparfo nella vagina-, e quel- 
lo della femmina nell'utero, fono due* ma- 
terie egualmente attive * egualmente cariche 
di molecole organiche proprie alla ger.era*- 
zione> e tal fuppofto mi fenibnt abba$an2a 
provato dalle mie (perienze ,•- poiché io ho* 
trovati i medefimi eorpi* in rrtoto nel liquor 
della femmina, e in quello dei raafchk) : i* 
veggo Ghe il liquor del mafehio entrane!!^ 
utero, dovè rincontra quel della femmina,, 
qtiefti due liquori hanno fra di loro una perr 
fetta analogia, poiché fono eompofti tutti e 
due di parti non (blamente fimilari per la 
lora forma, ma fimili del tutta ancora ne* 
loro moti, e nella loro azióne, come gii 
abbiarn detto nel Cap. VI. Mi figuro dun- 
que che dai mefeuglia dei due liquori femì- 
nali, quella attività delle molecole organi- 
che di ciafcun liquore t come hfeata dall' 
auoncfe contrappe&ta* dell' una e deli* altra , 
4i m o 4o che ciafetana molecola organica ce t 



(mio dai moverfi, rimane al p^flo* chi le 
Conviene , e tal polio non può eifere fe non k 
quello i che corrifponde alla parte eh' ella oc- 
cupava per lo innanzi neli* animile , oadir 
più vero quella y da cut ella è (lata tramaiv 
data y così tutte le molecole che faranno fia- 
te tramandate dalla tetta dell'animale, fi tuf- 
feranno* e fi difporranno con ordine fomi- 
gliante a quello, ch'elfo ayeano realmente 
allorché ne. furono tramandate $ quelle, che 
faranno fiate inviate dalla fpina del dorfur, 
fi fideranno egualmente 1:1 un ordine conve- 
nevole tanto alla bruttura , che alla .polizia* 
, «e delle vertebre , e cosi tutte le altre- a? pro- 
porzione pigleranno quel pofto > e con queir 
ordine corrifpondente alle parti , da cui fi di- 
partirono , e per confeguenza formeranno ne,- 
ceflariamente un piccolo eflere organizzato 
limile in tutto all' animale y di cui effe fono 
il eftratto * ■ , • . . i . . : . » < 

Si debbe offervare, che quefto mefcuglio 
delle molecole organiche dei due individui , 
contiene delle parti limili r e delle parti dif- 
ferenti: le fiorili fono le molecole , che fona 
fiate eftratte da tutte le parti- comuni ai due 
feffi : te differenti, poi non fono che le mo- 
lecole eftratte dalle parta per le quali il ma* 
fchiovè diffimiie dalla? femmina* così v'è- in 
4uefto mefcuglio' un- doppio di molecole or- 
ganiche* per formar per efettipio il càpo , o 
ir cuore, o tal' altra parte comune 1 ad am< 
bidue gl'individui, e non fi ha in vece che 
}fr bifognevole per formare le furti del fetta ^ 
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ora le parti fimili come fono le molecola >Mi 
organiche delle parti comuni ai due indivi- 
dui, pcffono operare le une fulle altre fenza 
difordinarfi o riunir/i, come fe foflero fiate 
eftratte dal medefimo corpo*, ma le parti dif- 
fomigiianti , come le molecole organiche del- 
le parti del feifo , non pofTono operare le 
une fuir altre, nè mefcohrfi intimamente, 
perchè non fono fra di loro fimili $ pertanto 
le molecole organiche che provengono dalle 
parti del fello faranno le prime afiffarft, e 
tutte l'altre che fono comuni ai' due indivi- 
dui fi collocheranno indifferentemente, ed 
indiftinramente , fian quelle del mafchio , fian . 
quelle della, femmina, onde verrafft rforma<- 
re un eflere organizzato', che rafTpmiglierà 
perfettamente a fuo padre fe mafchio, eia 
ìvz madre fe femmina rapporto alle parti 
del feflb, ma che potrirallomigliareair una, 
o all'altra, o a tutti due, riguardo alte a £• 
tre parti- del corpó^ ■ * K 

. « Mi fembra che ciò ben intefo, noi pof* 
{amo fpiegare una grandiflìma queftione , di 
cui qualche cofa abbiam detta nel Cap. V. 
|n quella parte , in cui abbiam riportata 1' opi- 
nione d' Arinotele in propofito detta genera* 
zione : tal queftroite : confitte nel fapere , per 
oliai ragione, ciafeun individua mafchio , a 
femmina dr se fòlq non produca il fuo ri* 
jniie. Bifògda confettare, come ho già detto, 
che in propofito di quefta queftione non vi 
farà niente d' ofèuro per chi voglia pigliarli 
la brigi d'eùrrunàre fotùlmeme la maceria, 
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della generazione, e leggere con attenzione 
tucto ciò, che ne abbi am detto fin qui > (opra 
} tutto allorché fi avrà ben concepita la teorìa 
eh 1 io ne ftibilifco ; e febbene quefta fpecte 
di difficoltà non fia né reale, n è particolare, 
rapporto al mio fittemi , e fii generale a 
| tutte le fpiegazioni , che fi è voluto, o fi 
• vorrà dare ancora alla generazione, nonh>, 
creduto tuttavia di doverla omettere, tanto 
più che nella ricerca della verità, la prima 
! regola onde condurfi è V effere di buona fede ^ 
I con se meiefimo. Deggio adunque confetti* 
I re, che avendo futa rifteffione fu di quello 
foggetto con quella lunghezza di tempo , e 
con quella maturità ch'egli efige, ho cre- 
duto d'aver trovata unarifpofta a cofifFitta 
queftione , eh' or m' accingo a fpiegare , fsnza 
pretender però di farla capire a tutti perfet - 
tamente . 

Egli c chiaro, che chiunque avrà ben com- 
; prjfo il fiflema, che noi abbiamo ftabilico 

ne' primi quattro capitoli , e comprovato ne' 
fuffeguenti colle noftre fperienze , eh? la ri-' 
produzione fi fa dalla riunione delle mole- 
* cole organiche , che mandate vengono da 
ciafeuna parte del corpo dell' animale, odel 
vegetabile in uno, o più comuni ferbatoj; 
che le fteflfe molecole che fervono alla nu- 
trizione , ed allo fviluppamentò del corpo , 
fervono in appreflo alla riproduzione j che 
t*una, e l'alerà viene prodotta dalla fteflfa 
materia, e colle (leda leggi. Parmi d'aver 
provau una tal verità con tante ragioni , e 

A s 
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ton rantf fatti 1 , che non vi Uà luogo a dub- 
biarne * Io Mo non ne- dubito y e confa- 
la, che non mi refta fcrupolo di forta alcu- 
na intorno al fondamento di quefta teoria** 
i cui principj fono flati dame rigorofiflìma- 
mente eliminati, e combinate le confeguetì*- 
ze, e i dettagli con* ogni efattezza 5 ma egli* 
è ben vero r che mi fi potrebbe domandare 
con qualche ragione, perchè ciafeun anima- 
le, ciafeun vegetabile , ciafeun effere organiz- 
zato non produca da sè foto il fuo fìmile , 
giacché ciafeun individuo manda in un Ter* 
batojo comune tutte le molecole organiche- 
neceffarie alle formazione dèi piccolo eflere- 
organizzato. Pèrche dunque qtieft'efiere or- 
ganizzato non vi fi forma , e bi fogna prefc 
foche in tutti gli animali, che il liquor che. 
contiene quefte molecole organiche fia me— 
fchiaio con quello dell'altro fe/fa per produrre? 
un animale? S'io micontentodi rifpondere, 
che preflbchè in tutti* i vegetabili, in tutte: 
te fpecie d'animali, che fr producono colla 
divifion de'lor corpi , e in quelle de 5 gorgo* 
lioni che fi riproducono da sè fieflì , la Na- 
tura fegue effettivamente la regola cheanoii 
fembr3 Ja- più. naturale ; che tutti quefti* 
jndmduF* da fe producono- aitrr piccolif- 
fitni individui fomiglianti s e che fi dee ri- 
guardar come un 5 eccezione, di. quella regola 
Fufa ch'ella fk dei feflì nelle altre fpecie 
degli animali ; fi zyrì, ragione di dirmi , che 
l'eccezione e maggiore , e più «niverfale dell* 
«Sala» e che appunto ia ciò confitte, tutta fe 
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difficoltà & ì difficoltà che non s' indebolifce clier 
molto poco^, col dire che ciafc&n individuo 
produ^èbbe- forfè il fuofimile, s' egli avete 
degliorsani 'convenevoli'* e s* egli contenere: 
là materia néceftria aLnoirintòaro dell' errw 
brione y peeocfchè allòri fi domanderà psrchè> 
le femmine che' hanno- quefh, materia , egli 
dVgani convenienti non : produconò dà sè dell* ; 
altre femmine; poiché in quefta ipoteftfi vuole 
che non* fia che per mancanzr dihiatrioe, o s 
di materia^propriaaU'accrefcimento, edalltf 
IViluppàmfento dèi feto , che il mafchio da sè 
non pu&* procreare . Quefta' rifpofta adunque 
non toglie la difficolti per ogni fua 1 pme, 
imperciocché febbett nói vediamole le fem- 
filine* degli ovipari producono da sè dell' uo- 
va», che fono corpi organizzati , giammai non 
pertanto le femmine di qualunque fpecie elle- 
Seno*, da sè' fole- non hanno procfeato degli 
animai i fémmine 4 , quantunque dotate di tutto 
ciò che par nfeceffario alla nutrizione ,- edallo 
ifoluppamentoidel feto\ Bifogna atcontra- 
Ho in quafi : tutte le fpecie degli animili a<N. 
ciocchi la produzione fi compia , che- vi con- 
córrano il mafchio, e la femmina', che i due- 
lìquor feminaii fi mèfchino , e fi penetrino,, 
fenza di* che non* fi dà- generazione alcuna; 
d'animali*. 

Se noi diciamo ,, che lcr ftabilimento lo- 
cfale delle molecole- organiche , e di tutte 
lfe' altre parti , che debbono formare il feto, 
rtbn può farfi da' sè nell* individuo', che* fom-- 
«iuùftra quelle molecole , che, perefempio,. 

A* 6> ne* 
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fie'tefticoli e ndle vescichette feminalt delT 
uomo , che contengono tutte le molecole* 
neceffarie per formare un mafehio * loftabi-r 
Umento locale, e l'ordine di quelle mole-- 
cole non pub fàrfi , poiché tali molecole y 
che vi fono inviate, fono altresì continuar 
mente riaflorbite , e che vi* ha »n* fjpecie 
di circolazione di ferae, o piuttofto unriaf- 
forbimento continuo dr quefto liquore nel-* 
corpo dell'animale , e che ficcome quefte* 
molecole hanno una grandiflima- analogìa, 
col corpo dell' animale., chele ha prodotte, > 
è facile dr comprendere,, che, finché elleno* 
fono nel corpo di quefto medefimo indivi- 
duo, la forza che le potrebbe riunire, efor- 
marne un- feto, dee cedere a quella» forza» 
più poflente, per cui vengono effe riaffoc*- 
bite nel corpo dell' animale , o V effetto per» 
lo mena di quefta riunione è impedito dalla* 
continua azione delle nuove molecole orga- 
niche , oh? entrano in quefto ferbato/o-, e di» 
quelle che ne fono riafforbite.,. e ritornano? 
ne'vafi del corpo dell' animale : fe noi di- 
ciamo egualmente che le femmine r ^ cui^ 
corpi glandulofi de' tefticoli contengono ìb 
liquor feminale , che ftrlla continuamente 
fulla matrice , non produoon© da se fteiTe: 
dell'altre femmine , perchè quefto liquore 
che ha, cernie quello del mafchio, unagran- 
«kfffma analogia col corpo dell'individuo^ 
che lo produce, è riatforbko dalle partirei: 
corpo della femmina, e che iiccome quefto» 
liquore è in moto, e psr così dire* in una 

- A conn 
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Continua circolazione, non fi puìr fare al- 
cuna riunione , alcuno ftabilimento locale 
delle parti , che debbono formare una fem- 
mina* poiché la forza che dee operare chio- 
tta riunione , non è così grande > come quella 

corpo dell* animale per riafloe- 
bire e riaflìmilarfi quefte molecole, che ne 
fono fiate eftratte y ma che al centrano al- 
lorché i liquori feminali fono mefehiati, efli 
hanno tra di loro più d' analogìa , che non 
avevano colle parti del corpo della femmina 
dove fi fa quefto mefcuglio, e cheperque- 
(H ragione la riunione non fegua, che me- 
diante il fuddetco mefcuglio 5 noi potremo 
con qyefta rifpofta aver foddisfatto a una 
parte della queftione; ma volendo ammet- 
tere tale fpiegazione, mi fi potrà ancor do- 
mandare, perchè l'ordinaria maniera della 
generazione negli animali, non fia defla la 
più conforme a quefta fuppofizione ? poiché 
Infognerebbe allora , che ciafeun individuo 
procreale a foggia delle lumache, che cia- 
feuno vi mecteiFe del fuo egualmente e fcaro- 
bievolmente, e chs ricevendo ciafeun indi- 
>iduo le molecole organiche , che gli vengon 
trafrneffe dall'altro , la riunione fi facelle 
da sé, e per la fola forza d'affinità dique-~ 
fte molecole tra loro , la qual non farebbe 
più in tal cafo diilrutta da altre forze, come 
lo era nel corpo dell' altro individuo . Io 
confello , che fe foffe per quefta fola ragio- 
ne , che le molecole organiche non fi riu- ' 
nifeono in ciafeun individuo, farebbe facile 
• . di 
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di tirarne fa condiifione r che il mezzo piti-' 
fpedito per operare là riproduzione degli ani- 
mali , farebbe quello di dar loro i due feflfr 
ad. un tratto , e* che* per confeglienzà noi- 
dovremmo- trovare molto più d'animali do- 
tati d' ambedue i LHh , come fono' le luma- 
cìiev che d'altri' animai, che nonne àvef- 
fero* che un foio; Ma' avviene tutto il con-- 
orario : quefta forta di generazione è parti- 
colare delle chiocciole, ^ d- un picciol- nu- 
mero d'altra fpecie d'animali : T altra do ve' 
Scomunicazione non è reciproca, in cui 
l'imo degl'individui non riceve niente dalP 
altro y. ed in euin&nVha, ch*ufi individuo 1 
che riceva- 4 , e cìie produca, èr per Póppofto' 
là- maniera la pik generale, e quetla ehel*» 
Natura adopera più' di fòvente ; Cosi quefta 
rifpofla- non pub foddisfar pienamente iti* 
queftione', fe non nel fuppoftò , chefoloper' 
difetto d' orgahi il* mafehio non produca , #' 
che, non potendo 1 ricever niente ' dalla- Ùm- j 
Hìina , nè avendo d'altra partfc alcuna vifeera- 
propria a conrenerc, ed. r nodrire 51- feto,* 
ita imponìbile eh? er produca cornea la fem-- 
mina, eh' è fornii di tali orginr . Si poi 
■trfcbbe ancóra fupporre, che nel liquore di' 
ciafeun? individuo , V attività* dellè molecole' 
orgattiche, chedalui provengono, hàbifo- 
gno d' edere contra^pefata dall' attività , ò' 
dalla forza delle molecole d' un altro indiu 
viduo , perchè fi poifarr* fidare : cV elle non? 
poHòno; perdere quefta attività , che per fa 
«tijltenzav o pel moto contrario d** aJ tre trio- 
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fecole fomiglianti , e che derivano da un at*- 
tro individuo *>. e che fènza* una tale fpe le 

> d 5 equilibrio tra t' azione di quelle molecole 

dei due differenti individili,, non- può rifui- 
farne lo* flato* di ripofo, o piuttofto lotta- 
Biiimemo locale- delle partÈorganiehe, eh' è 
neceffario per la formazione dell* animale ; 
che quando^ egli giugne. entro il ferbatgjo 
feminale di un individuo , le molecole orga- 
niche (omigliantr a tutto le parti: di queflo» 
individuo,, da cui- fono effe* mandate, norr 
poffono fffiarfi , perchè il lor moto non è con- 
trabbilanciato , e che non può eflerlo cheme- 
diame l'azione e il" movimento contrario 
<T altrettante molècole^ che dèbbono prove- 
nire da un altro individuo, a* di parti diffe- * 
remi nel- medefimo individuo ; che per efenv- 
pio negli alberi- ciafeun bottone che può 
divenire un piocol albero, è flato anche tan- 
tofto cornei! ftrbatojo* delie molècole orga* 
nichc fpedite da certe parti dell' albero ;, mai 
che l'attività di quelle molècole none flati- 
fidata che dòpo il ritorno nei mede/imo luo- 
go di moli' altre- molècole provenienti da 
altre parti', e che fotto queflo afpetto* fì> pof. 
fono riguardare le une come vegnenti dalle 
parti* macchili», e dalle parti femminili le al- 
rre; di modo che, in queflo fenfo gli efleri 
viventi, o vegetanti' + debbono tutti avere 
Y due fcfli. congiuntamente, ofeparatamente 
per poter produrre il lor fimile: maquefla 

; } rifpofta è troppo» generate per non lafciarci 
ancora molta ali' ofcuro y fe fi pone però at- 
•j v tea*. 

% 
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tensione a tute' i fenomeni , a me fembrSf 
che fi potrebbe rifchiararla davvantaggio • 
Il rifultato dei mefcuglio dei due liquori 
roafehile e femminile , produce non folar 
mente un feto mafebio , o femmina , < u 
ancora degli altri cerpi organizzati , e ch'ha»* 
no per sé Iteffi una fpecie dr vegetazione > 
c •d'accrefeimenta reale: la placenta, le mem- 
brane ec* fono prodotte nello {ledo tenpa 
col feto , e quella produzione fembra egual- 
mente fvilupparfi la prima. Vi fono adunquè 
nel liquor feminale, fia del mafehio, o fia 
della femmina, o fia nel mefcuglio di tutti 
e due ,. non folamente le molecole organiche 
neceffarie alla produzione del fero, ma* quelle- 
ancora , che debbono formar la placenta ," e 
gì' invoglj : e non fi fa donde poffan venire 
quello molecole organiche, poiché nonv'è 
parte alcuna nel corpo, fia del mafehio , fi» 
della femmina, da cu ; tali molecole portane 
edere (late mandate, e per conseguenza non: 
fi vede, che vi fia un'origine primitiva del- 
la forma , eh' effe pigliano , allorché formano 
quella fpecie di corpo orgarrizzito differente 
dal corpo dell'animale. Mi fembra pertanto 
che non fi polla a meno di non ammettere 
che.le molecole dei liquori fermnali dicia- 
fcun individuo mafehio e femmina, effendo 
egualmente organiche , ed att ve , formino 
ognora de* corpi organizzati , tutte 1& volte*, 
ch'effe poilonofifìariì, operando fcambkyol- 
mente le une fopra le altre: che neila for- 
mazione del mafehio verranno prima impia- 
gate - 
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gate le parti de fedo mafcolino , le quali 
faranno le prime a ftflfarfi, e formeranno le 
parti del feflb, e cheinfeguito quelle, che 
fono comuni aidufc individui, potranno fif- 
farir indifterentemente per formare il rima- 
nente del corpo» e die ta placenta e gl'in- 
voglj faranno formati dall'avanzo delle mo- 
lecole organiche, che non fono (late impie- 
gate nella formazione del feror fe , come 
tiri lofupponiamo, il feto è mafehio* allora» 
vi rimangono per formar la placenta , e gP in- 
vogli , tutte le molecole organiche delle parti 
def feflb femminina, che non fono ftate im- 
piegate, e così tutte quelle dell' uno, o deiP 
altrodegP individui , che non faranno entra* 
te nella compofiziorce del feto , chenonpuì* 
ammetterne che la metà,- ed egualmente fe 
il feto è femmina, vi reftano, per formar 
la placenta , tutte le molecole organiche deU 
U parti del feffo mafehile , e quelle delle 
altre parti del corpo canto*del mafehio , che 
della femmina, che non fono entrate nella 
formazione del feto , o che ne fono ftate 
efeiufe dalla preoccupazione dell'altre mo- 
lecole fcmiglianti > che fi fono riunite le 
prime • - - 3 0 , L , > 

Ma , fi dirà 5 , glMnvoglj., e la placenta 
dovrebbero allora edere un altro feto , che 
farebbe femmina fe il primo era mafehio >, 
e mafehio fe il primo era femmina, poiché 
non avendo it primo confumate per formarli 
cha le molecole organiche delle parti del 
feffo deli 7 uno degP individui , ed altrettante 
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imtiv* -, e pare non poter effer dift rutta 3 
noi abbiam trovate quefte molecole vive il* 
tutti gli effer* viventi , o vegetanti > fianr 
certi che tutte quefte molecole organiche fono- 
egualmente proprie alla nutrizione e per 
confeguenza alla riproduzione degli animali 
o de* vegetabili'. Non e dunque malagevole 
di comprendere , che quando un certo nu«* 
mero di quefte molecole fono riunite > for* 
min'elleno urr eflere vivente; effendala vita 
in ciafeuna delle parti, può ella pure tro* 
varfi in un tutto d'uà qualfilia; compleffò 
di quefte parti, Cosi Je molecole organiche* 
6 vive, eflendo comuni a tutti gli offerivi» 
venti , pollona effe egualmente formare il 
tale, ò tal altro animale, il tale, o tal al- 
tro vegetabile , fecondo che faranno effe dir 
fpofte nella tale , o tal* altra, maniera : ora 
queft* difpofizione e quehV ordine di parti 
organiche, dipende aflolu/amente dalla for* 
mi degl'individui che fomniniftrano qtieft^ 
molecole j fe chi le provvede è un- anima- 
le , come in effetto le fomminiftrar nel fuo 
liquor féminale-, potranno effe" ordinarfi fat- 
to la forma d' un individuo fomigliante allo 
fteffo animale: fi difporranno elleno in pici- 
colo ^ come fe lo fofféro Hate, in grande;;» 
allorché effe fervi vano alio fviluppamento dèi 
Cfrrpo dell'animale : mar nonr fi può fupporr* 
che tale difpofmone norr polla far/i in certe • 
fpécié d'animali, ed egualmente di vegeta- 
bili, che mediante un punta d'appoggio » 
o una fpecie di bafe, attorno alla, quale le 
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io Storia Maturali 

molecole portano riunirfi, e eh? fenzi di db 
effe non pollano nè fiffarfi , nè ragunarli , 
perchè non v' ha nulla che poflfa arreftarc la 
loro attività . Ora quella bafe è defia quella > 
che coftituifce l'individuo dell'altro feffo» 
Mi fpiego. 

; Finatcantochè quefte molecole organiche 
fono fole della loro fpecie, come lo fona 
nei liquor feminale diciafeun individuo , la 
loro azione non produce alcun effetto , per- 
di* efla è fenza reazione ; quefte molecole 
fono in un moto continuo le une riguarda 
alle altre, e non v'ha niente che polfa fida- 
re la loro attività, poiché fono tutte egual- 
mente animate , egualmente attive > così 
non può farli alcuna riunione di quefte mo- 
lecole, che raflòmiglj l'animale , nè nell'- 
uno nè nell'altro de' liquori feminali de'duer 
felli, perchè non v' hi nènelP uno, nènell* 
altro alcuna parte c]iflomigli3nte » alcuna par- 
te, che poiìa &rvir d'appoggio, o di bafe 
all' azione di quefte molecole in moto : ma 
allorché quefti liquori fono mifchiati ; vi fono 
allora delle parti diffomiglianti , cioè quelle 
molecole , the provengono dalle parti dei feffi: 
fono quefte , che fervono di bafe e d' appog- 
gio alle altre molecole , e che ne fifsano P at- 
tività 5 efsendo efse le fole, che fieno diffe- 
renti dall' altre , fuor di lorò non v* ha al- 
tro, che pofsa avere un effetto differente di 
reagire contro le altre, ed arredarne il lor 
.moto. » . t: 

- In tal fuppofto, le molecole organiche , 

• J > 4 - " cha 
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cìte nel mefcuglio dei liquori feminati dei due 
individui rapprefentano le parci del fefso mi- 
fchile , faranno le fole , che ferveranno di bafe , 
o di punto d'appoggio alia molecole orga- 
niche, che provengono da tutte le parti del- 
la femmina, e nella Uefsa maniera, le mo- 
lecole organiche, che nel fuddetto mefcuglio 
rapprefentano le parti, del fefso femminile-, 
faranno 1* /ole, che potranno fervirdi bafe 
e di punto d' appoggio alle molecole orga- 
niche, che provengono da tutte le parti del 
corpo del mafchio , e ciò perchè fon efse 
le fole , che in .effetto lìeno differenti dall' 
altre. Quindi fi potrebbe concbiudere, che 
il figliuol mafchio è formato dalle molecole 
organiche del padre riguardo aile parti del 
fefso, e dalle molecole organiche della ma-^ 
dre pel rimanente del corpo, e che al con-» 
trario la femmina non ha difua madre che 
il fefso, e tutto il relìo dal padre.. I figli-* 
uoli adunque dovrebbero , a ri ferva dei fefso , 
rafsomigliar più alla madre, che al padre/ 
* le figliuole viceverfa più al padre., che 
alla madre: tal conseguenza* che viene di 
rxeceffità dal noitro fuppodo , . non è per av- 
ventura molto conforme all'efperienza. 

Confìderando fc*tto quello afpetto la gene- 
razione per mezzo dti feflì , concluderemo 
che quefta debb' efset la maniera della ripro- 
duzione la più ordinaria, come la è in effet- 
to . G 1 individui, la di cui organizzazione 
è piti compiuta 3 come quelh degli animali, 
il corpo de' quali fa Un tutto > che non può 

ef- 
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«fiere ne reparato, nè divifo, ne^uafi tutte « ( 
le potenze li rapportano a un fol punto, e 
H combinano efattamente, non potranno ri- 
produrr! cheperquefta via, poiché non con- à 
tengono elfi realmente , che parti fomiglianti 
fra loro, la di cui riunione non può farfi 
che mediante altre parti differenti provvedute 
da un altro individuo . Quelli poi, la cui i 
organizzazione è men perfetta , come quella ' 
de 5 vegetabili , il di cui corpo fa un tutto, 
che può effer divifo , e fbparato fenz^efler 
diftrutto, potran «produrli per altre ftrade: 
kì primo luogo , perch 5 efli contengono delle j 
parti diflomigiianti , e fecondare amente , per- j 
che non avendo quefli elìeri una forma così j 
determinata, e cosi filia, come quella dell' ' 
animale, lo parti spollono fupplire le une 1 
alle altre, e cangiarli fecondo le orcoftatv ; 
ze, come vedefi nelle radici, che divengo- é 
no rami, e metton le foglie, allorché ef- 
pongonlì all'aria) il che prova, che la po- 
rzione, e lo llaòili'.^emo locale delle mo- 
lecole che debbon formare il picciol indi- 
viduo, poffon farfi in parecchie maniere. 

Avverrà lo fletto di quegli animali, la cui 
organizzazione non forma un tutto ben de- 
tcrminato, come i polipi d'acqua dolce, « 
gli altri che poiTono riprodurci per mezzo del- 
la divilione. Quefli eileri organizzati , piut- 
tosto che un fol animale, fono molti cyrpi 
organizzati fomiglianti , riuniti fotto un invi- 
luppo comune, iucome gii alberi, che fon 
compolti di piccioli alberi fomiglianti; ( Veg- ■ * 
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égAjt il C'ap. IL ) I gorgoglioni , che procreano 
da sé, contendono delle parti diffomiglian- 
ti, poiché dopo averne prodotti degli altri, 
li cangiano in mofche , che non proditori 
niente . Le lumache fi comunicano a vicen- 
da quelle parti diflomiglianti > 1 e in appref- 
fo producono entrambe -> cosi in ttitt' i mo- 
di conósciuti, per mezzo de' quali fuccede 
la generaaiorue , noi vedi imo, che la riunio- 
ne delle molecole organiche che debbón 
formareia nuova produzione , non può farfi, 
-che per mezzo d'altre parti differenti, che 
fervano di punto d' appoggio a quelle moietta 
le , c fieno capaci colla lor reazione di fiilare 
immoto delle fuddette molecole attive. 

Se la parola fejfo confiderar fi vuole in 
dappertutto nella Natura* perocché il k&ó 
tutta quell 5 eltenfìone , che noi qui le attri- 
Inaiamo, fi potrà dire, chc^feflt fi trovino 
dappertutto nella Nauira; perocché il fefl^ 
allora non farà che h parte , che dee for- 
nire le molecole organiche dirTeremi dall' al- 
tre, efervire di punto d'appoggio per la ipr 
riunione. Ma il fin qui detto può effer bafte- 
voie anche di troppo per uctquelHone ch'io 
poteva omettere , o rifoivecla ad un trat- 
to, col dire, che avendo Dio creati ifefli, 
egli è necellirio* che gli animali fi proin- 
cano col lor mezzo . lì per verità non fia- 
fno atti , come ho già detto , a render ra- 
gione della cagion delle cofe, né Caino in 
iftato di fpiegare il perché la natura ufi pref- 
fochè fempre dei felli per la riproduzione. 

4*> 
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degli animali ♦ Ne fapremo giammti , per 
quanto io penfo , per qual cagione quelli 
felli eiìltano , c ci dobbiam contentare di 
ragionar Copra ciò che efifte, e fopra leco- 
fè cosi come fono, poiché non polfiam for- 
paflare al di là, che coi far dei fuppolti , 
che fi fcoftano forfè altrettanto dalla veri- 
tà, quanto noi dalla sfera , in cui dobbiam 
contenerci, e a cui vien limitata la piccio- 
la -eflenfìone delle noitre cognizioni. 

Ma fondando/i fui fatti , e fulle offerva- 
zioni , io veggo , che la riproduzione degli 
efferi, adire il vero, li fa in molte differenti 
maniere, ma nello Hello tempo chiaramente 
comprendo, chela riproduzione de' vegeta- 
bili, e degli animali fi fa per la riunione 
delle molecole organiche, rimandate da tutte 
le parti dèli' individuo . Son certo dell' efi- 
ftenza di quelle molecole organiche ed atti- 
ve nel feme degli animali mafehi , e fem- 
mine, ein quello de' vegetabili; enonpoflò 
dubitare, che tutte le generazioni in qualun- 
que modo fi facciano, non avvengano per 
mezzo della riunione di tali molecole orga- 
niche rimandate da tutte l.e parti del corpo 
degl'individui j-nè parimente polio dubitare, 
che nella generazione degli animali , e fpe- 
cialmente in quella dell'uomo, quelle mo- 
lecole organiche provvedute da ciafeun indi- 
viduo mafehio , e femmina, non li mefehino 
nel tempo della formazione jel feto, peroc- 
ché noi vediam de' figliuoli , che rallomi- 
gliaao nello tfeffo tempo al lor padre , ed 

alla 
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fcfla ior madre. Il detto fin qui potrebbe^ 
confermare da ciò, che tutte le parti comuni 
aéduefeffi fi mefehiano, e non quelle giam- 
mai che rapprefentan le parti dei feffi s pe- 
rocché fi vedoao continuamente de' figliuoli , 
che hanno perefempio gli occhi del padre, 
e4a fronte, o la bocca della madre, ma non 
fi vede però mai uncofiffatto mefcuglio rap- 
porto alle parti dei fe/fi, nè fucced e eh* ab- 
biano per efempio i telticoli del padre , eia 
vagina della madre. Dico, che ciònonfuc- 
cede , flante che non fi ha alcun fatto pro- 
sato per riguardo agli ermafroditi , e perchè 
k maggior parte di coloro, che s'eran cre- 
duti tali, non erano che femmine, in cui cer- 
ta parte aveva prefo troppo d' accrefeimento • 
E' vero* che facendo rifleflSone fulla ftrut- 
tiira delle parti della generazione dell'uno, 
« dell'altro feffo nella fpecie umana, vi fi 
trova guato di raffomiglianza , ed una con- 
formità così Angolare, che agevolmente fi 
crederebbe, che quelle parti che ci pajono 
così differenti *all' ederno , non fiano poi, 
che i medefimi orgarri * ma più , o menò 
Sviluppati . Queftofentimento, eh' era quello 
degli antichi, non è del tutto lenza fondai 
mento . Si vedrà ne! quinto volume quello* 
che perrfalie fu ài ciò M. Daubencon ( * ) • 

Le 

m ■ " 

(a) Vedi il quinto Volume dell'Edizione in 
Tomi 32. 
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ke fue opinioni mi fon pinite ? ingegnofit* 
forte, e d'altra parte, fon elleno fondate fu 
nuove oflcrvazioni , omette probabilmente 
dagli antichi » ma clic potrebbero confer- 
marne la toro. 

• La formazione del feto fi fa adunque dal- 
la riunione delle molecole organiche con- 
tenute nel già feguito mefcuglio dei liquori 
fgminali dei due individui : quella riunione- 
produce lo ftabiflmento locale xieile parti ^ 
p.eFch'cila fi fa fecondo le leggi d'affinità, 
che, fono tra quelle differenti parti , c ch#. 
difpongono le molecole a collocarli, come- 
lo erano negl'individui, che le hanno fom- 
girate 5 di modo che le molecole , che, 
p ovengono dalla tefta , e che la debbon- 
formare, in virrù di quella legge non pof- 
fon collocali altrimenti, che vicino a quel- 
le, che debbon formart il collo, nèandran 
mai vicino a quelle, che debbono formar 
le gambe. Tutte quelle molecole debbo* ef- 
fcre in moto allorché fi riunifeono , e in 
^wn motoche.dce farle tendere a una fpecie di- 
centro, intorno al quale fi fa la riunione. 
Si può credere che quello centro, o quefto 
punto d'appoggio, eh* è neceflario aliarne 
pione delle molecole, c che perlafua rea- 
zione, e la fua inerzia, ne filfa l'attività, 
e ne dillrugge il moto, fia una parte diffe- 
rente da tirue le altre, e fia probabilmen- 
te la prima unione delle molecole, che pro- 
vengono dalle* parti dei ferii , le quali fo- 
no le fole in così fatto mefcuglio , che 

non 
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fieno in neiim «odo comuni ti du* x 

individui* • , 

. Comprendo ^dunque, che in un tal me* 
fcugiio de* due liquori , le molecole organi-; 

, che^JK) vengono dalle parti del fello ma* 
fenile,, fi filiano da sè fteffe le prime , fen* 
z\ poterli mefcohre con quelle , che prò*' 
vengono dal fello femminile, poiché fono 
io realtà differenti , e quefte parti fi ratio* 
migliano molto meno , che l'occhio , il 
braccio , o qualunque altra parte d J un uo- 
mo, non raifomiglj all'occhio, al braccio » 
a a qualunque altra parte d'una femmina « 
Intorno a quella fpecie <U punto d'appog* 
gio , o di centro di riunione, le altre mo- 
lecole organiche ii difpongono fuccefliva- 
mente, c nell'ordine iìeffo , in cui erana 
nel corpo dell' individuo , e fecondo che le 
•rnolecole organiche dell'uno, o deli'altr3 
individuo fi trovano più abbondanti > o pià 
-vicine a quelto punto d'appoggio, entrano 
in maggiore, o minor quantità nella corn- 
jjoiìziooe del nuovo effere, che fi formai» 
^quella guifa nel mezzo d ? un liquor omo- 
geneo, e editali ino, in cai fi formano nel 
tempo Hello de' vali , o delle membrane» 
che cretemo- ì# è fi Sviluppano in feguito , 
^omc il feto, e che fervono a fornirlo di 
nodrimento. Quelli va/i, eh' hanno una fpe- 
cie d' organizzazione , che loro è propria » 
e che nel tempo itelfo è relativa a quella 
del feto, a cui fono effi attaccati, fon ve- 
rifimiimente formati dall' avanza delle mo- 
li x lo- 
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lecolc organiche , the non Tono ftat* ami* 
n&effe nella formazione del feto/ imperoc- 
ché, fìccome quefte molecole fono attive 
per se fteffe, ed hanno egualmente uncen- ! 
tro di riunione formato dalle molecole or* 1 
ganiche delle parti del «Ceffo deli' altro indi- 
viduo , debbon effe ordinaxfi fotfo la forma • 
d'un corpo organizzato, che non farà uà 
altro feto $ perchè la pofizione <lelle mote- 
coleè fiata tra lor confufa da* differenti moti - 
deli' altre molecole, che.han formato il 
primo embrione * dall'unione dell' avanza 
di quefte molecole, ne dee rifultarepercon- J 
fe£t.en*a un corpo irregolare, differente da 
quello d'un feto, eche non avrà niente dà 
comune con eflo lui., fuorché la facoltà di 
crefeere , e di fvilupparii, eiiendo in fatti 
comporto di molecole attive egualmente che 
il feto, le quali hanno prefa (alt anco una di. 
verfa pefizione , <ia che furono , per così dire t 
cacciate fuori dalla sfera, in cui fi fon riu- 
nite «quelle > c}ìe hanno formato l'embrione 
' Allorché v'è una gran «quantità di liquor 
feminale de' due individui , o piuttofto allor- 
ché quelli liquori fono molto abbondanti i» 
molecole organiche, fi formano diverfe pic- 
cole sfere d'attrazione, odi riunione in dif. 
ferenti parti .del liquore , ed allora -per un 
mtecanifmo fimile a quello ch'abbiamo fpie- 
gafO\ fi formano molti feti gli uni mafehi, 
e gli altri femmine, fecondo che le molo- 
cole rapprefentanti le parti del feffo dell'uno , 
o dell' altro individuo fi faranno trovate in 

ifta- 
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Statò di operar più dell'altre , • avranno 
in fatti operato le prime : ma non fi faran 
mai nella mede/ima sfera d'attrazione due 
piccoli embrioni , poiché Infognerebbe allo- 
ca, che vi foflero in effadue centri di riu- 
nione , che averter entrambi una forza egua+ 
Je, e cominciaftero entrambi ad operare nel 
medenmo tempo > il che non può avvenire 
.in una fola, ed unica sfera d* att^ione ; e 
d' altra parte , fe ciò accadeffe , non vi refte- 
.xebbe più niente per formar la placenta, e 
gl'invogljj imperocché allora tutte le mo- 
lecole organiche farebbero impiegate nella 
formazione di queft'alufo feto, che in tal 
cafo farebbe neceflarimente femmina fe V al- 
tro foffe mafchio. Tuito ciò, che può av* 
venire fi è , ch' alcune delle parti comuni 
ai due individui, trovandoli egualmente vi* 
Cine al primo centro di riunione, vi giuri* 
gon nel mede/ìjmo tempo; e quindi vengo- 
no i corpi .moèrMofi per eccello, cioè che 
han più parti che non bifogna ; oppure afe. 
, cune di effe parti tomuni trovandofi trop*. 
po lontane da quefto primo centro , fono 
ftrafcinate dalla forza del fecondo , intorno 
al quale formali la placenta , e da cui na~ 
fcer ne dee allora un moltro per difetto 
di qualche parte mancante . \ 

Del rimanente fon ben lontano dall' aver 
in conto di cofa dinjoftrata v che le molecole 
organiche proprie dei feffi, quelle fieno in 
fati) che fervono dr punto d 1 appoggio , o 
& «entro di riunione > intorno a cui .fi ra- 
ti " " 1 ì Ah 
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donane tutte le: altre parti v cte «febbtnfo 
ftrmar l'embrione 4 Dico ibi tanto come toni 1 
cofa probabile, poiché può dadi aticora«cht * 
ciò provenga da qualch' altra- parte-, -Che. 4 
tenga luogo Ai centro, intorno a cui lexli* 1 
-tre li rftmifcano* Ma ficcome non veggo m ' 
gione, che mi pofla far preferire piimatiò 
runa, che 1* altra*. * d'altrra-palrte tifend* 
cileno tatte domimi ai due individui , « riè 
fole differenti quelle dei felfi , ho penfofo* | 
che fotte più -naturale il credere che. fiain- { 
corno ia^quefle parti difterewi, e fole nelbiì 
toro fpedenrhe fi faccia la. riunione. -1 
Si ^veduto di cf&pra^ *fre.4i fói^éffglfi- 
nati «itti col ocov che hin creduto 4hfc^lfc 
cuore fotte -iLprftno^ formarti Gbtero-, ^te: I 
Hanno pel ftngue s'ingannano tutti 
«ente» poiché it tutto è formato aum tenw 
?o jtefTo . Se n*n fi conftdta*die rfaflìsrv*- * 
zione , ^fi vede II pollo nsli'uovos ptimsa 
che fia flato covato, e vi & Hconòftcno b; 
•wfta, iaifpina <del dorfo v ìe ifHU medefimo. 
aempateapperrdicf, che fomtafio4a piacer»* • 
(, Ho aperta .u*u gran quantità d'Uovi Hi 
JiTcrfitomirt avariti edopa laco v^im ) j 




( a) Ze figU***, eh* jhtngiy' hd- datt dei difr 
ferenti ft^ti dei p$U* tuli* uov$ r mi* fa» 
p*rHt* m*lf infirmi Milk. mtW** dd . 

Y *r 
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e mi fon convinto, co* miei proprj occhj , 
che il pollo dille per intero in me^zoalla 
cicatricola rtel momento , ch'efce dal co po 
della gallina. Il calore, cke gli co.n.mica 
la covatura , non fi che (VilupjMrlo col porre 
in moto i liquori, ma non è poflbilc: per 
♦mezzo delle olfervazioni , che fono ft.ite. fattè 
finora , di determinare quat delle parti del 
fero, fia fii^a la prima nel momento della 
formazione, eh* è quella, che fervidi patito 
4' appoggio, o di centro di riunione a tutte 
le altre. Sono flato fempre d'avvifo, che 
le molecole organiche fittili vano, ne fi riti- 
ni vano altrimenti , fe non coi perdere il loro 
moto : ciò mi fembra certo , poiché fé fi con- 
fiderà feparatamente il liquor feminale d*l 
mafehio e della femmina , vi fi feorge un' 
infinità di piccoli corpi in gran moto tanr* 
nell'uno, che nell'altro di quefti liquori ', 
e in appretto fe fi confiderà il rifiatato del 
mefcuglio di quefti due liquori attivi, non 
'fi vede ch v un picco! corpo inquiete, e del 
'tutto immobile, a cui è neceffario il calore, 
perchè fia metto in moto* poiché il pollo 
ch'efifte nel centro delia cicatricola è ftnz>a 
-alcun moto prima deHa covatura, e venti- 
quattro ore dopa ancora. Quando fi comin- 
cia a vederlo fenza microfeopio, non v'ha 
la menoma apparenza di moto, neppure fi 
dì feguente. In quefti primi giorni non * 
•che una piccola matta bianca d'una mud- 
hggine, che ha della confidenza dopo il fe- 
conda giorno, ^ ^um«ma infonfibilmert* 
* i i te, 
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te, e a poco a poco per una fpecie di vi» 
vegetativa , il di cui moto è lentiflimo , e , 
non rafsomrglia in niente a quello delle parti 
organiche che fi movono rapidamente nel 
liquor feminale: d'altra parte ho avuto rar 
gion d' aderire , che quefto moto è aifoluta». 
fnente diftrutto, c che Fattività delle mo- 
lecole organiche è interamente fiflata; poi*» 
che fe fi oflerva un uovo, fen*j efporlo a 
quel grado di calore ch'èneceflario per ifvi- 
lupparne il pollo, l'embrione, quantunque 
formato per intero, vi dimorerà fenz' alcun 
moto , e le molecole organiche , di cui elfo 
è comporto, Tetteranno immobili, nò potrà» 
per sèftefte dare il moto, e la vita all' em- 
brione, eh* è flato formato dalla lor riunio- 
ne. Così dopo che il moto delle molecole 
organiche è flato diftrutto , dopo la riunione 
di qnefte molecole, e dopo lo ftabilimento* 
locale di tutte le parti, che debbon formare 
un corpo animale , vi bifogna ancora un.* 
potenza efteriore per animarlo, e- dargli la 
forza di fviluppar/i, ponendo in moto tra 
le molecole quelle , che fon contenute ne' v ali 
di quefto piccol corpo: imperocché, prima 
della covatura, la macchina animale efitte 
interamente compiuta , e difpoftiffima al moto, 
ma per mettervela , vi bifogna un agentfr 
efteriore, e quefto agente è il calore, ch^ 
i arefacendo i liquori , li coftrigne alla eie* 
colazione, e pone così in azione tutti gli 
organi , che non fanno altro in appretto.* 

che fvilupparfi ccrefeere, purché cj^fto.c.^ 



lor citeriore continui ad ajutarli nelle loro 
funzioni» e nan ceffi > che quando ne hanno 
effi abbaftanza per diaria , e poterfar ufo, 
venendola luce y -de •loro membri , e di tute- 
i lorgt organi efteriori. 

Prima dell'azione . eli: quello calore, vale 
a dire, prima della covatura, non fi vede 
% la menoma apparenta; di fangue , e non e 
Che ,dopo lo fpazio di ventiquattro ore circa , 
eh* io ho veduti alcuni vali cangiar di colo- 
re , e farfi rofli . I primi a pigliar tal colo- 
re, e che realmente contengon del fangue > 
fono nella placenta, e fi comunicano al cor- 
po del pollo ; mi fembra che quefto fangue 
perda il fuo colore approflimandofi al corpo 
dell' animale, perocché il pollo interamente 
formato è affatto bianco , e a ftento , nel 
primo, fecondo, e terzo giorno dopo la co- 
vatura, vi fi feo prono uno, due, otre punti 
fanguigni, che fon vicini al corpo dell' ani- 
male , ma che pajono in quello tempo noi 
farne parte , quantunque cotai jmnt» fangui- 
gni fian quelli, che debbon formare il cuore* 
Così la formazione del fangue nonèch'un 
cangiamento prodotto neMiquori dal moto, 
che lor comunica il calore; e quello fangue 
ancora fi forma fuori del corpo dell' anima- 
le, la di cui foflanza non è allora, eh una 
fpecie di mucilaggine, di gelatina denfa, e 
di materia vifeofa e bianca, come farebbe 
la linfa condenfua. 

Tanto P animale, quanto la placenta ca- 
yano il nodrimento allorofviluppoperuna 
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fpccie d r aflòrbimento, e fi affi'milano te parti 
organiche del liquore,, ifr cui effi nuotano?, 
imperocché» non fi puadire, che la placenta 
«todrifca <r animale , o qttefto la- placenta 5; 
poiché (e l'uno nodrifce l'altra , apparirebbe: 
f U primo molto diminuito y mentre t* altra au^ 
menterebbe> e in vece tutti e due crefctrK^ 
tnfieme .. rFacil cof* fòttanto è P offervare 
Som* io ho fatto fulteuova> che la placenta 
comincia , i crefeere a proporzione^ affai 
«he l r animale, «cioè, che k rende iiòne* 
* nodìirlo m^liguito, o piuttofto a rcuargli 
il nodrimento; nè'in altra guifa può dirli*, 
the la pheenta crefea e fviluppift fe non p«t 
via d' aflorbimenta. 

' Ciò y eh* abbiam detto del pollo , s' appllar 
'agevolmente al fe&o umano. Si forma egli* 
«dalla riunione delle molecole organiche dei 
due individui y che han* concurfo alla- (ut 
produzione.* gì* invoglj, e la placenta forv 
formati dalF&vanz<> di qitffte molecole or- 
ganiche, Che non fona entratene la forma- 
zione dell'embrione; egli è dunque allora 
tinchiufo in un doppio ficco*, in cui ervì 
altresì del liquore, che forfè altro none da 
principio y iche Una porcine del teme dei 
^adre, e della TOnlre, e ficcome acni éfcè; 
tialla matrice y gode air ifìante medefimo 
«ìell* fua formazione del calore efteriore eh' è 
iteceffario ai fuo Tv ihipp amento : comunica 
quelto un moto ai liquori, mette inazioni 
tutti gli organi, e ttfangue fi forma nella 
placenta, * nei corpo dell' embrione-* col 

fol 
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fot moto prodotto da fiflfnto calore r fi può 
dir egualmenoe* cl>c la formazione del fan- 
one del fanciullo è così Indipendente da quai 
ideila madre , come quel ch v è nell' uovo è 
-indi pendente dalla gillina eh' il cova , a dal 
.forno, ch« lo rifcalda. ! 
r? Egli è fuor d*ogni duhbio, che il totale 
Jella generazione* cioè il feto, la Tua pla- 
centa , e i (uoi invogl; crefeona tutti per 
-alìbrbimento > imperocché ne' primi tempi il 
lacco, 'che contren l'opera intera della ge- 
nerazione non è congiunto alla nutrica. Si è 
-veduto dalle fperietue diGraaf fòpra le fem- 
mine de'conigl;, che fi poflbno far rotolare 
per la matrice fletti glohetti , ne* quali è 
ciacbiiifò il prodotto totale della generazio- 
ne, da lui chiamati uovi molto male a prò- 
polito : Ncosì ne* primi tempi quefti globetti , 
Jt tutto ciò ch'elfi contengono, aumentano 
e s' accrefeouo per afiorbirrunto, tirando il 
«odrimentodai liquori > <li cui la matrìc* è 
bagnata, e vi fi attaccano in feguito tolta- 
mente , mediante una muti laggine, in cui coi 
iempo fi far man de* piccoli vafi , carne dire- 
mo in appretto. 

r Ma per non dipartirmi dal foggetto* ch'io 
mi fon propofto di trattare in quello Capi- 
tolo , debbo ritornare aHa formazione del feto, 
fu cui vi fon molte cofe da ollervarfi , tanto 
per riguardo al luogo ov*ellt fi dee fare, 
guanto per rapporto alle differenti circoftan- 
> che poflbno impedimeU , o alterarla . 
v Nella fpecie umana, il femedet matehio 

B fi en- 
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entra nelP utero, la di cui cavità è comTJe* 
rabile, e allorché vi fi trova in unaquanv 
tità fufficiente a quello della donna, feguir 
ne debbe il mefcugiio, a quello la riunione 
delle parti organiche , c iir appreffo la for- 
mazione del feto. Tutto ciò-£ forfè P opera- 
ci* un iftante, fpecialmente fe i liquori fon 
tutti e due di frefeo fomminiftrati r e nella 
flato attive > e florido , che accompagna ogno- 
ra le nuove produzioni della natura. Il luo- 
go, in cui il feto fi dee formare, è la caviti 
dell'utero, perchè il feme del mafchio vi 
giunga più facilmente di quel che il potrete 
bc nelle trombe. Non avendo quella vifee- 
ra , che un piccol orifizio , ed elfo ancor» 
continuamente chitifo , eccet to che nell'Ulani 
te, in cui le convulsioni dell'amore lo poi- 
fono far aprire, P opera della generazione vie 
ben cuftodita, e non può di nuovo ufeire» 
fenza il concorfo d'ai cune circoftanze, eh» 
avvengono di rado, e d'accidenti poco co- 
munì : ma fi eco me il liquore del mafchio 
innaffia in primo hiogo la vagina, e pene- 
tra in feguito nell'utero, e ftanite la fu* 
attività, e il moto delle molecole organiche 
che lo compongono , potrebbe portarli più in 
lineile trombe» e forfè fino ai tdlicoli, fe te 
ali de* vefpertilioni gH abbracciano in quella 
momento 5 e ficcome il liquor femiaale della 
donna egualmente > ha di già tutta la fua 
perfezione ne' corpi glanJulofi de'tefticoli , 
da cui (lilla , e bagna le ali de' vefpertilionii 
c le trombe prima di fceiidere nelP utero* 

e può 
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• può forti re per le lacune, che fono intoniti 
al collo di eiio , egli è poflibile che il me- 
fcuglio dei due liquori fi faccia in tutti que- 
fti differenti luoghi • Dunque è probabile > 
che fpeffe volte fi formirc de' feti nella va- 
gina , ma che cafchino, per così dire , così tro- 
tto che fon formati, perchè non v^è niente > 
die valga a trattenerli : qualch* altra volta 
fi formeran nelle trombe, ma ciò farà un 
cafo raro, poiché non accadere-, che allor 
quando il liquor femiraale del mafchio' fari 
entrato nel! 5 utero in grande abbondanza > 
e cacciato fina alle fuddette trombe , nelle 
quali fi farà mefehiato con quel della donni * 
Le raccolte d'offervazioni anatomiche, fan- 
no menzione di feti trovati non (blamente 
nelle trombe, ma di (coperti ancora ne r te- 
tticeli: da ciòch'abbiamdettodì fopra age- 
volmente fi può comprendere, comepofsa» 
formarfi i primi , ma per rapporto a* fecondi , 
la cofa mi fembra molto- più diflfici te ; tut- 
tavia non è forfè afsolutamenteirrrpoflibile^r 
imperocché fe fupportgafi cheil liquor femì- 
nale del mafebio fia lanciato con molta for- 
za per efser portato fino ali* eftremità delle 
trombe, e che nell'iftante eh' efso vi giu- 
gne, le ali de' vefpertiliom vengono a diriz- 
zarli , e ad abbracciare il tefticolo , allora può 
darli che s* alzi anche più alto, eche il me- 
fcuglio dei due liquori fi faccia nel mede fimo 
luogo dell* origine di efso liquore, vale a 
dire nella cavità del corpo glandalofc , evi 
fi potrebbe formare m feto cjhe non ghigne- 
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tcbbe però mai alla Tua perfezione . Sì n*- 

. no de' cali, che pajono indicare, che qualche* 
volta ciò fiaaccaduto * Nella Storia dell'ari- 
ti ;a Accademia delle Scienze ( Tùm. II. p. 9.1. ) 

. fi trova un'offefvazione fu tal prapofito-. Il 
Sig. Theroud Certifico in Parigi, fece vedere 
air Accademia una mafia informe,, ch'egli 
t ì avea trovata nel tetticelo deliro d'una fan- 

f Ciulla di diciottenni : vi fi notarono dale 
«. fel'utc aperte e guernite di pero> come due 
palpebre: ai di fopra di effe, eravi una.fpe- 

( eie di fronte comma linea nera in luogo dr 
fopracciglio ; imroed fata mente più fopra eran- 
vi parecchi capelli raccolti in due mazzetti,, 
l'uno de' quali d«Ila lunghezza di fette pol- 
lici* e Taltrodi trer aldi fotto dell'angolo* 
grande dell'occhio, tifavano due denti* ma- 
fcellari» duri, groflì , e bianchi colle loro 
gengive aventi tre linee in circa di lunghez- 
za, e difeotti l'uno dall' altro lo fpa ZÌO di 
una : un terzo più grofladegli altri due ulci* 
t va al di fotto di effi; fe ne vedevano an- 
cora degli altri differentemente tra lorodi- 
fcolii, e da que'due di fopra accennati 5 un 
pajo tra gli altri della natura de T canini > 

_ufciya da un'apertura collocata quali vicino 
ov'è l'orecchio. Nello ireffo volume {p*g* 
»44%) vieti riferito che M. Mèry, trovò mi 
tetticele d'una femmina che s' era poftemato 
un olio della mafcella fuperiore con molti 
denti cosi perfetti , eh" alcuni parvero aver 
più di diecianni. Si ha nelOiornale medico 

. ( Gen* 16B3.) pubblicato dall'Abate della 
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-Ro^iiè^ l^xiloTi^d^utu Damy, che avendo 
ìlpartoritifeliciftimamente otto figliuoli» mori 
-ài gravidanza dei nona» che s*era formato 
-jirinoadunade'fuoitefìicoli», o anche den- 
-tro: diflr, o vicino*, o dentro r poiché eie* 
. non è ben* chiaramente (piegato nella rela- 
zione» che certo M. di Saint-Maurice Medi* 
co , ar an e fi dee i'ofl'ervazione» ha fatta di 
-^udta gravidanza-; dice foltanto ,ch*egli non 
-Aibitav che ir feta non fofle nel tefticolo* 
«ma allorché egli il trovo era nell'addominev 
Quella fet» era groffo come un pollice, in- 
teramente 'formata* e vi ft riconafceva atj^- 
i volmente il feflb . Si leggon pure nette Tran* 
-fczioitffìiofo fiche, alcune offervazionì (òpra 
de' teiUcoli di femmina» ne* quali fi fon tro- 
vati dei demi» de r capelli, e dell* offa. Se 
-tutti queGi fatti fon verr» non fi poflbno fpie* 
gare, che come noi abbianr fatto r e bifo- 
• cgnerà fupporre, che ii liquor feminate del 
Jinafchia giunga talora , benché di rado, fina 
ne'tefììcolì della femmina 5 per altro io coir* 
federo» che ho molta difficoltà a crederlo r 
sia primo luogo, perchè i fatti» che pajorc 
rprovario, fono eternamente rari , e poi , per- 
chè ne* tefticoR non fi fon mai veduti feti 
-perfetti, e ròffervazione di M. Littre» chfè' 
la fola di quella fpecie, è paruta molto fo- 
ifpetta, e^trìatmente* -perchè non è impoflT- 
-bile> che Holiquor feminale della femmina 
giunga talora a produr da sè foto delle ma fife 
- organizzate» come molte, vefeiche ripiene di 
-«pelli, d'^fl*» dtearne^ eperchè,fefi vuol 
1 prc- 
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prefhr fede a tutte le ofservazioni deglr*rià~ 
tamici> fi pafserà anche a credere, che fi 
pofsan formare de' feti ne' telUcoli degli uo- 
mini egualmente, che in. que' della donni, 
poiché nel fecondo tomodella Storia dell' an- 
tica Accademia ( pag.z$%. ) viert regiftrata 
t'ofservazione d' un Chirurgo , che dice d'aver 
trovato nello feioto d'un uomo tmar mafia 
della figura d'un bambino rinchitifo.nelie 
membrane; vi fi diftinguevanoilcapo, i pie* 
di, gli occhi, dell' ofsa>. e delle cartilagini. 
Se tutte quefte ofservazior>i fofcero egualmen- 
te vere, bifògnerebbe fcegliere una delie dut 
ipotefi feguenri; 9 che il liquor femmale di 
ciafehedun fefso non può da sè nulla produr- 
re , fenz'eflbre mefehiato con quello deli* 
altro fefso, o che d-asè può produrre delle 
mafse irregolari, benché organizzate; atte- 
nendofi alla prima converrebbe ammettere» 
per ifpiegar tutti i fatti eh' abbiam riferiti, 
che il liquore del mafehio può qualche volta 
giugnei lino al tefticoio della donna, eme- 
fchiandoft col liquor feminale di e (sa r for- 
marvi de' corpi organizziti , e nella fiefea 
maniera quei della donna, fpandendoli con 
abbondanza , può nel tempo della copula pe- 
netrar fino allo fcroto del mafebia, quafi co-» 
me la contagione venerea vi penetra fovetj- 
te, e che in quefti cafi, che fmebbero fuor 
d'ogni dubbio rarifTimi, puòifoffnaifi un col- 
po organizzato nello fcroto per ^ via del mt- 
feugtio del liquor femminile con quello dei 
mafehio , una parte di cui ch'era nell'uri 
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tra, farà tornata indietro, e farà giunta cor* 
quel della donna fin nello fcroto; oppure fe 
fi attenga alla feconda ipotefi, che parmi la 
più probabile, e fuppongafiche il liquor fe- 
minale di ciafcun individuo non pofsa real- 
mente produrre da sè un animale , un feto * 
ma che pofsa produrre delle mafse organiz- 
zate allorché fi trovi ne' luoghi*, in cui le 
feie particelle attive pofsano in qualche ma- 
niera riunirli > e il prodotto di quella riu- 
nione pofsa trovarfi di che nodrirfi ; allora 
fi potrà dire che tutte quefte produzioni oft 
fee, camofe, e capitiate, pofsan avere la 
loro origine dai folo liquor dell' un de 1 
due individui > in cui faranno/i ritrovati. 
Ma abbaftanza mi fon fermato fopra ofser* 
v azioni, i aii fatti mi pajono più incerti 
che inefplicabili j poiché confefso d' efsere in- 
clinato a credere, che in alcune circoflanze, 
e in certi flati, pofsa il liquor feminale d'un 
individuo mafehio, o femmina produr dasè 
qualche cofa . Sarei tentato a credere per efenir 
pio, che le donzelle pofsan far delle mole, 
fenz'aver avuto commercio col raafchio , ia 
quella guifa, che le galline fanno dell' uova 
fcnza il gallo. Potrei appoggiare quella mi* 
opinione a moke ofservazioni , chemifen*- 
brano per lameno cosi certe , che le poc' anzi 
citate. Mi ricordo a quello propofito<i' una 
memoria di Mr. delusone medico, ed ana- 
tomica dell' Accademia delle Scienze , ia 
cui egli afficura , eh' alcune Clauftrali bea 
cuiloiiitft aYe.vaa fatte 4^ mole . Perchè 
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«lai farebb'egli ciò imponìbile , fe le gat~ 
line fanno dell'uova?) fcnz* aver commercio- 
col gallo, e nella cicatricola di quefl' uova , 
in cambio d'un pulcino, fi vede una molla 
con delle appendici? L'analogia mi par eh* 
abbia molto di forza > perchè fi polla almen 
dubitare, e fofpeadere il fuo giudizio* CNe 
che/ne fia „ certo egli è , eh* è neceflario 
il mefcuglio dei due liquori per formare un 
animale, chetai mefcuglio», acciocché operi 
dee farli nella mafrice, oppur nelle trombe» 
in cui gli Anatomia;! han trovati alcuna volta 
dei feti 3 e eh' è cofa naturale il credere ». 
che quelli, che fono flati trovati fuori.della 
matrice , e nella cavità del baffo ventre-», 
jieno ufeiti dall' eftremità delle trombe , o 

gir qualche apertura, che per accidente fia(L 
tta nella matrice , ne fien caduti dal te* 
fticolo, in cui mi pareftrano, che fi poflEar* 
jformare , riguardando io come cola quafi irti* 
poffibile, che il liquor feminal^del mafehio 
potfa rimontare fin là. 11 Leeuwenhoek ha 
calcolata la velocità de' fuoi pretefi animaletti 
Spermatici >. ed ha. trovato > che potevan fat 
quattro , o cinque pollici di cammino in qua-, 
ranta minuti: un tal moto farebbe più. che 
(ufficiente. , perchè- giugneffe in un'ora* ®. 
in due dalla vagina nella matrice , ^e daque- 
fta. nelle trombe , e dalie trombe ne* tetti* 
coli, fe tutto il liquore aveffe quello meda- 
fimo. moto. M\ come pofeia comprendere* 
che le molecole organiche ,.. che fono fri moto» 
fiù liquore dei -nolchirj* il qual moto celi* 

fu^ 



* 
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dubiti* die for manca- il' ' liquidò- > mfl _ 
fi movono , come comprender y difli che 
tali molecole pofsano arrivare fino a' tefti-^ 
coli c a meno^ che non li ammetta , che il 
liquor medeiìmo vi arrivi , e ve le porti? 
Qtiefto mota di progreflìone , che bifogn* 
fupporre nel liquor medefimo , non può- efse* 
1 prodotto' che da quel io delle molecole orga-»- 
triche, che^ lo contengono; cosi qualunque 
attività fi (iipponga in tali molecole, nortv 
ft vede come potefseèof giugnere fino ai t6± 
fticoli, e formarvi un feto-, fé ciò non fòfse 
per qualche, ftrada a' no^ignqta , coficchèy 
per una forza refidente liei 5 teftìcolo-, il li*- 
ttuore ftefs© vettifee Esorbito e attratto fili; 
tà : fiìppofizione non folamente gratuita , mài 
taverifimilcwcor*. '< r 
-5 Qutnto c dubbiofo , che il liquor fèmi* 
itale dèi mafehio pofsa giammai pervenire 
ai tefticoli della femmina > altrettanto certo: 
'lifìeiTibra, ch'efio penetri la matrice, e vt> 
«entri , fia. dali.'odfiaia > o fia a traverfo it 
fefsuto. membranofo di qtieftavifcer*. Il lt*. 
ijuor€ , che filila dai corpi gtandulofi de'te- 
Ricoli deila^femmìna , ^entrare egualmen- 
tenell* matrice, o dall' apertura, eh* è ali* 
^ftremità foperiore delle trombe, o a tra-. 
Verfo il tefsutoftefso delle medefime, e della 
•matrice . Vi (òot> -delle ofiervazfoni , che 
«fcmbrcno prosar chiaramente-, eh 1 ambedue 
i liquori pofsano entrare nella, nutrisca tra- 
verfo ili tefsuta di quefta vifeera . Una ne 
ttf' riferire, dei %. Weitbwck dotta Anato-. 
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wico dett' Accademia di Petraburgo , chi 
conferma la mia opinione: Res omni attera 
itone dignijjtma obi ut a mihi e fi in utero foe~ 
mini alicujus a me dijfefla f erat utcrus 
t* magnitudine qua effe folet in virginibus > 
tub&que ambi, aperti, quidem ad ingrejfum 
tueri y itaut ex hoc in Mas cum Specillo fa- 
tili poffem tran/ire ac jtatum injicere , fei 
in tubarum extremo nulla dabatur apertura » 
nuli us aditus fimbriarum enim ne vefli- 
gium quidem aderat y fed loco illarum bulbut 
aliquis pìriformis materia fubalbida fluid* 
turgensy in cujus medio fibra* plana nervea , 
cicatricula imula , apparebat , qua^fub Ugo* 
mentali fpecie ujque ai oliarti involucra prò*, 
tendebatur . 1 ; . 

Dices : eadem a Regnerò de Graaf jan% 
olim notata • E quidem non negaverim illu~ 
firem hanc profetlorem in libro fuo de orga* 
nis mulierìbus non modo fimdlem tubam de? 
lineale, Tak XIX. Fig. 3., fed Ót monuijfa 
>, tubas y quAmvìs. fecundum or dinar iam no* 
m turs. difpofitionem in extremttate fua no? 
y > tabilem Jefnper coarti atìontm habeant , pri* 
n ter naturar» tamen aliquando claudi g <c 
verum enimvero. cum non meminerit auèlor 
an in utraqHe tuba ita deprehenderit ? 
in virgine* an flatus ifie preternaturale fte+ 
tilitatem inducat ? an vero concert io nihilo* 
minus fieri pojfit h an a principio pie* taLh 
fixuclura faam originem ducat ì five an traclia 
temporis ita degenerare tubi pojjint \ facilt 
prjpicimui multa, noti* telici* e£e Jrobl^ 
, *" " m*t* x 
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94/**;f»*', ntcumque foluta , mùltum ne- 
gòtti fncejfant in exemplo nofiro . iLrat cniw% 
htc foemina maritata , viginti quatuor annos 
nnta ^ qui fiiium pepererat quem vidi ipfe * 
tBo jam annos natnm • ig/tur *tub,%s ab 
incunabulis claufas fijrilitatem inducere ? 
cptare bic nóftra fcemina ptperit ? Die con* 
cepijfe tubis claufisi quomodo ovulum in- 
gredi tubkm poruit ? Sic coaluiJPe tubis pofl 
pnrtum i quomodo id ne/ti ? quomódì ■ .xde* 
evane/cere in utrojue latere fimbria, pojfunt , 
tanqtiam nunqttAm adfuijfcnt } Si qilìdetn 
ex ovario ad tubar alia dar e tur vit'prdter 
ill/trxm 'orifitinm'y unico grèffu emnes fupe» 
rarcntur difficultates ? Jed ficliones inceli*-, 
tlum qùidem adfuvnnt , rèi veritxtem non 
demonflrant pr&ftat igitur ignorationem fa* 
feri j quam fpeculationibus indulgere, (a j 

'L'Aurore di quefhoflervazione, chemo- 
ftra altrettanto d'ingegno e di giudizio, che 
éi cognizione nell'arte anatomica , ha raV 
gione di farfi tali difficoltà , che fembranci 
per verità inftrperahili nel/ìfrema dell'uova, 
ma che fvanifeono colla nofi:rafpie£azione f 
e quefta offervazione fcmbra provare foltan- 
to a come abbiam detto , che il liquor femi- 
nale della dorana polla penetrare il te/Tuco 

dell* 

» » 




(a) Vedi Comment. Acad. Perropol. VoU 

ir- p*i* itfx. & i6z. 



<9$ tìma ^iaturélè 

•icir^rcero, ed entrarvi per mezzo 3e f póft 
♦delle membrane di quella vifeera , ficcome. 
non dubito , che -quello del tnafchio non ' 
-polla entrarvi alla Iteli* maniera . Mi pare* 
♦che .per -eflerne perfuafì , badi por mente , 
all' alterazione , che il liquor Geminale del , 
tnafchio cagiona a quefta vifeera, ^e a quella 
fpecie di vegetazione, « di fviluppamento., ; 
xhe \ì produce . D' altra parte v il liquore 
^ch'efee dalle lacune di Graaf, tanto quelle* 
^che fono intorno al collo dell'utero* che, 
♦quelle , che lo fono all' orifizio citeriore deli* 
uretra , effendo come noi l'abbiamo inlinua-, 
to, della flefla natura , che il liquore de 1 
*corpi glalidulofi , «gli è molto evidente , che. 
tal liquore A^enga dai tefìicoli , Tenza perà 
che vi fia vafo alcuno, che ve lo pofla con- 
durre, o alcuna via conofeiuta, percuipoffa 
pattare $ e per confeguenza li dee conchiu- 
ìere ch'effo penetri il tefluto fpugnofo di 
<tutte quelle parti, e ch'entri non foiamente. 
-così nell'utero, naa che ne polla anche itici- 
re , allorché quelle f>arti fono irritate . 

-Ma quand'anche li rifiutaffequeil' opinio- 
ne, e lì volefle impoflìbile la penetrazione 
del tefluto dell' utero, e delle trombe dalle 
molecole attive de'4iquori fcminali, non li 
potrà negare, cheque! xiclla donna che Ili 11 a 
da' corpi .glancUilofi de* tetticeli , non polla 
entrare dall' apertura è air efiremità delia- 
tromba, e che forma le ali de' vefpertilioni , 
e che non polla giugnere per quella via ne41a 
cavità della matrice, come giugnevi quella- 

dèi 
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<3*t maTchio per P orifizio di tal Tvifcera ; * 
che per con/eguenza Quelli due liquori non 
portano penetrarfi , tnefchiarfi intimamente 
nella fuddetta cavità, e formarvi il feto »' 
4>elia maniera eh 5 abbimo Tpiegata * 

'Capitolo Xl. 

7>elU Sviluppi* e dell* uccrejcìmertfè 
. . Àtl feti, dei p*rt$ te. \ 

Dlftinguer fi debbono nélloTviluppo V*rJJ 
gradi dVaccrefcimenro in alcune pais 
ù, chene fanno, per così dire, delle diffe- 
renti fpecie. Il primo fviluppodh' immedia- 
««mente fuccede 'alla formazione del feto ,., 
t>on è unaccrtfeimento proporzionato a tutte' 
le parti , che lo compongono : quanto piti 
li feoita dai tempo della formazione , altret- 
tanto proporzionato è un tale accrefeimertt^ 
a tutte le parti: e non è che dopo Tufcita 
del feto dal feno materno, che l'accrefci- 
inento di tutte le parti del corpo fi faccia 
predochè in egual proporzione. Non bifo- 
gna dunque immaginarti , che il feto fia nei 
momento della formazione un uomo infini- 
tamente piccolo, la di cui forma, e la di cui 
figura lianoaSatcoatfato famigliami a quel- 
le dell' uomo adulto; è vero, che il piccolo 
embrione contiene in realtà tutte le parti , 
chi lo debbon comporre, ma elle fi Tvilup- 
pano fucceffivamente , e differentemente le 
une dalle altre. 

In 
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In un corpo organizzato , come «pel d' uff 
animale , fi può credere , che vi funo delle 
.parti più, e meno elfenziaii, fenza alTerire 
che ve ne potrebbero efler d'inutili, o di 
i fuperflue, li può fofpettare , che tutte non 
fieno d'una neceflìtà egualmente afloluta , 
« ve ne fiano alcune tra loro, di cuìfetn- 
tran 1- altre dipendere pei loro fviluppo,e 
per la loro difpolizione . Si potrebbe «oche 
•dire, che vi liano delle parti fondamentali , 
fenza cui V animale non può fvilttpparli : 
dell* altre più accelTorie, e più eftenori , che 
pujono avere origine dalle prime , e fatte 
unto per l'ornamento, per la iìmmetria,e 
per V ellerior perfezione dell'animale, quan- 
to per la necertlu della fifa eliftenza, e per 
l'eftrcizio delle funzioni elfenziaii alla vita 
Quelle due Tpecie di parti digerenti, fi fvi? 
luppano fucceflivamente, e fono tutte quali 
digià egualmente apparenti , allorché il feto 
elee dai fcn della madre, ma vi fono ancora 
dell' altre parti , come i denti , che la Na~ 
tura fembra tener rifervate , .per non farle 
apparire, che nel termine di molt'anni: ve 
ne fono di quelle, che non li inoltrano , 
che allorquando è giunto il tempo di pro- 
creare il fuo limile , come i corpi glandu- 
lofi de'teilfcoli delle femmine e la barba 
de'mafchi ec. 

Son di parere, che per rj con ofcer le parti 
fondamentali , ed eflenziali del corpo dell' 
animale , bifogna fare attenzione al numero , 
alla fituazione » ed alla natura di tutte le 
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parti Quelte , che fono femplici , quelle ; 
la di cui porzione è invariabile, e tale per 
natura, che l'animale non polla efifter fenza 
di effe , faranno certamente le parti eflen- 
riali: quelle al contrario, che fono doppie > 
e in maggior numero , quelle , la cui gran- 
dezza 9 e la cui polmone è varia, quelle 
finalmente , che fi pofiòno fiaccare dall'ani- 
male fenza danneggiarlo, oppur fenza farlo 
perire, poflòno effere rifguanìate come parti 
men nece liane , e più accetforie alla mac- 
china animale Arinotele ha detta, che le 
parti eflcnziali a tutto l'animale, erano quel- 
le fole, con cui eflò prende l' alimento , fa 
la digeiBoae, e manda fuori il fuperfluo : 
la bocca , ed il condotto intefcinalcrda quella 
fino all'ano, fono realmente parti femplici! 
che d' alcun* altra fconpoffon effer fuppltte* 
JL capo e la (pina del dorfo > la cui pofìzio 
ne è Invariabile , io fono egualmente : la 
fpina del dorfo ferve di fondamento al tron- 
co del corpo , dai cui midollo allungato eh* 
cfla contiene, dipendono i moti, e l'azio- 
ne della maggior parte de* membri, e degli 
organi , e quella è pur quella , che appar tra 
Je prime nell'embrione 5 lì potrebbe altresì 
dire, ch'ella compaja la prima j poiché la 
prima , che vedelì nella cicatricola deli* 
uovo e una malia allungata , la di cuieitre- 
mità, che forma il capo, non differite dal 
totale della malfa , che ger una.fpecie di 
forma contornata , e un poco più rigoni^ 
ta del rimanente; ora quelle parti feofpU* 
Tom. IV. C Ci, 
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ci, e che appaiono le prime, fono twtteefr ' 
fenziali all' eiìlrenza » alla forma , ed alla 
vita dell'animale . j 
- Nel corpo deN' animale le parte doppie { 
^ " fono in affai maggior numero che le fero- 

plici , t fembra , che le doppie (late fieno j 
predotte con fìmmetria dati' un lato e dall' 
altro delle Semplici, per una fpecie di vege* | 
«azióne, perchè effe fono fimili per la lor 
forma , € differenti per la lor pofizione . La 
•flniflra per efempio raflomiglia alla man di-* 
pitta, perch'eli» è comporta d' un egual nu- 
mero di parti, che prcle feparatamente o 
comparate ad una ad una , o a molte a 
fr.olte, non -tanno alcuna differenza , frat- 
tanto fe la manca foffe al luogo della de- j 
ftra, non potrebbe fervire agli ufi fleifi, e 
fi avrebbe ragione di riguardarla come ut) j 
membro differenti ftìmo dalla man diritta. Lo 
ftefìb avviene di tutte le altre parti dop~ * 
pie; fono effe fomigtianti nella forma , e I 
differenti nella poftura. Tale poftura fi ri- ! 
porta al corpo deli' animale , e figurando ! 
! ima linea che dall' alto al baffo divida il 
corpo in due parti eguali, a fiffatta linea fi 
' jniò riportare, come ad un alfe U pofizio* 

ne di tutte quelle parti fomiglianti . ( 
La midolla allungata, pigliandola dopo il , 
Gerveiìo fino alia fua eftremità inferiore, e 
alle vertebre che la contengono , fembra et- 
fere V alfe reale , * Qui riportar fi debbano tutte « 
hi pani doppie del corpo dell'animale, da 4 
cui pajon tirarne la lorp origine, enoneffer 4 
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èhe ì rami fimmetricl, che partono da que- 
fto tronco i ò da quella bafe comune j peroc- 
ché veggonfì nei pulcino fpuntar le coite 
d' ambedue i iati delle vertebre , e farli lo 
fvduppo di tali parti doppie , e fimmetriche 
per una fpecie di vegetazione , come quella 
di molti rami , che pardllero da parecchie gem- 
me difpolle- regolarmente dai due lati d'un 
ramo principale . In tutti gli embrioni le 
parti di mezzo del capo , e delle vertebre 
compajon le prime j veggonfi in appreilo ai 
diie lati' della vefcichetca che forma il mez- 
zo della teda , due altre che pa/ono ufcir 
dalla prima : quelle due vefcichette conten- 
gono gli occhi , e le altre parti doppie del 
capo: h veggono parimente ufcire in nu. 
mero eguale alcune piccole eminenze da cia- 
fcttft lato delle vertebre , fonderli , crefcere 
« formar le colle , e le altri parci doppie 
del tronco : in feguito allato a quello tron- 
co di pa formato, compaiono delle picco- 
le eminenze limili alle prime, che li Allap- 
pano, e crcfcono infenfibilmente, e forma- 
no l eftremità inferiori, e fuperiori , cioè 
le braccia , e le gambe . Così fatto primo 
(viluppo e molto differente da quello , che 
fi fa in appretto è quello una produzione 
di parti, che fembran nafcere, e che com- 
pagno per la prima volta j l'altro che -li 
luccede non è eh' un aumento di tutte "le 
parti di già nate , e formate in piccolo 
come lo debbon eii'ere in grande. 
■ ^ 55 »ova in tutti gli animali un tale or- 
* C a dine 
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dine fìmmetrico ; te regolarità della poftura 
di queir e parti doppie s l'egualità della loro 
eftenfione, e del loro aumento, si in maila, 
che in volume, la loro perfetta raffomiglianr 
za, tanto per rapporto al totale , che per 
riguardo al dettaglio delle parti, chelecom« j 
pongono , fembrano indicare eh' abbiano real- 
mente origine dalle parti fempliei ; che in 
quelle vi debba riliedereuna forza , ch'operi 
egualmente daciafeun lato, oppur , eh 5 è lo j 
fìello, eh* le parti fempliei iìano il punto 1 
d 1 appoggio , contro cui fi efercita i' azione 
delle forze, che producono lo fviluppo delle j 
parri doppie: che l'azione della forza, pec~ ] 
fui fi fa lo fviluppó della parte diritta, fia 
eguale a quella, per cui fegue lo fviluppo I 
della parte finiltra , che per confeguenza 
efla fia contrabbilanciata da tal reazione* 

Quindi inferir fi dee , che v* .è qualche 
difetto, qualch' eccedo, o qualche vizio nei», 
la materia che fervir debba a formar le parti 
doppie , ficcome la forza, che le caccia da 
ciafeun lato della lor bafe comune, è ferrt- 
pre eguale, il difetto, V eccello , o il vizio 
fi dee trovare santo a diritta, quanto afini- 
ftra j e che per efempio fe per difetto di ma- 
«teria un uomo fi trova non aver che due 1 
,dita in cambio di cinque nella man diritta , 
non ne avrà che altrettante nella fìniftra $ 
oppure fe per un eccello di materia organi- 
ca > ne avrà fei neH'una, ne avrà fei pari- 
mente nell'altra, o fe per qualche vizio la 
.materia, che fervir dee alla formazione di 
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quefle parti doppie fi trova alterata, laftefi- 
attenzione farà eguale a diritta, ed amxn- 
efc. El e per quelli ragione , che la mag- 
gior parte de' mottri il più delle voice lo 
(omo con fìmmetria i che lo ^regolamento 
delle parti , fembra efler fatto con ordine, 
e dagli errori fleili della Natura > fi vele: 
ch'ella sbaglia il meno che fìa pelfibile. ; 

Queft' armonìa di pofìzione , che trovili" 
nelle parti doppie degli animali , fi trova 
egualmente ne' vegitabiii ; i rami cacciano 
le gemme da tutti i iati; e i filamenti delle 
foglie fono egualmente difpofti da ciafcuri 
kto del filamento principale s e quantunque 
l'ordine fimrnetrico meno efatto raflembrl 
ne' vegetabili, che n^gli animali, ciò adii* 
viene foltantorperth' elfo è più Variato, ei 
limiti delia fìmmetrta vi fono più erteti, e 
meno precifi y ma fi pub non per tanto ri»* 
conofeervi agevolmente que(F ordine, -e di* 
ftinguerne le parti (empiici , ed efienziali , 
dalle doppie , ehe fi -debbono riguardare co- 
inè aventi • la toro origine dalle prime . SI 
vedrà nel noftro difeorfo fopra i vegetabili , 
quali fieno ' le parti femplici , ed effenziali 
del vegetabile , e in qual maniera fi faccia 
il primo (viluppo delle parti doppie , la 
di cui maggior parte non è che acceflforia. 
- No è potàbile di determinare fotto qnal 
forma efiftano le parti doppie , prima del 
loròCviitfppo, inqual maniera. fìen3'piegit« 
;te *ine T fopra le altre, eguale fia allora la 
; igfcra > che rifu Ica dalla lor palinone, per rapi 
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porto alle pstti femplici s il corpo T&lPifnì-», 
male nell'iftan te della formazione, contiene 
certamente tutte le parti , che lo debbono 
comporre, ma la pofturà relativa a quefte 
parti debb' effere allora molto differente , fl&; 
quella che feguein appreflo; accadelo ftcllo 
in tutte Le. parti dell'animale, o del vege-> 
tabile prefe- Separatamente : che fi offervjh 
foltanto lo (Viluppo d'una piccola foghana- 
fccnte , fi vedrà eh* elfa è piegata da due 
parti del filamento principale , che quelle parti 
laterali, fono come fovrappofte, e che è fu* 
figura non raffomiglia a quel tempo in nien4 
te , a quella ch'effa acquifta ria; appiglio V 
Allorché taluno s' intrattiene nel-piegar dél% 
carta per formare in feguito mediante, ur* 
certo feiogficnemo delle forme regolari > i* 
fimmetriche, come delle fpecie di corprieì 
ili cofani, e di barche ec.s fi può oflervara 
-che le differenti piegatura, che fi fanno nella, 
carta , ferobrano non aver mentg. di. eomune 
colla figura, che ne dee rifiatare dall^jfvh 
luppo; fi vede foltanto ebe tali pieg^t-ure fi 
fatino tempre coh ordine fitninetritcu ech* 
fi fa da una parte , ciò xhe s' è fatto daiir 
altra: ma il voler determinare tutte>fi&u? 
re , che poflbno rifultare da tutti gli fvohi 
d'Un certo dato numero di piegature, farete 
be un problema fuperiore alla geometrìa ce*, 
noferuta. Tutto ciò che ha relazióne imme- 
diata alla politura, Bianca affolotametit» ali* 
rioftre feienze matematiche : queiVarte*<chg 
leibnixio appella An*hf" non ^ k 
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cor nata : tale arce frattanto che ci farebbe 
conofcere i rapporti delle polmoni tra le 
cofe, farebbe così utile, e forfè piì necef- 
faria alle fcienze naturali , di qaeila che 
non ha per oggetto^ che la grandezza del- 
le cofe i poiché fi ha più fpelTe voice biso- 
gno di conofcer la forma, che la materia , 
Non portiamo adunque allorché ci fi pre* 
fenta una forma fviduppata, riconofccre ciò 
eh' ella fotte prima del ftio fviUppo : e par 
rimente allorché ci fa vedere una forma in* 
viluppata, una forma cioè, le di cui parti 
fono ripiegate le une fopra le altre , noa 
portiamo giudicare di ciò ch'ella dee prò* 
durre dal tale o tal altro fviluppo . Non 
è egli dunque evidente , che non poflhm© 
giudicare ia neffuna maniera della polizia* 
ne relativa 'di quefte parti. ri pieg ite , ch« 
fono comprefe in un tutto, che Ivilupparts» 
doli dee cangiar figura? 

Nello fviluppo delle produzioni della Na4 * 
tura , non folamente le parti piegate e fovrap- 
pofte, come nelle piegature* di cui abbiant 
parlato , pigliano nuove pofizioni , ma acqui- 
ftano anche nei tempo fteflo dell' eftenlìòne* 
e della folidità » Giacché non pofliam dun- 
que determinar giulhmentc il rifultato deb 
femplice fviluppo d'una forma inviluppata y 
in ci*i , come nei pezzo di carta piegata , non 
y\ha eh' un cangiamento di pofizione tra le 
parti fenza il menomo aumento, o dimin*-. 
spione dei volume , o dsila malia della mi-i 

texu, come ci farebbe jxrifibile di gin Jtairtrf 
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dello fvihippo comporto del corpo d 5 un ani- 
male, in cui lapofizione relativa delle pant 
cangia egualmente, ehei! volume, damarsi 
ii quelle medefime parti ? Non pofliam dunque 
ragionar fu di ciò > che tirando alcune indu- 
zioni dall' efame della fteflà cofa ne' difterentf 
tempi dello fviluppo, ed aiutarci colle ofler- 
vazioni , che fono ftare fatte fopra il pulcino 
fieli' uovo, e fopra i feti novellamente for- 
mati, che gli accidenti, e gli aborti ci hanno 
foventi volte fomminHlrati ad ofiervare. 

Per verità fi vede,. che il pulciuò nell r 
Uovo prima d'eflere flato covato, fe ne ffa: 
in un liquor trafparente, contenuto da una 
piccola borfa formata da urla membrana finif- 
fima nel centro delia cicatricola $ maqucflo. 
pulcino non è ancora ch'urv punto di ma- 
teria inanimata, in cui non fi diftingue aU 
cuna fenfibile organizzazione, alcuna figurar 
ben determinata : fi giudica foltanto dalla 
forma citeriore, che V una citile due eftre- 
mità fia ii capo, -e 'che il rimanente fia 1* 
fpina del dorfò : il tutto norr è ché'una ge-> 
latina, che non hàqtiafi niente di confittene 
za. . Sembra che tale fia ih primo prodotte* 
della fecondazione, e che quefta- forma fiar 
U primo riattato del mefcuglio del feme 
del mafchio e della femmina , che s 5 è fatto 
nella cicatricola : prima però d'aflìfcurarlo > 
molte cofe vi fono, a cui bHbgna riflettere j 
allorché la gallina è ftata qualcfio giorno 
col gallo , e che in feguko vien feparata » 
te- uoy? ) $he nafcono dopa tale feparazione > 

<j2 T „ ^ ~ non 
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ittSn 1 afciano 'A- effer 'feconde egualmente , che-> 
qiìelle- , : die daèqiiero nel tempo > ch'effa. 
era colgallOé L'uovo chèla gallina fa venti 
giorni dopo d J eflere flato Separata dal gallo , 
produce un pulcino , come*juetlo, ch'avrà < 
fatto venti giorni prima re forfè quello ter-* 
mine è molto più lungo, e quefta feconditi 
comunicata dai gallo all'uova della gallina 
H eftende a qoel le; ancora, che far nondee' 
che al fine d'un mefe, o più;; l'uova, che 
non nafeono che dopo il termine dei venti 
giorni, o del mefe, e che fono feconde come 
le prime, fi fviluppana nello Iteffo tempo: 
tion abbifogna sì all'une, che all' altreche> 
ventungiorm di calore per far nafeere il pul- 
cino: quefte ultime adunque fono comporta 
come le prime, e l'embrione n' è egualmen- 
te avanzato e formato. Penfar perciò fi po- 
trebbe, che la forma, fottocui ci compare 
il pulcino nella cicatricola dell'uovo, prima 
che fia fiato covato , non fia quella, che ri- 
tolta immediatamente dal mefcuglio dei due 
liquori, e vi farebbe fondamento di fofps* 
tare , che fofle (lata preceduta da altre for- 
me, durante il tempo > in cui l'uovo è flato 
nei corpo della madre 5 poiché T embrione 
allorquando ha la forma, che noi gli vedia- 
mo nell'uovo non peranche covato , d'altro 
più non abbifogna, che di calore per invi- 
lupparlo, e farlo nafeere: ora fe averte avu# 
ta quella forma venti giorni, o un mefe pri- 
ma, allorché è flato fecondato , perchè il ca- 
lore dell* incarno del corpo delU »- gallina , 

C % eh' 
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eh* è certamente affai grande per ifyllt*ppar*> 
lo, non lo ha in realtà fvilupp*to? e per- 
chè non fi trova il pulcino interamente for-, 
mato , e difpofto a febiuderfi in coteft' uova , 
che fono fiate fecondate venti giorni prima » 
e ia gallina non manda fuori, che al ter- 
mine di quefto tempo? 

Tale difficoltà tuttavia non è cosi grande, 
come pare, poiché concepir deefi, che nei 
tempo, che la gallina fta col gallo, ricever 
ciafeun uovo nella fua cicatricola una pie cola- 
porzione del fcme di eflo, * che quefta ci- 
catricola conteneva già quel della femmina : 
l'uovo attaccato airoVaja è lo fteffo nella 
femmine ovipare» che i corpi glandulofi ne" 
teilicoli delle vivipare j ia cicatricola ntìll* 
uovo farà, fe fi vuole, la cavità di tai corpi 
glandulofi, in cui rifiede il liquor ferainaU 
della femmina : quello dei mafehio viene 
a mefcolarvifi , ed a penetrarla : dunque da 
Affatto mefcuglio rifultar dee un embrione , 
che fi forma nel medefimo iftante della pe- 
netrazione dei due liquori ; così il. primo 
uovo , che fa gallina fa immediatamente dopo 
la comunicazione avuta col gallo, fi trova, 
fecondato, e produce un pulcino; le uova* 
ch' ella fa io appretto, fono fiate fecondata 
nella fteflk maniera .-e nello fteffo ifìante » 
ma iìccome a quefte ultime manca n p eranche 
delle parti effenziali, la di cui produzione 
è indipendente dai mafehio, poich 5 effe non 
hanno ancora nè bianco, ne membrane, nè 
gufeio, U piccolo embrione contenuto nella: > 

Or 
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cicatricola m queft' uovo imperfetto , non. 
può fvilupparfi, quantuque ella yì fia reaU, 
ijk:nte contenuto , e lìa per tale fviluppa- 
mento ajutato dai calore interiore del corpo 
della madre. Dimora dunque nella cicacrw 
cola nello flato , in cui è Itato formato , 
finattantochè l'uovo abbia acquietato, per mez- 
zo del fuoaccrefeimento , tutte le parti, che 
fon necefsarie all'aziona e allo fviluppodei 
pulcino, e allora foloche l'uovo ò giunto 
alla fua perfezione , può i* embrione comin- 
ciar a nafeere, e a fvilupparfi. Quello (vi 
luppamento fi fa al di fuori per mezzo delia 
covatura, ma è certo, che fi potrebbe far 
anche al di dentro, e forfè chiudendo , o 
cucendo l'orifizio della gallina per impedirli 
di far l'uovo, e farglielo ritenere nell'in* 
terior del fuo corpo, potrebbe accadere , che 
il pulcino vi fi fviiuppafse, come al di fuo- 
ri, e fe la gallina potefse vivere ventun gior- 
ni dopo una tale operazione , fi vedrebbe 
produr vivo il pulcino, a meno che il trop- 
po gran calore dell' interiore del corpo deli* 
animale non facefse corrompere V uovo > poi- 
che fi fa , che i limiti del grado di calor 
necessario per far nafeere il pulcino, non 
fon molto eftefi, e che il difetto, o Tee- 
cefso dei calore al di là difetti limiti, è 
nocevole egualmente al loro fviluppo . Le 
ultime uova, che la gallina fa, e nelle quali 
lo ftato dell' embrione è lo ftefso che nell* 
prime, altra cofa adunque non provano , f« 
t w C é non 
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non la neceffità, che V uovo abbia acquifl afa 
tutta la fua perfezione, perchè l'embrione 
poffa fvilapparfi, e che quantunque fia flato 
formato in queft'uovo moko tempo prima , ; 
effo è rìmafto nello flato, in cui era nel mo- 
mento della fecondazione , per difetto d'al- 
bume, e del T altre parti neceflarie al di lui 
fviluppamento , che non erano ancora for- 
niate, non altrimenti di quel , che rimanga!* 
nell'utero perfetto per mancanza del calor 
neceffario a quefto medefìmo fviluppo , poiché 
fi ferbano foventi volte dette uova per un 
dato tempo confiderabile prima di farle co- 
vare, il che non impedifce in niente lo fvr~ 
luppo del pulcino, che efse contengono.' 

Sembra adunque, che lo flato, in cui è 
T embrione nell'uovo , alloreh* efce dalla gal- 
lina, fu il primo flato, che? fucceda imme- 
diatamente alla fecondazione, e la forma y 
fotto cui lo vediamo , fia la prima forma 
rifiatante dalmefcuglio intimo, e dalla pe- 
netrazione dei due liquori feminali / che non 
vi fiano ftatè altre forme 'di mezzo, altri 
fviluppi anteriori a quello, che Ita per efe- 
guirfi, e tenendo dietro ora per ora a queflo 
fviluppo, come ha fatto ilMalpighi, fe ne 
faprà tutto il potàbile a (aperfi , a meno 
che non fi trovi qualche mezzo , che ne pof- 
fa mettere in grado di rimontare ancora più 
in alto, e divederci due liquori mefehiarfi 
fotto i noftri occhi , per riconofeer come 
fi faccia la prima difpofizione delle parti , 

^ - che 



\ 

A 



Digitized by Google 



degli Animali: 6i 

che producono la forma, che noi vediamo 
air embrione nell'uovo, prima d'edere fla- 
to covato. 

Se li riflette fopra la fecondazione, che 
fi fa di quefte uova nello fletto momento, 
che non debbono frattanto comparire, che 
fucceffivamente, le une lungo tempo dopa 
le altre, fe ne caverà un nuovo argomenta 
contro l'efiftenza delle uova ne' vivipari > 
poiché fe le femmine degli animali vivipari 
contengono delle uova come le galline, per- 
chè non ve n'hanno elle molte delle fecon- 
date nello ftelTo tempo, di cui le une pro- 
durrebbero de* feti in capo a nove mefi , e 
le altre qualche tempo dopo? E le femmine 
allorché fanno due, o tre figliuoli, perchè 
nafeono tutti a un tratto ? fe quelli feti 
fi prpduceflero col mezzo delle uova, non 
verrebbero eglino gli unì dopo gli altri, fe* 
condo che farebbero (lati formati, o eccitati 
dal ferne del mafchio nelle uova più o mena 
avanzate, o più o meno perfette? e le fu- 
perfetazioni non farebbero elleno tanto fre- 
quenti, quanto fon rare, e tanto naturali, 
quanto or fembran edere accidentali ? 
• Spiar non li può lo fviluppamento del feto 
umano nell'utero , come lì fa con quello 
del pulcino nell'uovo: gl'incontri di farne 
delle offervazioni fono rari, e noi non pof- 
fiamo fapere, che ciò, che gli Anatomki, 
i Chirurgi, ed i Ricoglitori de' parti ne han- 
no fcritto . Noi faremo la ftoria compen- 
diata del feto umano , col ragunar tutte le 

par. 



I 



6zr Stòria Triturate 

particolari" afférmazioni , ch'efli hafmo fat- 
te > e paragonandone i loro dettagij, « 
loro deferì zio ni . -ì , , : 

r Vi è molta apparenza , che Immediata- 
mente dopo fl mefcuglio dei due liquori fe- 
minali, tutta l'opera della generazione iia 
neir utero fotto la forma d' un piccol globo * 
poiché fi fa dalle oiiervazioni degli Anato-, 
mici, che tre, o quattro giorni dopo la con- 
cezione y j è nell' utero una bolla ovale, che 
ha fei linee per lo meno fui di lei gran 
diametro, e quattro fui piccolo i cotai bolla 
c formata da una membrana iJtremamente 
fottìi* , che racchiude un liquor limpido tuoi» 
lo famigliarne al bianco dell' uovo . Alcune 
piccole fibre riunite fi poiTono di già rico- 
rrere in quello liquore , che fono i primi 
abbozzi del feto 5 fi vede fulla fuperficie di 
quella bolla Arpeggiare una reticella di pic- 
cole fibre, che occupa la metà della fuper- 
ficie di fai bolla ovale dall' una dell' eftr*. 
mica del grand' affé, fino al mezzo, cioè , 
fino al cerchio formato dalla rivoluzione dei 
picciol alle t quefti fono i primi veltigj del- 
la placenta. 

Serte giorni dopo la concezione, coli' oc- 
chio folo fi poffono diftinguere i primi li- 
neamenti del feto 5 fono effi per altro an-, 
cora informi , e fi vede foltanto al finire 
del fettimo giorno, ( il che fi vede nel!' 
uovo al finir delle ventiquurr v ore ) una 
malia d'uni gelatina quafi trafparente, che 
ha di già qualche folidità > e nella, quale 

fi 
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fi ric^nofcono il capo, ed il tronco, pety, 
che quefta maila è d'una, forma allungata*^ 
•Ja parte fuperiore» che rapprefenta il trof- 
èo, è più lottile e pili lunga : fi veggono, 
pure alcune piccole fibre a foggia di pen-, 
nacchi, che fortono di mezzo al corpo del 
feto, e che vanno a metter capo alla mem- 
brana > in cui egli è rinchitifo egualmente 
che il liquor , chet lo circonda : tali fibre 
in appretto debbon fondare il tralcio. 

Quindici giorni dopo .la concezione , fi 
fcomincia a ben diflinguere la teda* e a ri- 
conofeere i tratti i più apparenti del volto : 
il nafo. non è peranche eh* un piccol filetto 
prominente, e perpendicolare ad una linea, 
che indica la fepaiazione dalle labbra : .fi veg- 
gano due piccoli punti neri al luogo degli 
occhi, e due piccoli bucchi a quello degli 
orecchi: il corpo del feto è pur crefeiuto; 
fi veggono ai due lati della parte fuperiore 
del tronco, e al ballo della parte inferiore 
delle piccole protuberanze, che fonoi primi 
abbozzi delie braccia e delle gambe; la lun- 
ghezza del corpo interno è allora poco rrfe- 
no di cinque linee . 

Otto giorni dopo, al fine cioè di tre (et-» 
timane, il corpo del feto non ha aumentato 
che una linea circa , ma le braccia e le gam- 
be, e i piedi e tè mani fono viabili : l'ac- 
crefcimenxo delle braccia è più fpedito di 
quel delle gambe , e le dita delle mani fi 
fcparano più predo che quelle de' piedi i in 

fuetto tteflb eetnpo r interna organizzazione 
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del feto comincia ad effer fenfibilè: le oflj 
fono diftinté cott Eccoli 'filetti , fini quarW 
to i' capelli : fi riconofeono le colte , le' 
quali non fono ancóra che filetti- regolar*' 
wiente difpofti dai due lati della fpina y le 
braccia, le gambe, e le dita de' piedi e del- 
le mani vi fono pure rapprefentate con fa- 
migliami filetti. •' - 
' Dopo un mefe ha il ' feto più d' un pòllice 
di lunghezza; egli è un po 1 curvo nel! vfitua» 
zione, che naturalmente prende in mezzo 
al liquor, che lo circonda; te membrane V 
che contengono il tiitto, ; fi fono aumentate"; 
in eftenfione, ed in enflezza ; tdtta la malia 
e continuamente di figura ovate , ed è allora 
di circa un pollice e mezzo fui gran diame- 
tro, e di Uno e un quarto fui piccolo*. La. 
figura umana non r più equivoca nel feto y 
tutte le parti del vifo fi poffoìi distingue re; 
il corpo è difegnato, elevate le anche, ed 
A ventre, formate le membra, eie dita de* 
piedi e delle mani, feparate le une dall'al- 
tri/ la pelle è eternamente fonile e trafpa- 
rente, già marcare le vifeere con delle fibre 
aggomitolate, i vafi minuti tome fila, eie 
membrane eftremamenie fottili, le offa an- 
cor molli, eccetto alcune pani , che comin- 
ciano ad acquiftarj un po' di folidità : i vafi , 
che debbon comporre il tralcio > fono ancora 
in linea diritta gli uni agli altri ; la placenta 
non occupa più che il terzo della mafia te- 
tale, in luògo, che ne' primi giorni ne oc- 
cupava la metà: fembra adunque , ch^ilfiio 

fc ac- 
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acerefrimento in ettenfione fuperficiale norr 
fia ftato così grande, come quello del feto , 
c del rimanente della matta , ma eh' abbia 
di molto aumentato in folidità: iafuacraf- 
fezza è divenuta mafggiore in proporzione 
di quella dell 5 inviluppo del feto , e il pof- 
fono già diftinguere le due membrane , di 
cui è comporto tale inviluppo . 

Secondo Ippocrate, il feto mafehio fifvi- 
Iuppa più prefto di quel che fia il feto fera* 
mina : egli pretende che in capo a trenta 
giorni tutte le parti del corpo del mafehio 
fiano rifibili , e che quelle del fetd femmina 
non lo fiano che in capo a quarantadue.}' 
* Dopò fei fettirnarte, il feto ha quafi dui 
^pollici di lunghezza : la figura umana cornine 
eia a perfezionarli 3 folamente la teftaè moU 
to piùgroffa, in proporzione dell* altre parti 
del corpo , e il moto del cuore fi eonofe* 
preffo che a quello tempo r eflb fi è veduta 
'battere in un feto di cinquanta giorni y è 
continuar ciò anche lungo tempo dopo effere 
(lato tt feto cavato dal fen della madre. 
* ! In capo a due meli, egli ha più di duè 
f>oUtóì di lunghezza , V oftìficazione è fenfi* 
bile ai mezzo del braccio , del gemuto, dell* 
cofeia, e delia- gamba, e nella punta della 
mafcell* inferiore , eh' è allora molto più 
avanzata dell* fuperiore . Non fono; ancora 
per così dire, che punti offei; ma per effetto 
d'uno fviluppamenta più prefto, le clavicole 
•fono di già interamente oflificate, il tralcio 
è formato» e i vafcchc fc lo compongono co. 
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minciano ad aggirarli , ed a torcer/I qtiafi 
come le fila che compongono una corda , mi 
qtietto tralcio è ancor molto corto in con- 
fronto di ciò che debb* eflere in appretto * 

A tre meli ne ha quafi tre pollici, e pefa 
tre once in circa . Ippocratedice eiTereaque- 
fto tempo che i movimenti del feto mafehi^. 
cominciano ad eiler fenfibili alla madre, e4 
afficura che il feto femmina , non fi fa <f 
ordinario fentire, che dopoi quattro mefi, 
per altro vi fon delle donne che dicono d'avef 
fentito nel principio del fecondo mefe il mo- 
to del lor figliuolo: è molto difficile l'aver 
fu, ciò qualche cofa di certo : la fenfazione 
che viene eccitata dai moviménti; de 1 feto > 
dipende forfè in quefli principj più dalla feo» 
Ubi lira della madre, che dalla forza del feto* 

Quattro mefi e. mezzo dopo la concezio- 
ne , la lunghezza del feto è di fei a fette 
pollici: tutte le parti del fuo corpo fi fono 
talmente aumentate , che fi diflinguono per- 
fettamente le une dall' altre > le unghie ftefle 
compaiono alle dita de' piedi, e delle mani/ 
i tefticoli dei mafehio fono rinchiufi nel ven- 
tre al di fopra delle reni} lo ftomaco è li- 
pieno d'un umore Un poMenfoj e molta 
formgliante a quello, che fi racchiude neil* 
amnio : fi trova nelle piccole budella una 
materia lattea, e nel groflo di effe una ma- 
teria nera, e liquida 5 vi è un- po' di bik 
nella vefeichetta del fiele , e un po' d' orina 
lieUa vefeica. Siccome il feto nuota libera^ 
•tutine nel liquida, ciarlo circonda , ev^i 
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cqmifiua'triente dello fpazio trai! fiio corpo* 
e le membrane chi lo- inviluppano ; tali in* 
viluppi dapprima crefcono più del feto , ma ^ 
dopo un certo tempo fcgue tutto il contra- 
rio : il feto in proporzione crefce più di tali 
•inviluppi: fe.fi poteffer toccare Feftremiti 
del fao .corpo, fi crederebbe , che foffc co- 
ietto * piegarle* Prima'che li compia il 
5 erzo mefe ? la teda, e curvata innanzi,, il' 
mento pota, fui petto, le ginocchia fon rile- 
vate , le gambe ripiegate indietrq, e fovente 
incrocicchiate , é la punta del piede è rivolta 
all'info -, ed applicata Contro la cpfcia di 
jnpdoche ì dwe calcagni ' fòri V-uno all'altra 
molt* vici4«. ^lia yòlta le ginocchia s'ir* 
naizan ta^alto , che . toccalo qua fi le guan- 
ce i Le .gambe -danno pagate fatto le coice , 
e U pianta dei piede è; fempre io aria 5 li- 
braccia fono abballate «ripiegate fui petto > 
tTuna delle mani, e foventi volte, ambe* 
due tucano* U^olto ^ falche volta fon fer ; 
me v ^q^^ >a ì tra le braccia, pure Tono pen- 
denti a iac^4 el co^po. Il feto in feguitfr 
!pr?n f dc deli* fituazipni digerenti dalle, foprad* 
-dette vi <alf arch' è vicino- ad ufcir^aajirutero > 
jci aiich# : moUo tempo- prima, (^gli^a d'or* 
binario il qapb al baffo, e la faccia rivolta, 
.^dietro, ed è.facUedHmmaginarechepoffa 
cangiar, di finizione, ad ogni iftante,. Pern- 
ione fpeiimaRtate nell'afte de* parrf , hanncx 
.pretefo d'e/ferfi, aflicurate , che pe cangiate 
rm effetea cor* mplto più di frequenza, che- 

«In f^V**" 
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provare con parecchie oflervazioni : prima ? 
fpeffe volte fi trova il tralcio attortigliato , 
e palino attorno il corpo , e le membra del 
figliuolo d' una maniera , che fuppone ne:ef- 
fariamente, che il feto abbia fatti de'motr 
in tutti i verft, e -eh' abbia prefe delle fue- 
ceflive pofizioni tra loro differenti tòme : fe- 
condariamente le madri fentono i movimenti 
del feto ora dall'una parte dell'utero, ed ara 
dall'altra j elfo una egualmente in triolté 
differenti parti , il che fuppone eh* ei prenda 
daverfe (lutazioni: in terza luogo, ficcome 
egli nuota in un liquido che lo circonda dfc 
tutte le parti , può agevolmente voltarli , 
ffenderfi, e piegarfi colle fité proprie fòrze*, 
e dee anche mutar fitov feguemio le diffe^ 
i-enti pofture defla; madre : il feto, perefem- 
pio, allorcl^elTa èdHlefa, debb' edere infuna 
pofizione diverfa da quando fta, in piedi. 
* La maggior parte degl; Anatomici hanno 
detto chp il feto è/coftretto a curvare il fuo 
corpo , ed a piegar le Tue membri; perchè 
egli e troppo difagiàto nel-fiid inviluppo-5 
ma tale opinione non mi parefondata , *nt? 
'perocché egli ha foprattutto ne' prirAt cii> 
quei o'fei mefi della gravidanza molto piè 
fpazio del bifogno , perche il feto pofla ften* 
derlì, e tuttavia anche allóra è curvo, eri- 
piegato: nella fteffa guifa fi vede ,' the ti 
pulcind è curvato nel liquor contenuto dali* 
attlnio, nel tempo .fteflo, che quefta mem- 
bratfa.è molto éftéfa, e quelto liquor molto 
abbondante v Qpr contenere un corpo cinque k 
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m f«i volte più groffo d'un pulcino 5 cosi può 
creder/i che tal figura curvata, e ripiegata, 
«he prende il corpo del feto, fia naturale , 
e in neflun modo forzata. Io farei volen- 
tieri del parere d'Harvey , il qual pretende che 
il feto non pigli qudto atteggiamento , fe non 
perchè gli è più favorevole al ripofo, ed al 
fonno, poiché tutti gli animali mettono in 
girotta poftura il lor corpo per ripofare, e 
per dormire* -e fìccotrie il feto dorme quali 
femprc nel fen della madre, ei prende na- 
turalmente la Umazione più vantaggiofa ; 
Certe, dice -quello famofo Anatomico, ani- 
Mali* omnia , dum qniejcunt & dormiunt , 
membra fua ut plurimum' adducunt & corn- 
plìcant , figuramque ovalem ac conglobatane 
quirunt : ita .parittr embryones qui àtatem 
fuam maxime fomno tranjìgun* , membra fu* 
fo/ttione ea qui plajmaruur (tanquam natu- 
ralìjfìma ac maxime indolenti quietique ap- 
tiffima ) componun t (a) • 

L'utero prende, come abbiam detto, uri 
accrefeimento molto pronto ne' primi tempi 
della gravidanza , e continua pure in ciò , 
a mifura che il feto aumenta 3 ma V accre- 
feimento del feto diviene in feguito mag- 
giore di. quello delP utero , foprattutto negli 
ultimi tempi: fi potrebbe credere che vi IHa 

trop- 



(a) Vedi Harvey y de Generat. p. i$ 7. 
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troppo ferrato , e che quando è giunto \t 
tempo cP irfcire , ei s' agiti con moti rei-» 
aerati: allora fa in realtà fuCceffivamente, 
^ in diverfve riprefe degli sforzi violenti , e 
la madre ne nfente vivamente Timpreffio- 
ne : vengono defignate tali fenfazioni dolo- 
iofe, e il lor periodico ritorno, quando fi 
parla dell'ore del travaglio, del parto : quanta 
piti forza ha il feto par dilatare la capacità 
dell' utero , maggiore è la refiftenza che tro- 
va, e la naturale elafiicità di "quella vifce- 
*a tende a rinarrarlo , aumentandone la rea- 
zione : dappoi tutti gli sforzi Cadono full* 
orifizio ; elio è flato di già a poco a poco 
aggrandito negli ultimi mefi della gravidan- 
za 5 la tetta del feto pefa da molto tempo 
fbgli orli di quell'apertura, e la dilata per 
mezzo d' una continua preflìone nel momen- 
to del parto: il feto riunendo le fue proprie 
forze a quelle della madre, apre in fine Ton- 
fi/ io quanto gli e di bifogno per farfiftràda 
alTufcita. 

Ciò che può far credere, che tai dolori 
deiìgnati col nome d'ore di travaglio, non 
provengano che dalla dilatazione delPorifr. 
zio dell' utero, è chequefta<iilatazione dell* 
orifizio è il più ficuro mezzo per ricono- 
fcere fe i dolori che rifente la -donna gra- 
vici , fiano realmente i dolori del parto : 
fpellìffime vx>ltc accade, che le donne pro- 
vino nella gravidanza dolori vi viflìmi , i quali 
peraltro non fon quelli che debbono prew 
cedere il parto ; per diilinguerne i falli dai 
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veri, coniglia B~vcnter al Ricoditore del 
parco di toccar l* -orifizio della matrice, ed 
alììcura che fe quelli fono realmente i veri 
dolori, la dilata/Jone del (addetto ori!ì/.io 
aumenterà femore più per effetto di efli, e 
che al contrario , fe non fono che fallii pro- 
venienti -cioè da tute' altri cagione, che da 
■quella d 1 un puto vicino , i' orifizio della ma- 
trice fi reltrignerà piuttodo che dilatar fi , 
o per lo meno non continuerà nella dilata- 
zione $ quindi fi ha baftevole e fondato ar- 
gomento d'immaginare, che qtieiti dolori 
non procedano che dalia forzata dilatazione 
dell' orifìzio : il folo oracolo che fi frappon- 
ga, è quell'alternativa di ripofo, e di pa* 
timento, che prova la maire; allorché il 
primo dolore è paflato , feorr? un tempo con- 
fi Jerevoie, prima che fi faccia fentireil fe- 
condo, e vi fon pure frequentemente degl* 
intervalli lur.ghiflìmi tra il fecondo, ed A 
terzo , tra quello , e il quarto ec. Quella 
circoflarua dell'effetto, non va perfettamen- 
te d'accordo colla cagione eh' abbiam ^indi- 
cata > poiché la dilatazione d 1 un'apertura che 
li fa a poco a poco , e d' una maniera con- 
tinua, dovrebbe produrre un dolor colhnte, 
e continuo , e non dolori per accetto : rni 
parrebbe adunque più conveniente all' effetto 
l'attribuir ciò ad un' altra cagione , cioè alla 
riparazione della placenta j fi fi ch'ella s'at- 
tiene per un certo numero di capezzoli, che 
penetrano nelle piccole lacune, o cavità di 
quella vifceraj pollo ciò, non fi potrà egli 

ere- 
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federe , che tai capezzoli non fortano tutfi 
ad un tratto dalle lor cavità ? il primo di 
elfi che fi fiaccherà dall'utero, produrrà il 
primo dolore, un altro capezzolo , che farà 
Io Hello qualche tempo dopo, ne produrrà 
im altro ec. L'effetto qui corrifponde per- 
fettamente alla cagione , e fi può meglio 
appoggiar tale conghiettura con un* altra ot 
fervanone, ed è ch'immediatamente avan- 
ti il parto -efee un liquor biancafiro e vi- 
feofo, fomigliante a quello , che danno ì 
capezzoli della placenta, allorché fi cavano 
fuori dalle lacune, incuiftanno inferiti, il 
<:he dee far credere, che il liquor <:b' efee 
allora dalla matrice, fia realmente prodot- 
to dalla Separazione di qualche capezzolo 
della placenta. 

Avviene talvolta eh' il feto efea dalla ma- 
trice, fenza flracciar le membrane , che lo 
involgono , e per confeguenza fenza il meno- 
rro fpargimento del liquor ch'elle conten- 
gono 5 quello parto railèmbra il più natura- 
le, e ralForrùglia a quello di quafi tutti gli 
animali ; V uman feto per altro lacera d'or- 
dinario le fue membrane in quella paTte che 
trovali full' orifizio dell' utero per lo sforzo 
ch'ei fa contro quella apertura 3 e fpeffe 
volte fuccede, che l'anvnio eh' è molto rot- 
tile , oppure il cono fi fquarcino fugli orli 
dell'orifizio dell'utero, e che ne relK una 
parte fui capo del figliuolo a foggia di ber- 
retta, il che fi appella nafeere in cuffiotto • 
Dappoi che quella membrana è forata , o 

fquar- 
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fqnareiata, % ftilla il liquor eh' effacóntle* 
ne, che il bagno viefi detto, o Tacque della 
madre: gli orli dell'orifizio della matrice, 
c le pareri della vagina eifendo umettate, 
più agevolmente fi preftano ai paffaggiodel 
figliuolo j dopo lo fcolo del fuddetto liquo* 
re , entro la capacità dell' utero evvi un vano, 
di cui gli efperti Ricoglitori de' parti fanno 
valertene per rivoltare il feto, s'egli è in 
Una pofizione fvantaggiofa al nafeimento , e 
per diftrigarlo dagli avvolgimene! dei tralcio 
che Timpedifcono talvolta di poter/ì avarw 
zare . Allorché ii feto è venuto alla luce , 
il parto non è per anche finito rimangono 
«el l'utero la placenta, e le membrane, alle 
«[tiali è attaccato il novello parto per mezza 
del tralcio, e la mano del Ricoglitore, o 
il pefo anche folo del figliuolo le tira fuori 
coi mezzo di effo tralcio, 41. che fi chiama 
e (filiere al parto , ed fi dà allora alla piacene 
ta, ed alle membrane il name di Secondina • 
Qtiefti organi eh' erano neceffarj alla vita del 
feto, divengono inutili, e nocevoli ancora 
a quella dei parto novello 5 vengon levati 
immediatamente dal corpo del bambino , le- 
gando il tralcio dittante un dito dal bellico , 
e fi taglia un dito più la tiella legatura ; 
quello refiduo di tralcio fi difecca a poco 
a poco , e fi (tacca da se dalla banda del 
bellico per l' ordinario al fefto, o fettimo 
giorno • 1 

Efamirwndo ii feto nel tempo che prece- 
de il parto, fi pub aver qualche idea del 
Tom. ir. D mec- 
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meccanìfino delle (he fcmziioni naturali ; egli 
ha degli organi cèeglifonneceflarj nel fea 
d IU madre, tna che ^li divengono inutili 
(}a che regli <è nato. Per reglio compren- 
dere, il tneccariifmo delle funzioni delfeco, 
btfogna {piegare un po' più minutamente 
ciò che ha rapporto alle fue parti accefforie 9 
ohe fono il tfralcio, gl'inviluppi, ilLqupr 
oh' elfi contengono , e finalmeiare la placen- 
ta * il tralcio xh'è attaccato al corpo del 
feto nella parte ^ei bellico, è comporto di 
due arterie* e d'aifta vena i «che prolungano, 
il corfo. derla circolazione del fangue , e la 
vena è più grolla delle arterie: aLFertremità 
di effo, ciafcuno di quelli vali fi divide in 
una infinità di ramificazioni , che fi eftendon© 
tra 4ut membrane , e che ii fcoftano egual- 
mente dai trónco cornane, di modo che il 
comporlo *dLt}ùefte ramificazioni è. piano, e 
rotondo : chiamali placenta, perchè ra ilo mi- 
glia in qualche modo ad una focaccia .: la 
parte del centro e più denta che quella delie 
ellremità^ ia/groffezza di mezzoèd'unj>ol- 
lice circa, e li 'diametro di otto, -o nove* 
c (qualche volta più ; la fuperficie citeriore* 
eh' è attaccata all' utero , e convella j Piate» 
fiore è concava, e ii fangue de feto circola 
nel tralcio , e nella placenta ; le due arterie 
del tralcio fefcono da due grofle arterie del 
feto , e ricevono del fangue , eh' effe portano 
nelle ramificazioni arteriofe della placenta, 
al fine -delle quali palla -nelle -ramifirizioni 

venofc> chelt Tapportano nella vena ambi- 
li- 
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llcale ) quefta ve m comunica con una del 
feto, in cui lo.verfa* 

la fuperficie concava della placenta è ri- 
yeltita <lal corio, e l'altra fuperficie è puf 
ricoperta da una forta di membrana molle , 
c facile a lacerarli, che fembra effere una 
xontinuazionedelcorio, e ilfetoèrinchiufo 
lotto il doppio inviluppo delcorio, ^ deli* 
amnio: la forma ddtuttoèglobulofa, per- 
che gl'intervalli che fi trovano tra gì* invi- 
luppi, ed il feto fono ripieni d'un liquor 
trafpareate che circonda il feto* Tal liquo- 
re è contenuto dall' amnio, eh' è la mem- 
brana interiore dell' inviluppo cpmune; que- 
fta membrana -e Cottile* e trasparente, c & 
ripiega foprail tralcio in quella parte ch'egli 
viene inferito nella placenta , € lo ricopre 
<per tutta la di lui lunghezza finó al bellica 
del feto: il cario è la membrana efteriore : 
♦efik è cralla , e fpugnofa feminata di vali 
fanguigni, -e comporta di molte lamine* di 
cui li crede che T citeriore vetta la fuperficie 
convella della placenta ella ne fegue It 
inegualità * s'innalza per ricoprirei piccoli 
capezzoli ch'efeono dallaplacenta , e che fon 
ricevuti nelle cavità che fi trovano nel fondo 
dell'utero, che fi chiaman lacune 5 il fet© 
non s' attiene all'utero, che per quello folo 
inferro d' alcuni punti dei fuo inviluppo elle- 
riore nelle piccole cavità , o linuoiità di 
quella vifeera. 

Alcuni Anatomici hanno creduto ,^che il 
feto umano avelie , come quello di certi qua* 

Da dru- 
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drupedi , una membrana appellata AtlAntòì&iì 
che formaffe una capacità deftinata a ricever 
T orina , ed harmo pretef© d* averla trovata 
tra il corio, «ePamnio, offia nel mezzo del- 
la placenta alla radice del tralcio, fottola 
forma d'ima vefcica affai proda , in cui entrai 
fe l'orina per un lungo canale «che formaffe 
parte del tralcio, e che da un lato avelie 
un'ufcita nella vefcica, e dall' altro un'al- 
tra in «quefta membrana allantoide : queft* 
era fecondo effi , V uraco tal quale noi lo 
ravvifiamo in alcuni animali. Coloro, che 
hanno creduto d'aver fatta la fceperta dell' 
uraco nel feto umano , conftffano eh' era 
motto men groflò che ne* quadrupedi , ma 
ch'era divifo in molte fila sì piccole, che 
appena fi potevan vedere > che quefte fila per 
altro erano fcavate , e che paffava l'orina 
per l'interiore cavità di effe, come in tanti 
canali • 

La fperienzà , e le offervaziofìi della mag- 
gior parte degli Anatomici fono contrario 
a quefti fatti : non trovali d' ordinario alcun 
veftigio deli'allantoide tra Tamnio , e il corio, 
o nella placenta, nè deH* uraco nel tralcio ; 
evvi foltanto una fonìa di ligamento attac- 
cato da una effremità della fuperfióe efterio- 
re del fondo della vefeica , e dall'altra ai 
bellico 5 ma diventa così fottile entrando 
nel tralcio ch'egli è ridotto al niente; quel- 
ito ligamento d'^ordinario non è cavo , e 
non fi vede apertura nel fondo dell* vefei- 
ca, che vi oprrifponda. 

n 
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Il feto non ha veruna comunicazione coli' 
aria libeTa, e le fperienze, che fi fono facce 
fu i polmoni , hanno provato , cha non ave- 
vano ricevuto aria come que'del novello 
parto , poich'etti nell'acqua affondano, in 
luogo che queMel figliuolo che hi refpira- 
to 9 galleggiano ; il feto non refpira adunque, 
nei fen della madre, e per conseguenza non 
può formare alcun fuono coli* organo dilla 
voce, e fembra che fi debbano avere in con- 
to di favole lé ftorie , che fi fpacciano fu i 
gemiti, e falle grida de 9 figliuoli pria del 
lor nascimento . Può avvenir tuttavia dopo 
lo fcolo dell'acque, che l'aria entri nella 
capacità dell'utero, e che il feto cominci a, 
respirare pria d' efferne ufcito ; in quello cafo 
ei potrà gridare , come fa il pulcino prima 
anche d'aver rotto il gufcio dell'uovo che 
lo rinchiude, perchè vi ha dell'aria nella 
cavità eh' efiile tra la membrana citeriore , 
ed il gufcio, comefe ne può afììrurare fulle 
uova, nelle quali il pulcino è di già molta 
avanzato , o fopra quelle foltanto , che fi 
fono qualche tempo ferbate, in cui il fiero 
fvaporò a traverfo de' pori del gufcio $ inv» 
perocché rompendo quelle uova, trovafiuna 
cavità confiderabile nell' eftremità fuperiore, 
dell' uovo tra la membrana , ed il gufcio , 
la quale è in uno flato di fermezza, e di 
tenfione, il che non potrebbe avvenire, fe- 
quella cavità folle. afTolutamente vota - y poi- 
ché in tal cafo il pelo del refto della ma- 
teria dell'uovo rempenebbe la fudde tu marti- 

D 3 bra- 
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brana , e i! pefo dell' atmosfera rompereb&e 
il gnfcìo nella parte di effa cavità dunque 
è fuord* ogni dubbio eh' ella è ri piena d'aria» 
e eh* è pel . di lei mezzo che il pulcino co* 
ifiincia a relpirare prima d'aver rotto il gu-^ 
feio > e fe mi fi ckiede donde pofla venire 
quell'aria racchiufa in tale cavità , agevofc 
cofa è il rjfpóndere , eh* effa è prodotta dall* 
interna fermentazione delle materie conte-' 
nute nelPuovo, ficcome ognun (a che n^ 
producono le materie iti fermento. ( Veggxfi» 

la Sfatte* di Vegetabili cap, & ) 

Effendo il polmone del feto fenz' alena 
moto, non entra iaqueftavifcera che quella* 
quantità di fanguc , che abbifogna per no- 
drirlo, e farlo crefeere, e vi è aperta un* 
altra flrada per la circolazione : il (angue ch'è 
nella piccola orecchia diritta del cuore, in 
vece di paffar per 1* arteria polmonare, e di 
ritornare nella piccoJa orecchia finiftra per 
mezzo delle vene polmonari > dopo aver tra- 
fcorfo il polmone, parta immediatamente dall* 
diritta del cuore nella finiftra per un' aper- 
tura chiamata it foro ovale , eh' è net 
tramezzo del cuore tra le due piccole orec- 
chie : entra in feguito neli* aorta , che lo 
diftribuifee in tutte le parti del corpo per 
mezza di tutte le fue ramificazioni arterio- 
fe alPeftremità delle quali, le ramificazioni 
Venofe il ricevono» e Io riportano al cuore», 
col riunirli tutte nella vena-cava , la quat 
mette capo nella piccola orecchia diritta del 
cuore ; il (angue che cucita contiene» in canw 



Digitized by Google 



togli Mmxli i 7* 

htm di pattare interamente pel foro iv*U 3 può 
fcappare in- pane nell'arteria polmonare , 
ma non eritra perciò nel corpo de'polmo 
fri, perchè vi ha una comunicazione tra r 
arteria polmonare, e l'aorta per mezzo d? 
un canate arteriofo, che va immeiiatamen- 
te dall'una 411' altre;- ed è per quefts viej 
che il fannie del feto circolai feria* enmp 
nel polnian*^ficcorne vi entra ne''figtiu<£ 
li, negli adulti, e in tutti gli animali chi 
iefpiranou • * > v -, 

f S è credito, che it fàngue deità madré 
9 paflàffe nel corpo del feto per mezzo della 
placenta , e del tralcio : fi fitoponeva , c'ìe4 
vafì fanguigni dell* utero follerà aperti nelle 
lacune, e quei della placenta ne' capezzali j 
c che fi abboccatura gli uhi cogli altri , ma 
la fpericnzi è contraria a cofiftatta opinione : 
fi è incromeffo del liquore nell'arterie del 
tralcio, ed è interamente ritornato dalle ve- 
ne, e nonn'è tappata efteriormente alcuna 
porzione? d'altra parte fi poflbno tirare i 
capezzoli dalle lacune ove fon collocati, fen- 
fca ufcita di fangue nè dall' utero , nè dalla 
placenta : ftilla foltanto dall'uno , e dall' 
61 tra un liquor lattigino(b, fimilt a quello, 
ficcome abbiam detto, che ferve al feto di 
nodrimento, pare ch'entri nelle vene della 
placenta, come entra il chilo nella vena fub- 
ciavia, e la placenta forfè fa in gran parte 
l'uf&é.io del polmone per la fenguific azione. 
Ciò 3,; eh?" vi ha di certo , fi è , che il fangue 
compare p«l pretta aella placenta di quali* 
òiM" D * che 
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. che fia nel feto, ed io ho fo venti volte o£ 
fervato nelle uova covate in un giorno, o 
due , che il fangue compariva* torto nelle 
membrane , e che i vali fanguigni vi fon 
molto graffi * e in grandiflkno numero, frat- m 
tanto che, a riferva del punto , a cui eilì * 
tnetton capo k & corpo intero del pulcino noa> 
è ch'una ftiatjcria bianca, e prefiche tra- 
fparente, in cui non y'c ancora alcun vafa 

fariguignov.: ti* . * . 

51 potrebbe credere , che il liquor dell! 
amnio fi* un- nodrimento, ch'il feto riceva 
per la bocca : alcuni.Offervatori pretendono 
d' ayervelo rkonofeiuto nel fuoilomaco, e 
d'aver veduti abuni feti, a' quali mancava 
interamente il tralcio, edegli.altri x che non 
ne avevano che u?ia piccoliffima porzione 
niente attaccata alla placenta; ma in fimit 
cafo il liquor deli' amnio non potrebbe egli 
entrare nel. corpo del feto per 1$ piccoli 
porzione del tralcio, o pel bellica, Hello & 
d'altra- parte a quelle oflfervrazioni altre fe na 
poffono opporre . Aicun&yoke fi fon trovati 
dei feti, ch'avevano la bocca xrbiuft , e iii cui 
labbri non erano feparati : fe ne fojio pari* 
mente veduti di quelii, Udi cui efofago non, 
aveva alcuna apertura : p*r conciliare tutti 
quelli fatti, vi fono flati degli Anatomici > 
che han creduto., che gli alimenti, paflaf? 
fero ai feto U parte, pel tralcio, edin partQ 
per la bocca * Mi fembra, che neiTuna di 
quelle opinioni fia ben fondata : non fi. tratta 
tfróqUrurs U fplQ accr^imm» d§i, feto^ 
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e di cerca? come, e per dove et cavili fuo" 
1 nodrimento : fi tratta di fapere come fi fac- 

cia r accrefcimento del tutto, poiché la pia- 
l centa, il liquore, e gì* inviluppi, crefcono, 

I ed aumentano egualmente che il feto, e per 

I confluenza quelli ftromenti , quefti canali , 

impiegati a ricevere, o a portare il nodri- 
mento al feto, hanno effi pure una fpacie 
i di vita . Lo (viluppo , o V accrefcimento della 

placenta, e degl'inviluppi è così difficile a 
comprenderli , come quello del feto , e fi 
potrebbe dire egualmente, ficcomehodi già 
1 procurato d'infinuare, che il feto nodrifce 

la placenta, in quel modo che fi dice che 
quefta lo nutre. Il tutto, come fi fa, è on- 
deggiante nell'utero» fenz' alcuna aderenza 
fui principio di tale accrefcimento , così non 
pub farfi cha per un aflòrbimento della ma- 
1 teria lattiginofa ch'è contenuta nell'utero: 

la placenta fembra efler la prima a tirare 
cotal nodrimento, a convertire cotal latte 
in fangue, e a portarlo al feto per mezzo 
delle vene: il liquore dell' amnio non fem- 
bra efiere altro che lo fteifo liquor lattigi- 1 
nofo depurato, la di cui quantità aumenta 
per un famigliarne aflòrbimento a mifurache 
quefta membrana crefee, ed il feto pub ti- 
rare da efio liquore per la medefima firada 
di aflòrbimento la neceflaria nutrizione al 
fuo fviluppo, poiché notar fi dee, che ne* 
; primi tempi, e fino al fecondo , o terzo mefe 

ancora, il corpo del feto non contiene, che 
pochifllmo fangue; è bianco come l'avorio, 

D j e non 
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e non fembra compofto che di linfa , che 
abbia acquiftata della folidezza > e ficcarne la 
pelle è trafparente , e tutte le parti fono 
grandemente molli, fi può agevolmente con- 
cepire, che il liquore, in cui nuota il feto > 
le pofla penetrare immediatamente, e prov- 
vederlo così della neceflària materia al fua 
nodrimento, e al fue fviluppo. Si può ere-* 
der foltanto che negli ultimi tempi elio pU 
glj dei nodrimento per mezzo dellabocca, 
poiché fi trova nel fuo ftomaco un liquor 
fomigliante a quello, che dalPamnio vien 
contenuto, dell'orina nella vefeica , e degli 
eferementì negP interini , e ficcome non fi 
trova nè orina, nè meconìum (tale è il no- 
me degli eferementì) nella capacità nelP am- 
nio , vi e ogni ragion dì credere , che it 
feto non mandi fuora eferementì , tanto 
più che fe ne fono veduti nafeere fenz* 
aver forato Pano, e fenza che vi fofle per- 
ciò Una maggior quantità di mtconittm ne* 
gì" inteftini . 

Quantunque il feto non fia immediata- 
mente congiunto air utero , e non vi fia 
attaccato , che per mezzo d' alcuni piccoli 
capezzoli efteriori a'fuoi inviluppi, e che 
non v'abbia alcuna comunicazione tra a l fan- 
gue della madre, ed il fuó , e che fìa ir> 
una parola cosi indipendente dalla madre eh* 
il porta, quanto l'uovo lo è dalla gallina che 
il cova, fi è tuttavia pretefo, che ciò che; 
moveva la madre, movefle anche il feto ; 
che le impreffioni dell' una > operaffero fui 

cer- 

■- 
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1 cervello deli* altro , ed hanno attribuite a 

tale immaginaria influenza le ra(Iòmigiian*e , • 
le moftruofità, e foprattutto le macchie che 

I Jì veggono iiiHa pelle. Ho efiminati molti 

<*di quetìi fegni .,• e non ho mai fcoperto che 
delle macchie, chemifonoparut© originate 

, da uno fregolamento nel tefluto della pelle. 

.Ogni. macchia dee neceffariamenteaveréuna 
figura che raffomiglierà , fe fi vuole, a qual- 
che cofe, maio credo, che la raffomiglian- 
-za ch'in eff* trovati i dipenda piuttofto dair 
immaginazione di chi le vede , che da quella 
della madre . Si è portato il maravigliofo 
fu di quefto (oggetto a quel fegno , che fi 
^ poteva maggiore: li è voluto ch'il feto reai. 
mente non folo rapprefentafle le voglie delia 
fila madre, ma di più fi è pretefo ancora, 
che per una (impatto Angolare, le macchie 

• che rapprefentano de' frutti* , per d'empio 
delle fragole , delle ciriegie , o delle more , 
che la madre aveva bramato mangiare, can- 

* giaffero di colore , ed elfo diventale più 
ofcuro nella ftagione, in cui tali frutta mata* 
rano. Con un po'più d'attenzione, e con 
altrettanto meno di prevenzione , fi potrebbe 
.vedere un tal color delle macchie della pelle * 
^variar più fperto : fiffatti cangiamenti deb- 
bono avvenire, ogni volta che il moto dei 
l'angue fia accelerato,, e un effetto di que- 
itti, forta è affatto ordinario nel tempo , in cui 

i *i calor della Hate fa maturarci frutti. Que- 
-fte macchie fono o gialle, oroffe, onere, 
perchè il ftflgue dà alia pelle le Addette 

P * tinte/ 
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tinte di colori, allorch' egli entrsr in troppi ' 
gran quantità ne' vali , di cui ella è fpat/ar 
fe quelle macchie vengono cagionate, dallai 
voglia della madre, perchè non fono elleno 
così varie di forme , e dr colori:, come la 
fono gli oggetti di effe voglie? quante An- 
golari figure li vedrebber mai , fe i vani 
defiderj della madre follerò imptefll full» 
pelle del figliuolo ! 

Siccome le nolire fenfazioni niente raffio 
migliano agli oggetti , che le producono >, 
egli è imponibile, che la brama, lofpaven- 
fc to> F orrore, in una parola, che alcuna pat- 
tfone, alcuna interna emozione pollano pro- 
durre delle rapprefentaéioni: reali di quelli 
medefimi oggetti y e il figliuolo elfendo per* 
ciò cosi indipendente dalla madre che lo» 
porta , come l'uovo dalla gallina, che il cova» 
crederei col UftefiEa facilità, o.difficoità, che: ] 
T immaginazione d ? una gallina , che vede 
torcere il cello ad un gallo, produrrà nelle 
nova, che non fc che fcaldare, de* pulcini 
,col collo torta, come alla ftoria di. quella ■ 
donna, la quale arende veduto rqmper le 
membra ad un condannato» , diè ^lla luce 
un figliuolo , te di cui membra eraarotte. 

Ma fupponiamo per uà iftante , .ch'im 
tal fatto folle avverato, per me fofterrei fen». 
pre, che l' immaginazion della madre non 
poteva produrre un eflètte di quella forta^. 
-poiché qual è i* effetto dellofvenimento^é . \ 
dell' orrore? un moto interno, una convul- 
sione, fe lì vuole, nel corpo della madre^, 

' - • '- che 
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eh* avrà fcofTo » fiaccato , campreffo , ria* 
chiufa,- rilafciato e agitato l'utero: daco- 
fiftatta commozione, che ne può egli avve- 
nire ^ nulla: d* fomigliante alla cagione ; pofc* 
che fe tal commozione è violentiflìma , fi 
comprende che il feto pu© ricevere uncolpo, 
che lo ammazzerà , che to danneggerà » a 
fenderà deformi alcune parti y che faranno 
fiate tocche con pià. forza dell' altre ? ma 
come li potrà concepire , eh* una tal com- 
mozione poffa cagionare nel feto qualche 
cofe di fomigliante al penfier della madre* 
a meno chefidica conlHarvey, chei* ute- 
ro ha la facoltà di concepir delle idee, e 
di realizzarle fu i feti a 

Ma > mi fi dirà » come dunque fpiegare 
il fovra efpofto fatto? fe non è i'immagina- 
aione delta madre, che opera fu i feri, perch'è 
tgli nato colie membra rotte?/ A ciò ridon- 
do , che qualunque temerità richieggafi per 
ifpi egare un fatto, allorch'egli è nel tempo 
fteffaftraordinario, ed incerto, che per qua- 
lunque fvantaggio- fi abbia a voler render 
ragione di un tal fatto > fuppofto come vero, 
allorché fe ne ignorano le circoftanze ; mi fern- 
etta non pertanto > che fi potfa rifondere in 
modo , che foddisfaccia a quella fpecie di que- 
ftione, di cui non fi può efigere un diretto 
fcioglimento . Le cofe le più ftraordinari? , 
e che avvengono più di rad > , avvengono 
.tuttavia così neceflariamente che leordina- 
•rie eie più frequentate; nel numero infinito 
.ielle combinazioni , che può pigliar latra* 
* i teria, 
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feria, gli ordini i più ftravaganti vi fi deb- 
bono trovare , e vi lì trovano in effetto > 
ma mólto più di rado che gli atari-; -quindi 
lì pub (commettere, e forfè con vantaggio^ 
che in un milione , o fe Svoglia, in mille 
-milioni di figliuoli, che vengono alla luce > 
ne nafcerà uno con due tefte, con quattro 
gambe, con de' membri rotti, o colla tale> 
o taP altra deformiti , o moftruofità parti- 
scolare, che fi vorrà fupporre. Dunque na- 
turalmente può darli» e fenza che v'abbia 
avuta parte l'immaginazione della madre , 
che fia nato un figliuolo, ledi cui membra 
follerò 1 rotte : può dadi egualmente, che ciò 
ila avvenuto più d'una volta , e finalmente 
può darli molto più naturalmente, che una 
donna , che dee partorirlo (la fiata prefent* 
al fupplizio della ruota, e che fiafi attribui- 
to, a ciò, ch'effa vi aveva veduto, ed all' 
impreffione della fua fantafia il difetto di con- 
formazione del fuo figliuolo . Ma indipen- 
dentemente da quella rifpofìa generale, che 
non foddisferà che a pochi, non fi può darne 
una particolare, e più direttamente adattata 
a fpiegare un tal fatto? il feto > come ab- 
biam detto , non ha colia madre niente di 
comune, elefue funzioni ne fono indipen- 
denti: egli ha ifuoi organi, il fuofangue, 
e i fuoi moti , e tutto ciò gli è proprio * 
e particolare: la fola eofa ch'egli ha da fua 
madre, è quel liquore, o linfa nodritrice, 
che fi filtra per l'utero: fe quella è altera- 
ta, k è avvelenata N da venerea contagionc, 
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il figliuola rimane attaccato da untai mor- 
bo, e fi ptrò giudicare, che tutte le malat- 
tie, che provengono dal vizio , dall'alte- 
razioni degli uomini > fi portano dalla ma- 
dre comunicare al feto : fi fa fpeeialmente 
ch'il miafma venereo fi comunica >e non 
fi hanno che più dei bifogno efempj di figli- 
uoli, che fono, anche nafcendo , le vittime 
delle ^regolatezze de* lor parenti . It mat 
francete attacca le parti le più folide delle 
offa , e fembra anche operar con pii\ forza > 
e determinarfi in maggior copia verfoquefte 
parti le più folide, che fono fempre quelle 
del mezzo della lunghezza delle offa; poiché 
fi fa, che T ofllficazione comincia da quefta 
parte di mezzo , che s'indura la prima, e fi 
odìtìca molto tempo innanzi all'eftremità 
delle offa» Comprendo adunque , che fe il 
figliuolo, di cui fi parla, è fiato, come egli 
è poflìbiliffimo, attaccato da quefta malattia 
nel fen della madre, farà naturali d'imamen- 
te avvenuto che fia nato colle olla rotte 
nel mezzo, perchè lo faranno ftate effetti- 
vamente rotte in quefta parte , dal morb© 
gallico. 

La rachitide anche può cagionare lo fteftb 
effètto: vi ènei Gabinetto dei Reunofche- 
letro d* un figliuolo attaccato da quefta in- 
fermità , le di cui offa della braccia , e 
delle gambe hanno tutte de* calli nel mez- 
zo della loro lunghezza : in vifta di tale 
fche.etro , non fi può dubitare eh* ei noti 
avelie avute rotte le Addette quattro mem* 
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bra , nel tempo che ia madre il portavi > 
.e che in appretto fianfi riunite le offa , ed 
abbiano formati gli accennati calli . (a ) 

Ma troppo anche fermati ci fiamo fopra 
wn fatta , renduto maravigliato della fua 
credulità, malgrado tutte le noftre ragioni, 
e malgrado la HlofoEa, quefto, e tanti al- 
tri fatti palleranno per veri preffo di mol- 
ti: il pregiudizio fòpra tutto, come quel* 
lo eh' è fondato fui roaravigliofo, trionferà 
fempre fuila-ragione , e fi molerebbe un 
magro filofofo chi di cià fi faceffe (lupa- 
re. Sccome fpefle volte fi parla di cofiffat- 
te macchie de' figliuoli , e le ragioni gene- 
tali , e filofofiche vagliono meno d* una 
ftoriella, non Infogna credere di poter gianv- 
mai perfuadere alle donne ^ che le macchie 
de' loro figliuoli non abbiano rapporto al- 
cuno colle voglia che non hanno potuto 
cavarfi: per altro non fi potrebbe domaiv- 
"3ar loro pria che il figliuolo nafceflfe, qua- 
li fiano ftase lo voglie che non hanno po- 
tuto cavarfi, e quali faranno per confeguenza 
i legni del loro parto ? talora ho voluto 
mettere in campo una fiftatta queitione, ed ho 
annojata la brigata fenza averla convinta • 

La 
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(a) Vcgffanfi le deferii oni Anatom'che ; # U 
' tfiV;l* 9 in etti ì rfipprefintato quejto /chi* 
- itti** Voi. V* 
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* La durala della gravidanza è d'ordinaria 
di circa nuove mefi, cioè di dugento Tettanti* 

* quattro , o dugento Tettante cinque giorni : 
quello tempo però è qualche volt* più lun> 
go , e frequentemente più corto : fi fa eh? 

r molti figliuoli nafcono sii fette , ed agli otta 
( meli, e che alcuni nafeono anche più- tardi 
dei nov&s ma i parti che precedono ai no- 
ve meli, fono generalmente più comuni » 
di quelli che oltrepaflano un tal termine » 
Cosi fi può aderire , che il maggior numero 
de' parti, che non faceedono tra i< dugento 
fettanta giorni, o dugento ottanta, toccano 
i dugento fe (Tanta > o dugento fettanta ; e 
coloro , che dicono che tai parti non debbo- 
no effere riguardati come immaturi , pajono 
avere molto fondamento j fecondo il lor 
calcolo il tempo ordinario dal parto natur 
fai e fi citende a venti giorni % vale adire* 
dagli otto meli, e quattordici giorni, fino, 
ai nove meli , quattro giorni . 

Si è fatta un' oflervazione che fembra pro- 
vai i' ettenfione di quefta verità di durata 
delle gravidanze in generale , e dare nel tem- 
po fteflb .il mezza di ridurla a un terminji 
fiflp nella tale, o tal* altra particolar gravi- 
danza . Alcuni ^pretendono d' a ver notato , che 
U parto fucceda dopo dieci meli lunari di 
ventifette giorni ciafcheduno, o dopo nove 
xnefi folari di trenta, nel primo, o fecondo 
giorno , che corrifponde ai due primi giorni,. 
ne 5 quali U madre ebbe i fuoi nieftrui pri- 

ina della gravidanza,. Con un* po' d J attera 
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«one fi vedrà , che il numero dei <Jiecf pe- 
riodi delle menftiali purgagioni , poi* feal» 
mente fidare il tempo dei parto net filler 
del nona, e fui principio del decimo me- 
fk. : ' ' ' ; * - < i 

^Parecchi figliuoli tfafcorfò, prima dei AùL~ 
gento- fefifanta giórni y e quantunque tai partì 
precedano il- termine ordinario a non ferio 
per& fcòn&ature} r po4ch& eflì vivonifr per fe 
maggior parte , dironfi, eòmiinemente nati 
di fette , o otte mefi 5 «ma nort bifogna cre- 
dere che* nafeano ih fatti precifàmente ai 
fette y otOtto-mefì compiuti; ciì^ accade in- 
differéfiteméatè liei corfo del fedo , delfet- 
tlmo^ dell'ottavo , e ^ei" principio^ ànch> 
del nono ! meftf li Ippócrate dice chiaramen- 
te, che i figliuoli di fette mefinàftonèdo* 
po i cento òttanta due giorni il che fo** 
ma precifàmente la metà dell'anno folare. 
Si crede cónvinemeote eh" i figliuoli , che. 

i. .... r • r. nafc*~ 



y Ad banc normam matroni \pr*&entiores 
ttlcnUs fuor f riducente* ( dum Jingulir 
tnenfibus folitum mtnfirm fluxus àicrn in 
fafios referunt ) fpe raro excidunt :. verum 
tranfaclix decer» Itinà currhcutisy eodem die 
quo ( *bfque pràgn*tione foret } tnenftru* 
ti* profiuereni , : pàrtttm experiuntnr ven- 
irtene fratturi colligunt * ( Harvey dfc 
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nafcono d r otto meli non pofTan vivere, o 
per lo meno che non* muojano molto piii 
di quelli, che di- quelli- che nafoono- di fet- 
te. Per poco che Ci rifletta fu tale opinio» 
ne , non fembra che un paradoflo , e du- 
bito che concitando* la fperienza , fi: tro- 
verà che quello è. un errore r il figliuolo» 
che nafee d'otto raefi è più formato , e 
per confèguenza più vigorofo, e. più fatto- 
per vivere di quello, che noa ne ha che, 
fette : frattanto quefta opinione che i fi- 
gliuoli di otto mefi muojano più faciimenr 
te che quei di fétte, è molto comunemen* 
te ricevuta , ed è fondata fuIL' autorità d* 
Ariftotele , che dice r C&teris tnhnantibus* 
f erendi uteri unum, eft tempus. , Uomini vèr* 
plur* funty quippe &' feptimo men/e dèi 
timo nafettur ^ atque etism. inter feptimum 
ép dee imam pofitis > qui enim menfe o ci avo 
ntfeuntur y etft minUS >. tamen vivere pofr 

funt (a) . Il cominciamento del fettimo mefe 
è dunque il primo termine dei: parto; fe il feto 
è rigettato prima , ei muore , per cosi dire r 
fenza effer nato ; è quello un frutto aborti- 
vo, che non piglia niente di nodrintento, 
e che muore tortamente nelP aborto Come 
fi vede, vi fono de' gran limiti pei termini 
dei parta, poiché fi eftendono dal fettima 

fina 
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(a) K ie GtmrfiU *mm* lib* IV. u fife 
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fino al nono, c decimo mefe, e forfè ffno 
all'undecimo: per verità fono meno i figli- 
noli , che nafeono ai dieci me/i , che quei 
di otto, quantunque ne nafeano molto piti 
nel fettirwo, ma generalmente parlando , i 
Ktnpti del tempo del parto fono per lo me- 
no di tre meli, vale a dire dal fettimo ai 
decimo mefc. 

Le donne , che hanno fatti molti figl& 
noli, quafi tutte afficurano, che le femmine 
nafeono più tardi dei mafehi ; fe ciò è ve* 
ro, non dovrebbe far forpref* il veder na- 
fcere de' figliuoli * dieci mefr, e foprattuto 
delle femmine . Allorché i parti nafeono pri- 
ma dei nove meli , non fono nè cosi grofli , 
nè così formati come gli altri : quegli al 
contrario, che nafeono ai dieci x o pili tardi , 
hanno il corpo fenfibilmente più groflb , e 
meglio formato di quel che non l'abbiano 
que'di nove appena nati: i capelli fono pili 
funghi, e P accrefeimento dei denti, quan- 
tunque nafeofto fotto le gengive , è più avan- 
zato > il fuono della voce è pnì netto , cn'è 
H tuono più grave , che nei nati a nove 
mefi . Dall' ofTervazione dei parti appena 
nari, fi potrebbe riconofeere di quanto fede 
ftatfr ritardato il (uv nafeere, fe le propor- 
zioni del corpo di tutti i parti di nove meli 
fodero fimili , e fe i progrefli del loro ac- 
crefeimento foflfero regolati : ma il volume 
3el eorpo , e il fuo aumento è vario fecondo 
il temperamento della madre, e quello del 
feliuola, così t^l figliuolo potrà nafeere * 
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^fiecì, o a undici mefi, che non farà niente 
più aggrandito d'un altro di nove . 

Leragioni oecafìorrali del parto fono mol- 
to incerte, e non li fa che troppo poco ciò 
che può coftrignere il feto ad ufcÌFe dall' 
urero ; penfano gli uni , che avendo i feti 
a squillata tina certa groflezza la rapacità 
dell' utero fi trovi troppo angufta perch'egli 
vi polla dimorare, e che il difagio, in cui 
egli fi trova, P obblighi a fare degli sfora 
per ufcire dalla fua prigione: degli altri* di- 
cono, ( il che torna quafi Ao fìeflo)chefia 
H pefo del fcto, il quale -effiendo divenuto 
si grande , V utero noi poffa portare , e fi* 
oollretto ad ^aprir/i per liberartene • Quefte 
ragioni non mi pajono foddisfacenti ; V utero 
ha fempre più di capacità, e di refiftenza, 
che non bifogni , per contenef i un feto di 
nove mc£, e per foftenerne il pefo, poiché 
fovente eflb ne contiene due 3 ed è c?erto 
eh* il pefo, e la grandezza di due .gemelli 
di otto mefi per ef«mpio : , fono più confi- 
derabili , che il pefo , e la grandezza d' un 
folodinove mefi; d'altra parte fpeffe volte 
fuccede, che il parto che viene alla luce 
di nuove mefi, è più piccalo di quello # <li 
otto, che rimane per altro nell'utero. * 

Galeno ha prerefo , che il feto flette nelP 
utero finch' egli folle berte volmen te formato , 
per poter pigliare per bocca il fuo alimen- 
to, e eh* non ufcilTe che pel bifognoch'eì 
ne aveva* acuì tion poteva foddisfare. Altri 
hanno detto, che il feto fi Hodriffe per la 

boc- 
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bocca dello lteiìbI!quor€ , deiraìnnio, ttfeU , 
fendo fui "principio -una linfa nutrifrva , può 
alterarli r verfo il fine della gravidanza dal 
mefcugiio dslla trafpirazione , o dell' orini 
del fero, echequando l'alterazione è .giunta 
a un -certo punto , il feto fe ne difgufta, 
e non può più valerli di eflò pel fuo ali- 
mento, il che lo ftrigne *d ufeire dal fuo 
inviluppo > e dall' utero. Siffatte ragioni però 
non mi pajono migliori delle prime , poiché 
da ciò ne verrebbe , che i feti i più déboli » 
t> i più piccoli remerebbero neceUariamente 
più a lungo nd fen materno, che i feti i più 
robufti, più gfoffi, cofa però che non av- 
viene; d'altra parte, non è l' alimento che 
il feto cerchi da che egli è nato, -e può farne 
fenza agevolmente perqualche tempo : fcin- 
bra al contrario che la cofa la più preffanre 
fia. quella di sbarazzaci del fuperfluo deli* 
alimento, che hiprefo nel ventre della ma- 
dre , € di mandar fuori il meconium : tosi 
ad altri Anatomici (a) è paruto più verifi- 
mile il creacre, che il feto non efea dall' 
utero > che per mandar fuori i fuoi -efere- 
menti : hanno eflì immaginato , che tali 
eferementi nelle budella del feto, gli cagio- 
nino -delle eoliche dolorofe, che gli fanno 

fa- 



(z)jDerl incourt, cred**o> e V ***** di jue* 
** opinione. \ 




\ 




, Digitized by Google 



4egli JtmmdU , 

tare de* movimenti , e degli sforzi sì graffi + 
*cse F utero è finalmente obblig co Si cedere , 
*c di aprirli; per lafciarneio ufeire . Confai* 
di non "eller niente più foddisfatto di-cjueiU 
fpìegazione , di -quei che lo iia ftatò dell' 
akrq.: perchè il fe$o non potrebbe egli de- 
porre gli eferemetui ndramnio lieilb , Te 
fotte realmente predato a mandarnoli fuora? 
oca, ciò non -.è mai fucceduto, e femivra al 
contrario, che tale necetKtà di rendere il 
meconium , non iì faccia fentire che dopoii, 
nafeimento , e die il moto del diaframma; 
cagionato da quello dei polmone > comprima 
,gl 5 interini , e produca una tal evacuazione,: 
che fenza ciò non fi farebbe , poiché non s'è 
trovato niente.. di meconium nell'amnio dei- 
feti di dieci , o d' undici meli , che non han«t 
no refpirato, e lo rende al contrario alquan-r 
to , dopo d'aver refpirato un figliuolo di* 
fei o fette meli . 

Altri .Anatomici,, e tra quelli .Fabricio 
d'Acquapendente , hanno creduto che il 
feto non ufciile dall'utero che pel Infogno 9 
in cui egli iì trova di procurarli del riti- 
frefeametuo per mezzo della -refpirazione % 
Una tal cagione mi fembra ancor più lon- 
tana dal vera di tutte le altre : il feto hi 
•egli .un'idea .della refpirazione , fenza aver 
giammai refpirato ? fa egli fe ia refpiiazio- 
«e lo rinfrefeherà? è egli ben rerta clfef- 
fa rinfrefehi ? pare anzi che dia un mag- 
gior moto al fangue, e dhe per confeguen- 
2a aumjenti il calore interiore, come l'aria 

fofpin- 
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fofpinta da un foffietto accrefce il calore 
<kl fuoco. 

Dopo aver ponderate tutte le fuddette 
fpiegazioni , e tutte le ragioni di <hibitar^- 
ne , ho creduta , che V ufeita del feto deb- 
ba dipendere da una cagione totalmenre di- 
verfa. Lo fcolo de'meitrui , come fi fa, c 
periodico , ed lia degl' intervalli determi- 
nati : quantunque la gravidanza fopprima 1» 
•loro comparfa , non ne diflrugge però It 
cagione , e quantunque il fangue non com- 
paja al foHto termine, fi dee fare aqueflo 
fteffo tempo una fpecie di rivoluzione fi- 
enile a quella , che fi faceva prima della 
gravidanza : così vi fono parecchie femmi- 
ne , i di cui meftrui non vengono afloluta- 
mente foppreffì ne' primi tempi della gra- 
vidanza • Mi figuro adunque, che quando 
ima donna ha concepito , la rivoluzione 
periodica fi faccia come per lo innanzi , ma 
che ficcome V utero è gonfiato, ed -haacqui- 
ftato della mafia , e dell' accrefeimento , i 
canali eferetorj effendo più chiufi , e più 
compreffi di prima, nonpoffano aprir/i , nè 
dar r ufeita al fangue, a meno che non vi 
giunga con tanta forza, e in cosi gran quan- 
tità che pofla farfi una ftrada , malgrado la 
refiftenza che gli è oppofta : in tal cafo ii 
fangue comparirà, e fe lo fcolo è grande, 
ne feguirà l'aborto, e l'utero ripiglerà la 
fua forma primiera i peTchèil fangue avendo 
ripartiti tutt'i canali, che s'erano turati , 
ritorneranno efli pure al loro (lato di prima: 

fe . 
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flTe li fangue ìion isforza che uria parte di 
*qli«fli canali, l'opera della generazione non 
fai diitmtta , quantunque il'fangue compa- 
rtflel perchè la maggia parte dell' utero fi 
trova ancora nello flato -che gli è neceffa- 
rio per effar quella condotta al fuo termi- 
ne , e in cafo tale air apparir del fangue 
non fuccederà l' aborto - y quello fangue fol- 
tanto farà in minor /quantità dell'ordinarie 
evacuazioni . 

♦ Allorché non fe ne \'ede affatto, eh' è il 
cafo più ordinano, la prima rivoluzione pe- 
riodica non riaTcu di farfi notare, e di farfi 
fentire cogli ftefli -dolori, e cogli ftefli fin- 
temi : fi fa adunque full' utero ne'primi tem- 
pi della foppreflìone , un'azione violenta , 
die per poco che veniile accrefeiuta , dì- 
ftruggerebbe l ? opera della generazione : fi 
.può egualmente credere con molto fonda- 
mento, che di tutte le concezioni, che fe- 
guono negli ultimi giorni che precedono ! 
mellrui , molto poche ne riefeano , -e che 
d'azione del (angue agevolmente diftruggaie 
deboli radici d'un germe cosi tenero, e co- 
si dilicato : quelle al contrario, cheavven* 
gono dopo il corfo dei meftrui fianolepià 
tenaci , e della miglior riufeita , perchè il pro- 
dotto delia concezione ha maggior tempó per 
crefeere, per fortificarfi, e per refiitere all' 
azione del fangue, ed alla rivoluzione che 
dee (uccedere al termine dello fcolo. 

Il "feto avendo foggiaciuto aquefta prima 
prova , ed avendovi -refiftico acquifta più 
è&om. m E di 
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di forza,- e -di accrefci mento, , ed ? più ki v 
iliaco di fornir la feconda rivoluzione che 
fuccede un mefe dopo la prima 5 cosi 1# > 
feonchture cagionate dal feconoo periodo» 
fono meno frequenti di quel che io fian# 
nel primo, e nei terzo periodo, il danna 
è ancor minore, e più ancora nei quarto, 
t nel quinto , ma però ve n* è fempre ; 
piò fuccedere , come in fatti fuccede, che 
fepuano delle feonciature nel tempo di 
tutte (pidfe; periodiche rivoluzioni 5 it èof- 
ftrvato foltanto che fono elle più rare nei 
njtzzo della gravidanza, e più/ frequenti 
nel principio , e nel fine, da ciò che ab- 
bi itti detto di fopra , molto ben fi com- 
1 rende perchè fm\o più frequenti fui priru 
ci; ioi ne rimane a fpiegare perchè fiana 
il.m-sì più frequenti verfo il fine, che ver- 
fo il mezzo della gravidanza. 
. D' ordinario nafee il feto; in tempo della 
Jecima rivoluzione 3 aliorch'egli nafee alla 
nona , o all'ottava, non lafcia perciò di 
\ivere, e cosi fatti parti primatici non fono 
riguardati come aborti, poiché il figliuolo, 
quantunque meno formato, non lafcia d'ef- 
fe rio abba fi ars za per poter vivere : lì è pre- 
tto anche d'aver degli efempj di figliuoli 
;u:i alla fetiima, e fino alla fetta rivolu- 
zione, vale a direacinque, a fei meli, che 
fono vìvuti , i\òn vi è dunque differenza tra 
il parto e la feonciatura, che relativamente 
alla vita del novello nato* e confederando 
U co."* in ferale il mimerò degli aborti 
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4M aprirne , fecondo , e terzo mefe , è confi» 
derabilifltmo per le ragioni che abbiam dette 

i ~4i Copra, così molto grande è quello diparti 
pritnatici dei fettimo , ed ottavo mefe, in 
comparazione di quello degli aborti del quar- 
to j quinto , e fedo mefe > perchè nel tempo 
dei mezzo della gravidanza , il feto ha acqui- 

, flato più di folidità, e più di forza, impe- 
rocché avendola avuta per refiftere all' azio- 
ne delle quattro prime rivoluzioni periodi-* 
che, ne bifognerebbe una molto più violenta 
delle precedenti per diftruggerlo : la ftefli 

; ragione fuilìfte pel quinto , e pel feflomefe, 
ed anche con qualche vantaggio , poiché il 
feto è ancora più faldo a cinque mefi, che 
a quattro , ed a fei più che a cinque , ma 
allorché il è giunto aquefto termine, il feto 
che fino allora è debole , e non può che de- 
bolmente operare colle fue proprie forze , 
comincia a divenir più forte, e a moverfì 
con più di vigore, e allorché giugne iltenv 
po dell'ottavo periodo , e che l'utero ne- 
prova V azione , il feto che la prova egual- 
mente fa degli sforzi , i quali riunendoli a 
que' della madre, facilitano la fuaefclufìone* 
e può venire alla luce da fette mefi, ogni 
volta che fia a quella età più vigorofo , a 
più avanzato degli altri, nel qual cafo po- 
trà anche vivere: viceverfa, fe non venifle 
ai Mondo che per debolezza dell'utero, che 
non avelie potuto refifterc all'urto del fan- - 
gue neli* ottava rivoluzione , il parto farà 

* confiderai come una feonciatura, né cara- 

E i perà 
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pera il figliuolo ; ma ottetti cafi fon rarfV 
po:chè Te il feto ha refìllHo alle fette pri- 
rre rivoluzioni , non vi fono che partico- 
lari-accidenti che pofkn fare ch'-ei nonre- 
fifta all'ottava, fupponendo che non abbia 
a quiftato più di forza, e di vigorechenon 
ha d'ordinano a quelto tempo. I feti, che 
non avranno acquiftato clic un pò" più tar- 
di quefto medefimo grado di-forza , e di 
vigor maggiore, nafeeranno nel tempo del 
nono periodo , e coloro , a' quali bifogne- 
rannoknove mefi per avere la fuddetta for- 
za, nafeeranno al decimo periodo, eh' è il 
taermine più comune , e più generale 5 ma 
allorché il feto nel tempo deL nove mefi 
non avrà acquiftato quefto tal grado di per- 
izi one, e di forza , potrà rimanere neli' 
utero fino all'undecima » eppur fino alla 
duodecima rivoluzione , vale a dire , non 
nafeerà che a dieci > o undici mefi -, come 
le ne ha degli efemp).^ 

L'opinione, che fiano i meftroi la ca- 
gione otcafionale del parto In differenti 
tempi, può elfere confermata con altre ra» 
gioni, ch'or ora efpongo. Le femmine di 
tutti gli animali , che non hanno meftrni 
producono Tempre quali allo fteflb termiue , 
* non vi»c eh* una leggiera variazione nel- 
la durata <lel portato ; A può adunque fa* 
fpettare , che tale variazione , che neli* 
donne è sì grand* , provenga dall'azio- 
ne del fangue , che lì fa fentire a tute ? i pe- 
riodi. 

Ab- 
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Abbiam detto, chela placenta non s'at-ì 
tiene all'utero, che per mezzo d'^alcunica-* 
pezzoli , che non vi è fangue nè in quelli 
capezzoli, nè nelle lacune ov'eflt fon col*, 
locati, e che quando feparanfi, il che fifa, 
agevolmente, e fenza sforza, non efce dai; 
faddetti capezzoli , e dalle fuddttte lacune-** 
che un liquor lattiginofo, or come dunque 
avviene , che il parto fia Tempre feguito d* 
un flullo di fangue anche confiderabite , mot-* 
to puro fui principio , e mefehiato iti ap- 
pretto di ferofità ec. ? Tal fangue nonvier*e« 
dalla feparazione della placenta •: i capezzali 
vengono tirati fuori dalle lacune, fen&'aU 
cuna effulione di fangue y poiché nè gli u ni * 
nè le altre non ne contengono: il parto, chs 
precifamente conlifte in cosi fatta feparazione, 
non dee dunque proiur fangu^: non fi pucx 
dunque credere, che fiaj^contrarTa l'azio- 
ne del fangue che produca il parche que- 
llo fangue c* quello de' melrxtii > che sforza: 
t yafff da che l'utero è voto , e che- comirN 
eia a fcolareimmeJiatimentedDpoii parto, 
come faceva prima della concezione. 

Si fa , che ne' primi tempi della gravi- 
danza, il facco*, che contiene it feto , noa 
è «attaccato all' utero $ fi è veduto dalle fpe- 
rienze di Graaf, cta foffiarrdo fulia pìccola 
bolla, fi pub farla cangiar dr fito; l' aderen- 
ti non è pur mai ben forte nel V utef<> dcll^ 
femmine, e appena la placenta rimane at* 
taccata alla membrana interiore di qj^li ri; 
fcqra: ne' primi tempi ella 4ion vi è che corri 

O^T" £ £ tàglia, 
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tigufc, « congiunta per mezzo (Tura mate- 
ria mucilagginofa , che non ha quali alcuni: 
adefione- ciò pollo* Onde avvien egli, che 
«elle fcondature del primo , e del fecon- 
do mefe duellar bolla, che a nulla s' autiè- 
re , non efca tuttavia mai, che con grand* 
effufiooe di fahgue? certamente non è V ufci-^ 
ta di élla 9 che la cagioni, poiché ellanta 
tra attaccata per niente all' ùtero , ed i per 
contrario Fazione di quefto fangue, che la 
obbliga ad ufcire: e oon lì dee credere * 
che tal fangue fia quello de'meftrui > che 
forzando i canali, per cui era fblito patta* 
*e avanti la concezione , ne -diftritgga il 
prodotto, riprendendo il fuo corfo ordini* 

*10? 

I dolori del parto fon cagionati principale 
mente da tale azione del fangue , poiché fi (a* 
che fono t& perlomeno così violentineliè 
fconctature di due , otreméfi, come lo fon* 
nei parti ordinar; , e che vi fon moltre donw 
ne , che hanno intutt'r tempi > e fehz'aver 
foncepitfo dei dolori vivrffimi , allorché è ir* 
procinto di: comparire il fluflo periodico > 
e cosiffatti dolori fono della, medeiiota fpe- 
eie di quelli dell' aborto , o del £art*> 5 fe 
non fi dovrà da ciò fofpettar*, ctfeffiprcM 
vengano dalla medefima cagione? 
. Sembra adunque,. che la rivoluzione pe- 
riodica dei fitìngue TBeftruo polla molto irw v 
étùre fui parto, e che fi a la cagione dell» 
veneti determini di effe nelle donne, tati- 
&S più) Sié? le aìue feijc^nc , che nor> 
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fowo foggette a quefto flu(To perisco , fi- 
gliano fempre allo fteflo termine; mi forti'- 
bra altresì , che quella rivoluzione cagiona 
ta dall'azione del fangue meftrtiD, no i fil 
Tunica cagione del parto , e che Faziont 
propria del feto non lafci di contribuirvi \ 
poiché fi fon veduti de' figliuoli, che fo'-ak 
nati , ed ufciti • dall' utero , dopo la tturtfc 
della madre, cofa che fuppone nel feto urf 
azione propria e particolare $ psr taezso 
della quale ei dee fempre facilitarli la fu a 
felufione , ed an;he in certi cafi procucatf- 
fela interamente . • il 

I feti degli animali, come delt# vacche, 
delle pecore ec. non hanno che un termi-w 
per nafcere, il primcnlel loro foggiomonàl 
Ventre della madre , è fompre lo fteflfo , eli 
parto è fenza fluffo di fangue . Non fi d«é 
dunque conchiudere , che 11 fangue che le 
donne fpargono dopo il parto > fia il fangue 
de'maftrui , e che fe il feto umano mfce 
* termini sì differenti, ciò non pofTa effere 
che per i' azione di quefto fangue , che fi fa 
fentire full' utero a tutte le rivoluzioni pe- 
riodiche? naturai cofa è r Immaginare , ch% 
fe le femmine degli animali vivipari averterò 
i meftrui cpme le donne, iloro parti farete 
bero feguiA dall' eflfuflone del fangue, efuc- 
tederebbero a tempf difterenri . I Feti de&U 
animali vengono alla lucè rivediti d*i loro 
in viluppi, e rade volte avviene che Tacque 
feolino, e che te metabratie fi {traccino net 
U>k» parlo > U44)i¥>c egli .* ratitònro di ~vt* 

^ E * ' dere 
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dere ufcir cosi rotto intero il facco nei ptrt* 
delle donnea ciò fembra provare, che il fe- 
to umano faccia maggiori sforzi degli altri 
per. ufcirc, dalla fua prigione ,. oppure che 
l' utero della femmina non fi pretti così na- 
turalmente al paflfaggio del , feto come quel» 

10 degli aqijnalij poich'èiifeto, che fquar- 
cia la membrana cpgli sforzi , ch'ei. fa per 
ufeire dall' utero 5 e. tale fquarciamento non 
avviene che a cagione della gran rt/ìfren* 
^a, che fa l'orifizio di quefta vifeera , prw 
ma di dilatarli abbaftanza per lafciar ufriofc 

11 figliuolo . 



KJG ili animale, il nutre di vegetabili , 9 - 
d'altri, animali, ch'effi pure, fi nutrono di; 
vegetabili: vi è dunque nella Natura una. 
materia comune agli uni-, e agli altri, ch^. 
ferve alla nutrizione, ed allò fviluppo di tutta 
eie, che vive , o vegeta , 4 e tale materiv 
non può operare la nutrizione., e4o fviluppo > 
fe non {e coJl'affimilarfi a» ciafcuna parte 
del corpo dell'animale, o del vegetabile, • 
col penetnre intimamente la forma di quella 
parti , eh' io chiamo il modello interiore . 
Allorché la fuddetta materia nutritiva è piti . 
abbondante di quel , che abbifogni per no* 
drire e fvihippare vi corpo dell'animale, o 
del vegetabile, ella. è mandata da tutte le 
parti del corpo in uno, opiù.ferbatpj fotta 

ibrm # liquor? : . §flo lftuoic contiene : 
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tut:e le molecole analoghe al corpo dfell* 
animale, e per confcguenza, tutto ciò, eh* 
è neceilario per la riproduzione d'un pie* 
colo edere interamente funi! e al primo . Ta- 
te materia nutritiva non diviene d'ordina- 
rio fovrabbondante neLla maggior parte del* 
le fpecie degli animali, che allorqu^Kido ha 
il corpo acquiftara la maggior parte del fuo 
accrefeimento - y e quefta è la ragione , per 
cui gti uomini non fona atti alla genera- 
zione , che ira quefta tempo * 

Allorché la fuddetta materia nutritiva», e 
produttiva, di' è fparia univerfal mente , è 
pallata pel modello interiore dell' animate , 
o del vegetabile % e trova una matrice con- 
venevole, efia produce un animale , o un 
vegetabile delia medefima fpecie , ma fi* 
non lì trova in una conveaevole matrice > 
efla produce degli efieri organizzati differen- 
ti dagli animali e dai vegetabili , come i 
corpi moventi e vegetami, che fi veggono 
nei liquori feminali degli animali y MlFfcv 
fufioni de' germi delle pianto ec. 

Cofifiatta materia produttiva è comporta 
di particelle organiche fempre attive, il di 
cui moto, e la dì cui azione è rifiata dalle 
parti greggie della materia in generale , e 
fpecialmente dalle particelle oirofe e faline; 
ma dopo che fono fpogliateda tate materia 
fòreftiera,, elfe riprendono la loro azione, 
e producono differenti fpecie di vegetazio- 
ne, e di altri elleri animati > ch'in- progref- 
fo il muovono • 

* X Si 
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Si poffono vedere col microfeopto gfiefc 
fet ti di quefla materia produttiva nei liquo- 
ri feminali dell'uno e dall'altro feflo : il 
feme delle femmine de* vivipari è filtrate 
per mezzo de* corpi glandulofiy che crefeo- 
no fu i loro tefticoli > e tai corpi glandulofi 
contengono una quantità molto grande di 
efib feme nella cavità interiore ; le femmine 
ovipare hanno egualmente che le vivipare 
un liquor feminale, ed è qtiefto anche pià 
attivo nell'ovipare , che nelle vivipare p 
come fpiegherò nella fìoria degli uccelli. 
Un tal feme della femmina è fimile inge- 
nerale a quello del mafehio 5 allorché fono 
èntrambi nello (lato naturale; eflit fi difciol- 
gono nella fletta maniera, e contengono de* 
corpi organici fomiglianti, ed offrono tutti 
egualmente gli fteffi fenomeni . 

Ogni foftanza animale, o vegetabile rin- 
chiude uru gran quantità della fuddetta nu- 
tria organica e produttiva, e non altro ab- 
kifogna per riconofcerla, che feparare le parti 
greggie, in cui le particelle attive di efla 
materia fono impegnate > il che fi fa met- 
tendo in infufìone tali foftanze animali , o 
vegetabili ; i fali affondano , gli olj fi fepa- 
rano, e le pani organiche fi moftrano, raet- 
cendofi in . mòto: fono effe in maggiore ab- 



lc altre foftanze animati, o vi fono piutto- 
fto nei loro (tato di fviluppamenro e di evi- 
denza, in cambio che nella carne fono el- 
leno impegnate e ritenute dalle parti gre*. 




» 
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gìe 9 e bìfogna fepararnele collMnfufiorie . 
Ne r pruni tem£ì di tale infufione, allorché 
la carne ptranche non è che leggermente 
tiifciolta, fi vede eflà materia organica fotta 
la forma di corpo movente , eh* è quaficosì 
grotto come qut' dei liquor feminali 5 ma 
a mifura , chè il difcoglimento aumenta , 
tali parti organiche diminuifeono in groflez- 
za, e crefeono in moto / e quando la carne 
è interamente difciolta, o corrotta da una 
lunga infufione nell'acqua/ quelle medefime 
parti organiche fono d' un'eftrema piccolez- 
za, e in un moto d'una rapidità infinita: 
quefto è il tempo, ch'una tale materia può 
diventare un veleno , come quello dei dente 
della vipera , in cui Mr. Mead ha veduto 
un' infinità di piccoli corpi puntuti , da 
lui prefi per fali , e che non fono che le 
prefate medefime parti organiche in una 
grandiflìma attività. La marcia, eh' efee dal- 
ie piaghe ne ribolle tutta, e può natural- 
mente avvenire , che falga la marcia a un 
tal grado di corruzione , che divenga un 
veleno de* più fonili, poichc tutte le vol- 
te, ch'effa materia farà efaltata a un certo 
punto , il che fi potrà fempre conofeere 
dalla rapidità e dalla piccolezza de' corpi 
moventi da lei contenuti , ella diverrà una 
fpecie di veleno : lo fteffo dee feguire de* 
veleni de' vegetabili : la Itefla materia, che 
ferve a nodrirci , allorché fi trova nel 
fuo Irato naturale, dee diftrugge*ci quando 
c corrotta - 9 ciò vedefi col paragone della 

E * bia- 
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biada buona, e di quella , che ha gli (pes- 
toni, che cancrena i membri, degli animali: 
e degli uomini , che fe ne. vogliono nodri- 
te; ciò vedefife fi paragoni la materia, c!ie 
s' attacca a* noftri- denti , che, non c ch'uri: 
refiduo- di- nodrirnento non ancora corrot- 
to, con quella del. dente della vipera, 
del cane arrabbiato, che n©n è che quefta- 
fteflà materia troppo efaltata., exoxxotta altf 

ultimo grado . 

Allorché tale materia organica e produt- 
tiva fi trova riunita in gran quantità in al- 
cune parti dell'animale >. in cm ella è co- 
«retta dimorare , vi.forma .degli efleri vivert- 
ti, che noi abbiam fempre riguardati come, 
animali : i lombrichi, gU afcaridi, e tutt'fc 
vermi , che. fi trovano nelle vene , nel fe- 
gato eo, e tutti quelli, che.fi cavano dalle, 
piaghe, e la maggior parte, di quelli , che: 
formanfi nella carne corrotta , cneLlamar* 
'da, altra origine non riconofeonos le an- 
guille della colla di farina, quelle dell'aca- 
to, e tutt'i pretefi animali microfeopici y 
non fono che forme differenti , eh' ella prender 
da per sè, e fecondo le circollanzej e tale 
materia fempre. attiva, non. tende che ali* 
organizzazione - t 

Ir* tutte le foftanze animali., o. vegetabili 
4ifciolte dall' infufione, quefta materia pro^ 
dutthea. fi moftra. fui principio fotto la formi 
d'una, vegetazione : la fi vede, formare de* 
iiameati,, fchecrefcono>, efieftendono come 

una... 
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usa piànta-, che vegeti; in feguito L'eftra- 
mità, ed i nodi di. effe vegetazioni fi* gon- 
fiano, c crepano ben pretto per dareilpafc 
faggio ad una moltitudine di corpi in mo* 
to> che pajono tanti animali, di modocfre 
fgmb*a< che la: Natura in ogni- cofa corniti* 
ci da un moto di vegetazione > il che ve- 
defi da cofiffatre- microfcopiche produzioni* 
ed anche dallo (viluppo dell'animale,, poi- 
ché il feto- ne' primi tempi , non fa che ve* 
getare*. 

Le. materie fine, e proprie a nodrirci et» 
fornifeono di molecole in moto, le quali 
dopo en tempo molto confiderabile, abbi», 
fognano, tuttavia, d'alcuni giorni.d' infu/ione 
nell'acqua, perchè la carne frefea, i grani, 
te mandorle, e i frutti ec. offrano agli occhi 
de' corpi in moto ; ma quanto più le mate- 
rie fono corrotte dìfciolte y o esaltate , come 
la marcia, la biada fperonata , il mele , e 
i liquori feminali ec. tanto più i detti corpi 
in moto fi manifeftano prontamente , eflì fow<* 
tutti Sviluppati nei liquori feminali-; non ab*- 
bifogn^ che. di qualche or* d? infufione per 
vederli nella, marcia, nella biada fperonata, 
nel mele ec, lo fteffo avviene nelle droghe 
mediche; l'acqua, in cui fi pongono in in- 
fufione ne-fovrafebanda in. capo, a pochifft- 
mo tempo — . 

. Efilte dunque una materia organica ani- 
mata, iparfa univerfilmente in tutte le fo- 
ftanze animali » o vegetative ; lo fviluppo 
tajpa è cìC feexte di nutrizione più eftfefe 
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che fi fa, ed opera intanto che le parti han- 
no una baftevole duttilità per gonfiarli, e 
ftenderfi, e la riproduzione non lì fa , che 
colla fleffa maceria divenuta fòverchia al cor- 
po dell'animale, odel vegetabile; ciafeunà 
•parte del corpo délTuno* o dell'altro ri- 
manda le molecole organiche, eh' efla parte 
non può più ammettere ; tali molecole fono 
affoUitamente analoghe a ciafeuna parte , da 
cui vengono rimandate, poich'erano defli- 
nate a nodrire quella tal parte y quindi, aU 
lorchè tutte le molecole rimandate datutt* i 
corpi fi uriifeono , debbon formare un piccolo 
corjjto iìmile al primo , poiché ciafeuna mo- 
lecola è flirtile alla parte, da cui è fiata ri- 
mandata; e in tal modo fi riproducono tutte 
quelle fpecie , come alberi, piante, polipi, 
^gorgoglioni ec. , in cui l'individuo da sè fi- 
produce il feo iìmile , e tal è ùmilmente 
il primo mezzo, che la Natura impiega par 
la riproduzione degli animali, che nonab- 
bifognano della comunicazione d'un altro 
individuo per riprodiirfi , perchè i liquori 
feminali dei «lue fefli, contengono tutte le 
molecole necefiarie alia riproduzione ; ma 
perchè effettivamente ella fegua , vi bifo- 
gna qualche cofa di più , ed è 11 mefeu- 
glio dei due liquori in un luogo convene- 
vole alio fviluppamento di ciò, che ne dee 
rifultare, e cofiffatto luogo è la matrice del- 
la femmina. 

Non vi fono adunque germi precfiftenti 
Contenuti air infinito gli Unì negli altri , 
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A» vi c una materia organica Tempre attiva , 
e fempre difpofta a modellarli, adiffimilar- 
fi, ed a produrre degli efTeri fomiglianti a 
quelli, che la ricevono; le fpecie degli arti- 
mali , o de* vegetabili non poffono dunque 
giammai efmrirfi da sè, e finché fuftìfteran- 
no gl'individui 3 la fpecie farà Tempre iftef- 
famente nuova al giorno d y oggi , come l'era 
tre mila anni fa, e ciafeheduna fuflifteràda 
sè, fiachè le fpecie fiuMette non fiano an- 
nichilate dalla volontà del Creatore . 

Z)*l Giardini del Re il 27. Maggio 

* 
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£&@#@{;c§{ Ualunque fia Tintereffe cfie 

|f^«^§ abbiamo di conofcer noi. iìef- 

^ r Q § % fi , io dubito , che noi co- 

jg§ § jff nofciam meglio tutto ciò , che 

»I>^y^.ffi non ci lì appartiene. Provv&- 
m/zzsv*ss<.X> dutj daUa Nacura ^ organi , uni ^ 

campite deisti aU a n oltr*eonfervazione* 
noi norv gì» impieghiamo che nel ricevere 
le jmpreffionl foreftiere , nè cerchiamo che 
di Ipandercral di fuori , e di efìftervi > trop- 
po occupati nel moltiplicar le funzioni de* 
noiW fenfi r e neir accrefeere V eftenfione efte- 
nore del npilro effere , rade volte facciam ufa 
di quel fenfo interno , che ci riduce alle no- 
ftre vere mifcire, e che fepara da noi tutto 
ciò, che. non ci fpetra.; tal fenfo per altro 
e quello, di cui bifogna fervircrTrfe noi vo- 
gliamo conofcer noi «elfi., ed èil foto, per 
cui portiamo giudicar noi medefimi 3 macome 
dar mai a cofiffatto fenfo la fila attività , e. 
tutta la fua ellenfione ? come fpogliar la noftr' 
animai in cui eilo ùiiede * di tutte le illu* 

Coni 
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Soni dei noftro fpirito^ Noi abbiamo per* 
duta T abitudine, d'impiegarla ; efra è ftata 
in ozio in mezzo al tumulto delle no- 
itre corporee, knfazfoni; efla è diseccata dal 
fuoco delie noftre paflìoni , il cuore , io 
fpirito-, e i fenft, tutti hanno- congiurato a; 
fuo "danno. 

► ' Inalterabile per altro nella fua fotta nza» 
impaflìbile per fua propri* eflenza ,. ella è 

Tempre la fletta: la fua luce offufcafa ha per- 
duto il fuo fplendore, fenza perder niente 
della fua forza* effa ci rifchiara meno, ma^ 
oi guida con eguai ficurezza : raccogliamo- 
per condurci quefti raggi , che pur-ancRe ci. 
giungono; Pofcurità* che ci circonda reiteri 
diminuita , e fe la- via< non è chiara egual? 

unente dall' un termine all'altro , avremo 
almeno una face, con cui camminare fenzi 



li primo patto è il più difficile , che ab- 
biam da fare per conofcer noV (tetti, ed è 
.la fchietta ricognizione dell*naturatieHedue 
foftanze, di cui fiamo comporti : col dire 
fempiicemente ,. che V una è ineftenfibile , im* 
materiale , immortale e che V altra: è eflefa , 
• materiale, « caduca, fi riduce anegare neU ? 
una ciò, chenoiaflicuriamo nell'altra: qual' 
eonofcenzaipoffiaraa acquiftare perla ttracU- 
della negazione ? tali, efpreflioni privativa 
non poflano rapprefèntarci alcun' idea reale 
e pofitiya : ma coi dir che: fiam< certi dell* 
efiftenza della prima, e poco dell 5 altra; che 
k. foftanza. dell' miai iQrnyplice, indivifibitev 
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€ che non ha che una forma > pòrch* cfft 
non ci iì manifefta che per uni fola modi- 
ficazione eh" è il pen/iero 5 che l'altra, piut- 
toltj cheuna follanti, è un foggetto capace 
ariceverrdelle fpecie di forine rclarive a quel- 
le de' noftri fenfi , tutte egualmenre incerte , 
e così varie, come la natura ftefla di tali or- 
gani, è uno ftabilir qualche cofa , un attri- 
buire ad ambedue delle proprietà differenti', 
è un dar loro degli attributi politivi e fuf- 
ficienti a poter pervenire al primo grado 
di conofciinento dell' una e dell' altra , è 
cominciare a paragonarle. 

Per poco che mi riflettuto full' origi 
delle noftre cognizioni, agevolcofa è il co* 
tiofeere, che noi non {e poffiamo tequifta* 
tè , che per mezzo dellà comparazione, ci© 
che afiblutamentc è incomparabile, è intera- 
mente incomprensibile : Dio è il .foloefem- 
pio , che ci pofliam qui proporre 5 ei non 
pub e/Ter comprefo, perchè non può edere 
paragonato; ma tutto ciò, #h'c fufeetribil'e 
di cómparazioney tutto ciò che poflìamo cò- 
nofeere in differenti afpetti , tutto ciò , che 
poffiamo coniìdefafe relativamente , può 
tempre fervir di mezzo alle noftre cagni- 
tuoni : quanti più faranno i foggetti di com. 
parazione , e i lati differenti , « i punti par- 
ticolari, fotto cui ravvlfafe ilnoftro ogget- 
to, altrettanto maggiori faranno i mezzi, 
che avremo per poterlo corarfeere, e la fa- 
cilità di riunirne le id*e , falle quali dob- 
^iam fondarle il noftro giudizio 1 - 1. 



I/efiftenza della noftr' anima ci è d'rmo- 
Arata, o piuttolto noi non ficciam con e(Y$ 
ch'una folacofa: dTere e penfare, riguardo 
a noi, è lo iteffo.- tale verità è intima, e 
più che intuitiva, efla è indipendente dalia 
Cioilra immaginazione > dalla noftra memoria > 
e da tutte le noftre facoltà relative. L'eli*, 
ftenza del noftro corpo, e degli altri oggetti 
citeriori è dubbiofa per chiunque ragiona 
fenza pregiudizj, poiché queir eftenfìonein 
lunghezza, larghezza, e profondità , che noi 
chiamiamo il noftro corpo , e che fembra 
ippartenecci cosi da vicino , ch'è ella mai» 
fe non fe un rapporto de* noftrifenft? glior- 
gaai materiali de 9 noftri fenfi , che fono egli* 
no mai , fe non fe convenienze con ciò che 
muove l e il noftro fenfo interiore , l'anima 
noftra, ha ella niente di famigliarne , niente 
che fìa comune colla natura di tali organi 
citeriori * la fenfazione eccitata nella »oftf* 
mima dalla luce, o dal fuono, rado miglia 
ella in niente a quella tenue materia, ohe 
fcmbra propagare la luce* o pure a quel tre- 
mito, che il fuono produce nell'aria? fona 
} nolhi occhi eie noftre orecchie, che hanno 
tutte le necellarie convenienze eoa quelle 
materie , perchè tali organi fono in realtà 
ideila fteila natura della fuddetta materia > 
ma le fenfczioni, che noi proviamo > nulla 
hanno di comune, nulla di fomigliitite ; que- 
ito fola ikmi baderà egli per convincerci > 
che la noftr' anima è realmente d'una na- 
, #V«c& <k «ella delia materia/^ 
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Siam- dunque certi * che la fenfazionei se- 
riore è del tutto dWerfà dalla cagione , che 
in* noi la produce , e vediàm già che s'al- 
cuna cofa efifte fuori di noi > ella è ugual* 
mente ih tutto diverfa da ciò*, che noi la 
giudichiamo, poiché la fenfizione non rat 
fomiglia in nefluna maniera alla cagione , che 
la può produrre; non fi dovrà quindi con* 
chiudere , che ciò che produce le noflre fan* 
fazioni, è neceffàriamente, e per foa natura; 
tutt' altra cofa y di quel che noi la credia- 
mo ? quell' eftenfìone , che noi conofciama» 
per mezio degli occhi, queir impenetrabi- 
lità, di cui abbiamo un' idea' per mezzo del 
tatto , tutte quefte qualità riunite che córti; 
turftono la materia, potrebbero anche non 
efiftere, poiché la- noftra interior fenfozio* 
ne, e ciò -cM'efTa ci rapprefenta coH v e!ten* 
fione, e colla impenetrabilità ec. non è in- 
conto alcuno nè eftefa, nè impenetrabile , 
e non ha* pur niente di comune con Affette 
qualità-. 

Se fi oflerva, che là noftr' anima è fpelTé 
volte nel fonno, - e nell* afTenza degli oggetti 
tocca da fenfazioni, che fono talvolta affai 
diverfe da quelle, ch'ella ha private dalla, 
prefenza degli fteflfi oggetti , facendo ufo def 
fenfi, non fi crederà egli che la prefenza de- 
gli oggetti non è (èmpre neceffaria all'eli* 
ftenza di tali fenfazioni , e che* -per confe- 
guenza la rtoftr' anima, e noi poffiimo efi- 
ftere foli , e indipendentemente da tali oga. 

jetti ?. poiché ptì-fei*K>V4 dop* »orte>4| 
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Ticftro carpo efitte, egli -ha pur anche ogni 
genere d'efiitenza eh' ei può comportare ; 
egli è lo ftelfo eh- era prima, l! anima tut- 
tavia non s'accorge più dell' efiftenza àtl 
corpo, rifpetK) a noi ei piùnonefiib: ora 
ia domando, fe una cafa che puòelleré» <e 
non elTer più di poi , fe quella talcofache 
ci- affetta d'una maniera affatto differente da 
quella ch'è, o da quella ch'è Hata, poffa 
edere tanto reale, che non .lì po (fa dubita- 
re della fua efiftenza. 

Polliamo creder per altro che vifiaqual- 

*die cofa fuori di noi , ma non^ne fiamo 
ficuri , laddove noi liam certi dell' eli- 
lienza reale di tutto ciò eh' è in noi: quel- 

•1* della nofìr' anima è dunque certa , e 

-quella del nollro corpo fembra dubbi ola > 
da che fi viene a giudicare , che la mate- 
ria potrebbe forfè .non edere che un mo- 
do della noftr'anima, ed una delle fue ma- 
niere di vedere 3 la noftr' anima vede ad un 
modo quando liam deiU, e ad un altro du- 
rante il fonno; e vedrà ad un altro ancor 
più diverfo dopo la noftra morte , e tutto 
ciò che al giorno d'oggi produce le fue 
fenfazioni : la materia Hi generale potreb- 
be forfè non efiftere più per effa, allorché 
il nollro proprio corpo non farà più nien- 
te per noi. 

Mi ammettiamo una tale efiftenza della 
dateria, e quantunque fu impofliMle di po- 
terla dimoftrare, accomodiamci alle idee or- 
dinarie, c dic»:n ch'ella efifte, e eh' edile 
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ancora tale «quale la vediamo: paragonai*** 
la noftr' anima con Matto oggetto materia- 
le, ci troveremo delle differenze sì grandi, 
e ideile oppoiìzioni cosi contraflegnate , che 
non potremo dubitare un iftante , eh 5 ella 
non Ila d'una natura totalmente diverfa, e 
d'un ordine infinitamente fuperiore. 

La noftr' anima non ha che una forma 
fempliciftima, generaliffima, ecoftantiflima ; 
tal forma è la cogitazione, nè ci è poflì- 
bile di comprenderla con altro mezzo: effa 
forma non ha niente di divifibile , niente 
d'eftefo, niente d'impenetrabile, niente di 
materiale, dunque il foggetto diquefta for- 
ma, la noftr' anima, è indi vi/ibi le, ed im- 
tuateriale: il noftro corpo per lo contrario » 
■e tutti gii altri corpi hanno parecchie forme, 
cialcuna delle quali è comporta, divifibile, 
variabile, diftmggibil*, V tutte fono relative 
ai differenti organi con cui le comprendia- 
mo > il noftro corpo, ed ogni materia adun* 
<que, nulla hanno di trottante, nulla di rea- 
le , nulla di generale per cui portiamo affer- 
rar i'-uno, ^e l'altra, ed accertarci dellaflor 
conofeenza. Un cieco non ha alcuna Idea 
dell'oggetto materiale che ci rapprefenta le 
immagini dei corpi: unleprofo, la cui pelle 
folle infenfibile, non avrebbe alcuna delle 
idee, che fa nafeereit tatto: un fordonoa 
può conofeere il fuono : diftrugganfi fuccef- 
Jìvamente quelli tre mezzi delie fenfazioni 
nell'uomo, di cui egli è fornito, l'anima 
eiìfterà tuttavia, fiiffiiteranno le Tue funzio- 
ni, 



tri , e la cogitazione fi manifesterà fempre * 
dentro di lui : togliete al contrario tutte 
quqite qualità alia materia , lavatele i fuoi 
colori , la fua eftenlìone , la fua folidità , a 
tutte le altre proprietà relative a' noftrl 
fenfi, ed eccola ambientata, la noftr 5 anima 
dunque non può, ne dee perir*, ma bensì 
la materia. 

Lo ftefTo avviene delP altre facoltà della 
xioftr'%nima paragonate a quelle del noftro 
y-rorpo, ed alle proprietà le più eflenzuli a 
iiutta la materia. L'anima vuole, e coman- 
da, e il corpo obbedifee a tutto tanto che 
il può 5 ella fi unifee intimamente a glieli* 
aggetto che a lei piace : la diftanza v la gran- 
dezza, la figura, niente pub nuocere ad una 
tale unione 5 quando P anima la vuole , fi fa ì 
e fi fa in un iitant?; il corpo non puòunirfi> 
a niente , egli c o(f.(o da tutto ciò , che lo : 
tocca troppo da vici/ , o, e gli abbifogna mot- 
to tempo per avvìcinarfi ad un altro corpo; 
tutto gli refide, tutto gli è d' oftacolo , e il 
fu© moto ceflfa al menomo feontramento ♦ 
Sarà ella dunque la volontà nulla pili che 
un moto corporeo , e la contemplazione un 
femplice tratto? come mai un tal' toccamente- 
piotrebbefi fare fopra un oggetto dittante , 
(òpra un foggetto a'iratco ? come mai un 
tal moto potrebbe feguire in un iftante in- 
divifibile? fi fono mai concepire dei moti» 
fenza che vi fia corfo di mezzo dello fpa- 
. zio , e dei tempo ? fe la volontà è un moto , 
non è dunque un moto materiale , e Te P 
• * unio- 
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unione dell'anima al Aio oggetto c un ì*cc*2 
mento , un contatto , file toccamento non fi 
fa egli da lontano? 1 etto contatto non e eglf 
uoa penetra/ione? qualità aflblutanrente op- 
pone a quelle della materia, echenonpof- 
•fono per conseguenza appartenere , che a un 
efferc immateriale. 

Ma temo d' effermi di già troppo eftefo 
f fapra uà fogget&o , che da parecchi verrà forfè 
riguardato come alieno dal noftro oggetto : 
twin libro di Storia Naturale fi debbon foffe 
trovare delle confiderazioni full -anima ? Con- 
'fello, «he pceo conto io farei d'unatairi- 
fleflione, s'io -mi fentiffi tanto di fòrza da 
poter trattar degnamente materie così ele- 
vate, e non ho accorciati i miei penfieri , 
che pel timore di non poter comprendere un 
cosi gran (oggetto in tutta iafua ampiezza; 
perchè volere itacca re dalla Storia Naturale 
dell'uomo, la floria della parte più nobile 
del fao efferc? perchè avvilirlo malea pro- 
ponitore volerci forzare a non lo rifguar- 
darc che come un animale , mentre egli è 
• in realtà d'una natura difTerentiffima , e di- 
fiintifltma , ^e così fuperiore a tjuella delle 
belli e , -che ■ bifognerebbe efiere coti poco il- 
luminati, come effe lo fono , per poterle 
confondere? 

tW vero , she V uomo raffomiglia «gli ani- - 
•«ali , perchè materiale , -e perchè volendolo 
comprendere nella enumerazione di tutti gli 
efferi naturali, fiam forzati a collocarlo nel- 
la dalle dsgli maialali, ma la Natura, fìe-. 
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Come ho già detto, non ha nè claffi , ne 
generi, e non comprende che degl'indivi- 
dui : tai generi , e tali ciaffi fono P opera 
del noftro fpirito, e non fono che idee di 
convenzione , «d allorché noi ponghiam 1* 
«omo nelP una di quefte clafli , tion mutiamo 
la realtà del fuo effere , non deroghiamo 
alla fua nobiltà, e non alteriamo la fua con- 
dizione i alla per fine, niente togliamo alla 
fuperiorità delia natura umana fopra quella 
de* bruti ; non facciam altro , che porre l'uo- 
mo con chi più lo fortiiglia , dando pure 
alla parte materiale del fuo effere il primo 
porto. 

Paragonando P uomo coli* animale , enelP 
• uno e nell'altro li troverà un corpo, una 
materia organizzata, dei feri fi , della carne, 
del fatlgue , del moto 9 ed una infinità di 
Ornili cofej'ma tutte quefte raflòmiglianze 
fono citeriori, e non battano per farci pro- 
nunziare, che la natura dell'uomo è limile 
a quella dell' animala: pergiudicar dell' uno 
-e dell'altro, Infognerebbe conofeere le qua- 
lità interne dell'animale, in quella guifa , ' 
che noi conofeiamo le nottre, eficcomenon 
è poflrbile, che noi tbbiam giammai cogni- 
zione di ciò, che parta neir interno dell' ani- 
male, ficcome non fapremo giammai di qual 
ordine, di quale fpecie poflano edere le fue 
fenfazioni relativamente a quelle dell'uomo, 
non pofliam perciò giudicare che dagli effetti, 
e paragonarne il risultato delle operazioni 
naturali dell'uno e dell'altro. 

Tom* IV. F V*. 
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Vediamo adunque un tal ri fu [tato , corni- 
ciando dalla confezione di tutte le ra Somi- 
glianze particolari, « non efaminando che 
le differenze anche più generali. Si accor- 
derà , che il più ftupido fra gli uomini e ba* 
fievole per condurre il più fpiritofo fra gli 
animali : e gli comanda , e lo fa fervire a 9 
fuoi ufi per fuperiorità di natura piuttofto 
che per deftrezza , o per forza , e perchè vi 
ha un difegno ragionato, un ordine d'azio- 
ni, e un ftguito di mezzi, pe'<quali coftri- 
gne l'animale ad obbedirgli : imperocché non 
veggiam mai, che gli animali, che fono i 
più forti e i più deftri, comandino agliai* 
tri, e fi faccian fervire a lor comodo : i 
pili forti mangiano i più deboli, maqueft* 
azione non fuppone che un bifogno e un 
appetirò, qualità molto digerenti da quella 
che pub produrre un feguito d'azioni di- 
rette verfo il medefimo fine : fe gli anima- 
li follerò dotati d* una tal facoltà , non ne 
vedremmo alcuni fignoreggiare fugli altri , 
obbligarli a fornir loro il nodrimento , a 
vegliare alla loro cuftodia , a follevarli quand* 
elfi fono o malati, o feriti ì Ora tra gli 
animali non vi è il menomo indizio di una 
tale fubordinazione , niuna apparenza , che 
alcuno* tra di eflì conofea , o fenta la fu- 
periorità della fua natura fopra quella degli 
altri i per conseguenza li dee penfare, che 
fono effi realmente tutti d'una ftefla natu- 
ra , e conchiudere infieme , che quella delP 
uomo è non folamente molto fuperiore % 

quei- 
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Quelli dell' animale , ma eh' c anche del tue* 
co differente. 

L'uomo dimoftra con un fegno efteriore 
ciò , che pafla dentro di sè , e comunica il 
fuo penfiere colia parola : un tal fegno è co- 
mune a tutta la fpecie umana : V uomo fel- 
vaggìo parla come l' uomo ingentilito , e tutti 
O due parlano naturalmente , e parlano per 
ftrfi intendere: nefluno degli ammali ha un 
tal fegno di pe rifare > il che non procede * 
come vien riputato comunemente, per man* 
canza <f organi: la lingua della feimia èpa- 
tuta agli Anatomici (*) così perfetta , come 
quella dell'uomo* la icimia adunque parie* 
e ebbe s'ella penfaffe : fe V ordine de' fuoi pen- 
sieri avelie qualche cofa di comune co 1 no- 
ftri , ella parlerebbe il noftro linguaggio , e 
fuppo i endo , che non aveffe chepenfierida 
feimia > elfa parlerebbe alle altre feimie s 
cna non fi fono giammai vedute intertener- 
ii i o favellare iniieme 5 efle non hanno 
dunque nemmeno un ordine, e un feguito 
di penfieri alla loro manieri ; lungi d' aver- 
ne de* limili ai noilri , non v* ha nel loro 
interno niente di progredivo, niente d'or- 
dinato , poich* effe non efprimono cos* 
alcuna combinata e regolata | effe adunque 

Fa non 
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nòn hanno la cognizione , 'neppure nel più- 
piccolo grado* . : 
? Egli è così veró , che non c per difetto 
d'organi, che gli ammali non partano, che 
fe ne conofeoho di moke fpecie , a' quali 
»*infegna a pronunziare delle parole, e a ri- 
petere ancora delle frafi affai lunghe, e forfè 
ti farebbe un gran numero d'altri animali., 
a' cui li potrebbe fare articolar qualche Tuo- 
no , fe fi voleffe pigliarfene ia briga (a) 4 
ma giammai non fi giunfe a &rnafcer loro 
l'idea, che quefte parole efpri mono > fembra 
elie non le ripetano , che come un eco , o 
una macchina artificiale le ripeterebbe , o le 
articolerebbe : non fono le potenze mecca- 
niche, o gli organi materiali , che mancano 
ad eflì , ma Ja potenza intellettiva^ .ed il 
penfiero^ . . ' 
: -Gli animali adunque non hanno alcun lin- 
guaggio, perchè q netto ftippone un feguito 
di. penfiew: imperocché quand'anche fi vo- 
leffe loro accordare qualche cofa di fo mi- 
gliarne alle noftre prime percezioni., ed alle 
noltre fenfazioni le più groffolaae e le più 
macchinari, fembra certo che fiano. incapaci 
di formar queli' affociazione d* idee. , che fola 
t può , 
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a) M. Zeiinitz fa mestone 4' un cane , « 

cui fi aveva infognato alcun* far ole tede* 

fche y e francefi. 
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può produrre la rifleflione, iti cui peraltro 
confitte Tefifenza delpenfiero: non potendo 
cflì accoppiare alcuna idea , perciò nè pe 1- 
fano , nè favellano » ed è per la ftjfli ra- 
gione , eh 1 erti non- inventano , nè perfezio^ 
nane niente ; fe gli animali foOTero forniti 
cblia potenza riflefliva anche nel più piccolo 
grado, farebbero capaci di qualche fpecie di 
progreflb, e acquifterebbero piùdMnlufìria; 
i caltori del giorno d' oggi fabbricherebbero 
con molto più d'arte, edifolidità, di quel 
che faceffero i primi; la pecchia perfezione- 
rebbe di giorno in giorno la ceiletta da (ai 
abitata, poiché fe fi vuol fupporre, ch'una 
tale ceiletta fia di già cosi perfetta quanto 
eflfer lo poiTa, fi viene a dare a quello in- 
fetto più fpirito di quel ch'abbiam noi, • 
gli fi accorda un* intelligenza fuperiore alla 
noftra * per cui conofeerebb' egli tutto ad un 
tratto Terremo della perfezione, a cui dee* 
portar la fua opera , mentre noi fteffi norj 
lo vediamo giammai chiaramente, e ci ab- 
bifogna molta rifleffione e tempo* e abitu- 
dine per perfezionare la minore delle no? 
ftre arri. 

Donde può venire quella uniformità in 
tutte lq opere degli animali? perchè ciafeuna 
fpecie non fa ella giammai che lafteffa cofa, 
e nilla ftefla maniera? e perchè ciafeun in* 
.dividilo non la fané meglio, ne peggio d'un 
altro individuo? vi poffono efTere miggiori 
prove , per convincere *che le loro operazioni 
aar\94crQcJie rifiatati maccaaici, e pu- 

F $ *** 
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ramerae materiali? imperocché, fe avéflero 
la menoma fcintilla del lume , che ci rifchia- 
ra * fi trovferebbe per lo meno della varietà 
nei loro lavori, (e non vi fi trovaffe della 
perfezione; ciàfcim individuo della mede- 
lima fpecie farebbe qualche cofa un poMif- 
ferente da ciò, che avelie fatto ùn altro % 
ma tutti lavorano fullo fteffo modello , i* 
ordine delle loro azioni è abbozzato nella 
Ipede intera , e non appartiene alt* indivi- 
Aio i e fe fi voleflfe attribuire un'anima ai 
bruti , faremmo coftretti a non farne che 
una per ciafcuna fpecie, a cui partecipereb- 
be egualmente ciafcun individuo, e tale ani- 
ma farebbe dunque per neceflità di vifibHe ». 
c per confeguenza materiale, e molto dif- 
ferente dalla noftra. 

Imperocché , per quàl ragione metttam noi 
tanto di di verfità e di varietà nette no (tre pro- 
duzioni e nelle noftre opere } perchè un'imi» 
fazione fervile ci cofla ella più che un nuova 
difegno? ciò proviene, perchè la noftr* anima 
è propria di noi fòli, ed è indipendente d* 
quella d' un altro, perchè niente abbiamd* 
comune colla noftra fpecie, a riferva dell» 
materia del noftro corpo, e perchè noi no n> 
taflbmigliamo in realtà ai bruti, che per U 
Ultime delle noftre facoltà . 

Se le fenfazioni interiori apparteneffero ali» 
materia, e dipendefftro dagli organi del cor- 
po, non vedremmo noi fra gli animali della 
mede/ima fpecie , come fra gli uomini delle 

differenze marcate ndteloreopcte* coloro * 
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che meglio foffero organizzaci , non farebbero 
i loro .nidi , le loro cellette , o i loro gifei 
d'una maniera più falda, più elegante , e più 
comodi? e fe qualcuno tra loro avele più ta- 
lento d'un alerò, potrebbe egli a min i li non 
Io rmmfeiare a quello modo? or tutto ciò 
non avviene, nè è giammai avvenuto, dun- 
que la maggiore, o minor perfezione d;gjl< 
organi corporei non influifee fulla Natura lei • 
le fenfazioni interiori: non fi dovrà da >jue 
.conchiudere, che gli animali non hanno fen- 
fazioni di quefla fpecie, eh* elfe noi po.fon> 
appartenere alla materia , nè dipender per loro 
natura dagli organi dei corpo ? non bifo* ìa 
egli per confeguenza , che vi fia in noi una 
foftanza differente dalla materia, che fu il 
foggetto e la cagione, che produca e ri:e- 
va le fuddette fenfazioai ? 

Ma le prove dell' immaterialità della no V 
anima fi polfono edendere ancora più in là . 
Abbiam detto, che la Natura cammina fecn. 
pre > ed agifee in ogni fua cofa per gradi im- 
percettibili , e per digradamenti: una tal ve- 
rità, che d* altronde non patifee alcuna ec- 
cezione , qui del tutto fi cambia : pafla un' 
infinita diftanza tra le facoltà dell* uomo > e 
quelle del più perfetto animale, prova evi* 
dente, che l'uomo è d'um differente nani, 
ta, e che folo fa una clafTe a parte, da cui 
infogna difeendere feorrendo uno fpazi > infi- 
nito pria di giugnere a quella degli animili, 
imperocché > ft l' uomo foli? nell' ordina de' 

* 4 / 
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bruti, vi farebbe nella Nattiraurr certo mi* 
mero d' efieri meno perfetti deTTTromo , e più 
perfetti dell' animale , per cui fi difendereb- 
be infenfibilmente , e perdigradamento-dalP 
uomo, alla fcimia, ma ciò non accade: fi 
palla ad un tratto dall' eflere penfante ali* ef- 
fere. materiale, dalla potenza intellettiva. alfa 
forza meccanica, dall'ordine e dàldifegno 
al movimento cieco, e dalla rifleffione alt* 
appetito. 

Eccone più che nonbifogna per dimoftrar 
l'eccellenza della noftra natura, eladiftanza 
immenfa, che la bontà del Creatore ha meik 
tra l'uomo e la beftia : l'uomo è un effe re 
ragionevole, T animale un effere privo di ra- 
gione; e ficcome non v'è nulh di mezzo 
tra il pofitivo e il negativo , ficcome non 
vi fono efieri intermedi tra l'e/Tere ragio- 
nevole e Tirragionevole , egli è evider*. 
te, che l' uomo è di una natura interamen- 
te diverfa da quella dell' animale , che a 
lui non fomiglia che per Pefteriore, e che 
a volerlo giudicare da quefta fola materia- 
le raflbmiglianza ,. è un lafciarfi inganna- 
re dall'apparenza , e un chiuder gli oc- 
chi al lume, che d«e farcela realmente dì- 
ftinguere. - 

Dopo aver confederato l'uomo interiore, 
ed aver dimoftrata lafpiritualità della fua ani- 
ma, poffiamo ora efaminarne Peflerno , e 
teflere la ftoria del fuo corpo: ne' capìtoli 
precedenti ne abbiam ricercala l'origine * 

ab- 
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abbiamò fplegata la fuà'formafciane,, e ilfuo 
fviltippa i c.abbiam condotto A liamo fino 
al momento del nafcer fuo ; riprendiamolo 
r dove l'abbiamo lafciato, * fcorr^ndo le. dif- 
ferenti età della fua vita , conduciamolo a 
quel punto , in cui dee feparar/ì dal corpo 
fuo , abbandonarlo , e renderlo alla maf- 
fa comune della materia, alla quale appar- 
tiene • 



•» 
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NATURALE 

DELL'UOMO. 



v'è cofc , che fi* capace dt 
w darci un'idea della noftra de- 



gani e de' fuoi fenfi , ha bifogno il fanciul- 
lo che nafee , d' ogni fpecie di foccorfo , 
ed è un'immagine della miferia e del do- 
lore: egli è in quefti primi tempi più de- 
bole di qualfi voglia altro animale : la fu» 
vita incerta e vacillante, fembra dover fini- 
te ad ogni momento j non fi può foftene* 
te, nè fi può movere, e appena ha lafor- 
za neceffaria per efiftere, e per annunziare 
co i gemiti i mali, ch'ei prova, come fe 
la Natura volelTe avvertirlo d' effer egli nato 
per patire, e che non viene a pigliar porto 
nella fpecie umana, che per dividerne le in- 
fermità e le pene* 

Non difdegniamo di gettar gii occhi fo- 
pra una fiato* da cui tutti abbiamo avuto 
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peranche alcdn ufo de r fuoi or^. 



bolezza , è lo ftato , in cui et 
troviamo immediatamente do- 
po eller nati y incapace di far 
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prirKipio , vediamci alla cuni , t palliamo 
fopr* } difgufti ancora , che può recare il det- 
taglio delle cure, che un tale flato efige> 
c ricerchiamo per quai gradi quefta mac- 
china dilicata , quefto corpo nafeente , e 
refpirante appena, acquifti moto, confifterv. 
za, e forze. 

Il figliuolo che nafee pafla da un elemen- 
to in un altro j all'ufcire dell'acqua , che 
lo circondava nel fen della madre , fi trova 
efpofto all'aria, e prova all'iftante le im- 
prefEoni di effo fluido attivo: Paria agifee 
fu i nervi dell'odorato, e fugii organi della 
refpirazione ; téle azione produce una (coffa , 
e una fpetfe di fternutazione , che alza la 
capacità del petto, e dà all'aria la libertà 
d'entrar nei polmoni: efla dilata ielorve- 
feichette, e le gonfia, vi fi rifcalda, evi fi 
rarefa fino a un certo grado -, dopo di che 
la forza elaftica delle fibre reagifee fu di eflo 
fluido leggiero, e lo fa ufeir dai polmoni. 
Non intraprenderemo qui di fpiegar la ca- 
gione diì moto alterno , e continuo della 
refpirazione, e ci limiteremo a parlar degli 
effetti : una tale funzione è eflenziale all' 
uomo, ed a molte fpecie d'animali , ed è 
quefto il moto che mantiene la vita, es'ei 
celfa, l'animale perifce; cosi la refpirazione 
avendo cominciato una volta, efla non ter- 
mina che colla morte, e dopo che il feto 
refpira per la prima volta, continua a respi- 
rare fenza interruzione: peraltro fi può cre- 
dere con qualche fondamento, che il for*- 
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tntn ovale, non fi chiuda tutto ad un tratto 
nelPiftante dei nafcimento, e che per con- 
feguenza una parte del fangue debba conti- 
nuare a fcorrere yr tate apertura : tutto il 
fangue adunque non dee da principio entrar 
nei polmoni, e fi potrebbe forfè privar dell* 
aria il novello nato per qualche tempo con- 
fiderabile, fenza che una tal privazione gli 
cagionale la morte . Feci, faranno dieci anni 
in circa, una fperienza fopra alcuni cagnuo- 
letti , che fembra provare la poflìbilità di ciò 
che ho detto; aveva prefa la precauzione di 
porre la madre, eh* era una delle più grotte 
cagne della razza de* levrieri i più grandi > 
in una tinozza ripiena d* acqua calda , e aven- 
dola attaccata in modo che le parti di die- 
tro fodero tuffate nell'acqua, partorì in efla 
tre cani, che all'ufeire dai loro, inviluppi» 
fi trovarono in un liquido caldo egmlmea. 
te, come quello, da cui erano ufeiti ; fiaju- 
tò la madre nel parto, fi ra (Tettarono , e fi 
levarono in efla acqua i cagnuoletti , e fi 
fecero paffare in appreflòin una più piccola 
tinozza piena di latte caldo, fenza dar loro 
tempo da refpirare. Li feci porre nel latte 
in cambio di lafciarli nelP acqua , affinch'effi 
poteffero avere con che alimentarti , fe ne 
aveffero di bifogno 5 li tenni nel latte , in 
cui erano tuffati più d'una mezz'ora, dopo 
di che avendoli ritirati gli uni dopo gli al- 
tri, li trovai tutrìetre vivi: cominciarono 
eft! a refpirare e a mandar fuori dalla gola 
qualche umore > C in feguito li rìtufFìi nel 

k Ice- 
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latte, che frattanto aveva fatto rifcaldare, 
e ve li iafciai per un* altra mezz* ora 5 di là 
pofcia cavati , ve ne furono due eh' erano 
vigorofi, e che parevanp non aver patito 
per la privazione del^aria, ma il terzo mi 
fembrava languente: nonifUmai a propofito 
Il rituffarlo una feconda volta, e lo feci por- 
tare alla madre e(Ta aveva fui principio 
' fatti nell'acqua i fuddetti tre cani, e ne fe- 
ce altri fei in appretto. Quel terzo ch'era 
nato nell'acqua, e flato più di mezz' ora nel 
latte primi di refpirare , e un'altra mezza 
dopo aver refpirato , non rifenti molto dan- 
no , poiché fotto la madre fu ben prefto 
riabilito, e viffe come gli altri. De' fei eh* 

* eran nati fuori dell'acqua , ne feci gettar 
quattro, di modo che di eflì non ne Tetta- 
rono alla madre che due, e quel natonell* 

' acqua . Continuai la prova fugli altri due 
eh* eran nel latte, c li Iafciai refpirare una 
feconda volti lo fpazio d'un' ora in circa, 
c li feci di poi mettere nuovamente nel lat- 
te caldo, in cui fi trovarono tuffati per la 
terza volta, nè fo fe ne inghiottiffero o no : 
rimafero in un tal liquido una mezzora, 
e quando ne furon cavati , parvero eflere 
quafi così vigorofi come lo erano prima > 

* per altro avendoli fatti portare alla madre, 

* uno dei due morì lo fletto giorno, ma non 
potei fapere fe fotte ciò per un accidente , 
o per aver patito nel tempo ch'etto era 

■ tuftuo nel fuddetto liquore, e privo deli* 
1 * aria: l'altro vitte egualmente che il primo, 

• : e ac- , 
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e acquiftarono entrambi altrettanta accrefcf- 
mento, quanto quelli che non averano (bg- 
giaciuto ad una tal prova. Per menonpro- 
feguii p ; ù oltre lefuddette fperienze, ma ne 
ha vedute abbaftanza per efler p^rfuafo che 
la refpirazione non è affo luta me arenosi ne* 
ceflaria all' animale nato di frefco ,V:me 
■H'a.kilto , e che farebbe forfè portitele , 
pigliando la cofa con precauzione, d'impe- 
dire in tal mSdo, che il foramen $vaU fi 
veniffe a chiudere, ed a formar con tal mez- 
zo degli eccellenti palombari, e delle fpe« 
eie d'animali anfibj, che vivrebber egual- 
mente nell'aria, e nell'acqua. 

Entrando l'aria per la prima volta ne* pol- 
moni del bambino trova ordinariamente qual- 
che oftacolo, cagionato dal liquore che fi è 
ragunato nell afperstrtrria, e tale oracolo è 
più , o meno grande a proporzione della vi- 
feolìtà di effo liquore; ma nafcemlo il bam- 
bino rialza il fuo capo, eh' era inclinato per 
davanti fui petto, e con Affatto moto egli 
allunga il canale dell' afperarteria, P aria tro- 
va luogo nel fuddetto canale, mediante urt 
tale aggran dimemo , ella forza il liquore nelP 
interior dei polmone, e dilatando i bronchi 
di quefta vifcera > diftribuifee fuile loro pa- 
reti la mufeofità che lì opponeva alluopat 
faggio: il fuperfluo di tale umidità è ben to- 
fto disseccato dal rinnovellamento deli' aria » 
owero s'è incomoda al figliuolo» ei tofli- 
fee, e finalmente fe ne sbarazza colla fpet- 
loxazio , che li vede colare dalla fua boc- 
ci» 
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ce, poiché non ha ancora la forza di fini- 
tare. 

Siccome di niente ci ricordiamo di eie» 
che allora ci avvenne, non polliamo guari 
giudicare del fentimento che produce l'ini- 
preflione dell' aria C il figliuolo appena nato » 
e pare foltanto, che i gemiti, e le grida » 
che fi odono nel momento ch'egli refpira» 
fiano legni molto poco equivoci del dolore y 
che Tazione dell'aria in effo lui produce. 
In fatti il bambino fino ai momento det 
nafeere fuo, è atfuefatto al dola calore d* 
un liquido tranquillo , e fi può credere , che 
l'azione d'un fluido, la cui temperatura è 
ineguale , fcuota con troppa violenza le fi- 
bre dilicate del fuo corpo : ei fembra edere 
egualmente fenfibileal caldo, ed al freddo , 
geme in qualunque filiazione ei fi trovi , e 
pare che il dolore fi a la fua prima, ed uni- 
ca fenfazione. * 

Per alcuni giorni dopolanafcita, la mag- 
gior parte degli animali hanno per anche 
gli occhi ferrati; gli apre il bambino fubito 
ch'egli è nato, ma fono fiflie fenzaiuftrot 
non vi iì vede quel brillamento ch'avranno 
in approdo, ne quel moto che accompagna 
la vi Itone; non pertanto la luce, da cui fon 
tocchi, : fembra fere iniprcflione , poiché le 
pupilla, che ha di già fino a una linea, e 
mezza, o fino a due di diametro fi riftri- 
gne , o fi allarga a una luce più forte , o 
più debole , di modo che giudicar fi potreb- 
be» ch'ella produca già una fpecie di feri* 
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timento > nu tal fentimento è molto ottu* 
f o : il novello nato non dipingile niente » 
imperocché i faoì occhi acquiftando anche 
del moto, non fi fermano fu di alcun og- 
getto,* r organo non giunto per anche alla 
fua perfezione, la cornea è ancora aggrin- 
zata, e la retina pur* efla fors' anche trop- 
po molle per ricevere le immagini degli og- 
getti,' e dare diftinta la fenfazione della vi- 
ltà. Sembra lo rtetfo degli altri fenfi: non 
hanno efìi per anche acquìfìata una certa 
neceffaria confiftenza per le loro of>erazto- 
ni > e quand'anche fono arrivati a un tale 
(iato , molto vi paflt di mezzo , pria che 
aver polla il figliuolo delle fenfazionì gin- 
Ile , perfette. I fenfi fono fpecie di ftruh 
menti , di cui bifogna imparare a fervice- 
ne: quello delia vifta , che fembra il piò 
nobils , e il più mirabile , è nello ftef- 
fo tempo il meno ficuro , e il più illufo- 
rio > le di lui fenfazionì non produrrebbe* 
ro che fallì giudizj, fe ad ogn' iftante non 
veniffero rettificate dai teftimonio dej ut- 
to, il quale è il fenfo folido , il paragone, 
e la mifura di tutti gli altri fenfi, ed è il 
folo che Zìa affolutatriente .efienziale all'ani- 
male, il folo che fia univerfale » $ ditiufQ 
in tutte le parti del fuo corpo : tuttavia 
anche un tal fenfo, noti è ancora perfetto 
nel figliuolo all'iltante del nafeer fuo : dà 
fegni per verità di dolore co' fuoi gemiti , 
e colle fi;e grida, ma non ha ancora efpref- 
fione per indicare il piacere : ei non co- 
min- 
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mincia a ridere, che alla fine dei quaranta 
giorni , tempo in cui comincia anche a 
piangere , poiché prima de' quaranta gior- . 
ni, i gemiti , e le grida non fono accom- 
pagnate da lagrime . Non appar dunque al- 
cun fegno di patitone fui volto del novello 
nato , e le parti del vifo non hanno effe 
neppure tutta la confidenza , e tutta V ela- 
fticità neceffaria a quella fpecie d' efpreffio- 
ne de* fentimenti dell' anima: tutte le altre 
parti del corpo deboli ancora, e dilicate , 
non hanno che dei moti incerti , e mal fi- 
curi : non fi può egli tener tutto in piedi , 
le file gambe , e le fue cofee fono ancora 
piegate, per l'abitudine ch'egli ha contrat- 
ta nel fen di fua madre j non ha la forza 
di flendere le fue braccia, odi pigliar qual- 
che cofa colle fue mani, e fe fi abbando- 
nale , ei refterebbe fupino , fenza poterli 
rivoltare . 

Riflettendo fopra ciò, che abbiati» detto, 
fembra che il dolore , che fente il figliuolo 
ne* primi tempi, e ch'egli efprime co i ge- 
miti, non fia che una corporea fenfazione, 
limile a quella degli animali , che gémono 
egualmente dopo ch'effi fon nati, e chele 
fenfazioni dell'anima non comincino ama- 
nifeftarfi che alta line dei quaranta giorni % 
poiché il rifo^e le lagrime fono i prodotti 
delle due interiori fenfazioni > ambedue di- 
pendenti dall'azione detP anima . La prima 
è un' aggradevole commozione , che non può 

uafecre che dalla yifta > o dalla rknembran- 
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zx di un oggetto conofciuto > amato , e de- 
fiderato, la feconda è una fcoflà difguftofa » 
mifta di tenerezza , è un riconcenrrarci ia 
noi fteffi, le quali paffioni fuppor.gono en- 
trambe delle cognizioni 9 dei paragoni , e 
delle rifteffioni , e cosr il rifo , ed il pianta 
fono fcgni particolari alla fpecie umana per 
efp rimere il piacere, o il dolore dell' ani- 
ma , mentre le grida , i movimenti , e gli 
altri fegni dei dolori e dei piaceri del cor- 
po , fono comuni all'uomo , c alla maggior 
parte degli animali. 

Ma ritorniamo alle parti materiali » ed alle 
affezioni del corpo; la grandezza del bam- 
bino nàto a termine, è d'ordinario di ven- 
tun pollici s ne nafcona con tutto ciò di 
molto più piccai; e ve ne fono perfino di 
quelli che non V hanno che di quattordici 
pollici, quantunque abbian toccato il termi- 
ne dei nove meli: alcuni altri al contrario 
r hanno maggiore di venturi pollici . Il pett* 
de' figliuoli di ventun pollici , mifurato full» 
lunghezza dello fterno, haquafi tre pollici , 
c due foitanto, allorché il bambino non è — 
che di quattordici. Ànove mefi il fetopefa 
ordinariamente dodici libbre , e qualche voi» 
tarino a quattordici: la teda del nuov»nato 
è più grotta in proporzione del retto del cor- 
po , e tale difproporzionech' era anche mag. 
giore nella prima età del feto, non difpari- 
fce che dopo la prima infanzia ; la pelle del 
figliuolo che nafce è molto fina, e fembra 
focàccia > peich'elTa è molto era/perente per 

fa- 
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hfciar comparire un debole digradamento del 
colore del fangue: fi pretende anche che I 
figliuoli , la di cui pelle , nafcen do , è più 
roda , fiano quelli > che hanno in appretto 
la pelle più bella , e più bianca. 

La forma del corpo e delie membra dei 
figliuolo appena nato, non è bene etp; efla .• 
jutte le parti fono troppo rotonde, epajo- 
no anche gonfie , allorché il figliuolo fta 
bene» e gode una perfetta falute . Dopo i 
tre giorni gli fopravviene d'ordinario una 
giallezza, e nello fteffo tempo ancora vi c 
del latte nelle fne mammelle, che lifpreme 
colle dita : la fovrabbondanza de* fughi , e 
H gonfiamento di tutte le parti del corpo 
diminuifcono a poco a poco, a mifura che 
il figliuolo acquifta dell'incremento. 
In alcuni figliuoli appena nati , vedefi p*l- 
^ . pitare la cima del capo nella parte fuperiore 
del cranio, e in tutti coir applicarvi la mari» 
fi può fentire la pulfazione de' feni , o delle 
arterie del cervello. Aldifopra di tale aper- 
tura fi forma una fpecie di erotta , odifeab- 
bia, qualche volta molto fpeffa, e che con- 
viene ftropicciare con ifeopette per farla ca- 
dere , a mifufura eh* ella fi (ecca fembra eh' una 
liffatta produzione, che fi fa al di fopra deli* 
» apertura del cranio , abbia qualche analogia 
con quella delle corna degli animali > che 
hanno anch'effe la loro origina daun'aper* 
tura del cranio, e dalla foftanza del cervello . 
'Dimoftreremo in feguito, che tutto le eftre- 
j miti dt* newi divcngonatalidje* aliorcb>ffe 
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fono efpofte all' aria , e che fono prodotte 
da una tale foftanza nervofà le unghie, gli 
artiglj, e le corna . 

li liquor contenuto nell'animo lafciafo~ 
pra il figliuolo un umor vifcofobiancaftro., 
è qualche volta così tenace , che per poterlo 
tevaj-e è d'uopo (temperarlo con qualche li- 
quor dolce. Si ha fra dì noi là faggia pre- 
cauzione di non lavare i bambini che con lt- 
quori tepidi 5 tuttavia nazioni intere , e quel- 
le ancora , eh* abitano i climi più freddi * 
ufano di tuffare i lor parti così appena nati 
nell'acqua fredda., fenza che avvenga loro 
alcun male. Si narra de' Lapponi, che la- 
' feiano i loro figliuoli nella neve finattantoche 
il freddo gli abbia prefi per modo , che loro 
quafi tolga il refpiro, e li tuffano allora ih 
un bagno d v acqua calda : nè fon contenti di 
averli lavati con sì poco riguardo appena nati , 
'-li lavano ancor* allo fteiTo modo tre volte 
al giorno nel prittv'anno dcPa lor vita , e 
ne' fucceflWi altre volte per ogrii fettimana 
nell'acqua fredda. I popoli del Settentrione 
fono per fuafi > che i bagni freddi rendano 
l'uomo più forte e più robufto , ed c per 
quella ragione , eh' eflì li coftringono per 
tempo a contrarre un tal abito. Ciò, ch'è 
vero, fi c, che noi conofeiam troppo poco, 
fino a dove fi pollano eftendere i limiti della 
fofferenza, cui il noftro corpo è capace d'acqui- 
ftare , o di perdere per mezzo dell' abitudine : 
per efempio grindiani dell'Iftmo dell'Amine- 
fica, allorché fodana, li cacciati nell'acqua 

fred : 



fredda "per rinfrefcjr/i: ve li tuffino le loro 
d0nne.,.allprch'effi fono ubriachi , per far.loro 
prontamente, pattar 1' u briachezza, evi, 
fi lavano le madri co* loro figliuoli un mo- 
mento dopQ il parto: eort un tal ufo, che 
noi ritarderemmo Come molco daniicvole,, 
-quelle donne .muojono molto di rado perle, 
confeguenze del parto, laddove ne vediamo 
perire %m gran numero tra di noi, malgra- 
do tutte le inoltre cure. 

^Qualche tempo dopo il Tuo nafeimento il 
figliuolo urina, e fegue ciò d'ordinario, al- 
.lprch'ei fjnte || HCaltfre del fuoco , e qualche 
volta ancora nel tempo Mìo manda fuori 
il meetnium, o gli efcrementi che.gli fi fono 
formati negì' mteftini nel tempo del fuo Sog- 
giorno «eli' utero; tale evacuazione. non lì 
fa tempre cosifpediumente, e foventi volte 
elfo è ritardata, ma fe noti fegue entro lo 
fpazio del primo giorno^ vi è molto a te- 
mere che il bambino flia male, e non ab- 
bia a rifentirne dei dolori colici , e in tal 
cafo fi procura di facilitamela con qualche 
mezzani! meconium è di color nero, e fi 
ronofee, che il figliuolo n' è del tutto difim- 
barazzato, allorché gli efcrementi, che gli 
tuccedono hanno un altro colore, ediven- 
gon biancallri; fiffkto cangiamento fuccedt 
per r ordinario tfel fecondo, j0 terzo gior- 
no, e allora il loro odore è molto più cat- 
tivo, che non è quello del meconium y il che 
prova, che la bile e i fughi amari del cor- 

o cominciano a mefcolacvifu : ? : \ 
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JUna tale oflervazione fembra confermar 
ciò, che abbiam detto di fopra nel capitolo 
dello (Viluppo <lel feto, in propt>fito delia 
maniera, con cui eflb fi nutre 5 abbiamo in- 
finuato, che ciò debba efeguirfi per ìntrofu- 
fcezione , e che non pigli per bocca alcun 
nodrimento , la<qual cofa fembra provare che 
lo ffbmyo, e gl'in teli ini non fanno alcuna 
finzione nel feto , di quelle per io meno che 
feguono in apprefio , allorché la ispirazione- 
ha cominciato a dar moto al diaframma, e 
• tutte le parti interiori, fui le quali eflb può 
agire, poiché allora Colo (adi ladigeflìone , 
e il tnefcuglio della bile , e del fugo pan- 
creatico col nodrimento che lo ftomaco la* 
fcia paflare agi' inteftini ; così quantunque la 
feparazione della bile, e del fugo del pan- 
creas fi faccia nel feto, tai liquori riman- 
gono allora ne' loro ferbatoj, fenza paflare 
agllnteftini , perchè fono elfi come lo fto- 
maco fenza moto, e fenz' azione per riguar- 
do ai nodrimento o agli ejfcremen'ti ch'eAi 
poflano contenere. 

li bambino appena nato non fi fa pop* 
pare , ma prima fe gli dà tempo di poter 
cacciar fuori il liquore e le vifcofità , che 
fono nel fuo ftomaco, e il mecmium f eh* 
é ne'fuoi inteftini; cosi fatte materie po- 
trebbero inacetire il latte , e produrre un 
cattivo effètto s perciò fi comincia dal far* 
gli inghiottire un po'di vin dolce per for- 
tificargli lo ftomaco, o procurare l'evacua- 
«ioni che lo debbon disporre a ricever 

l' ali- 
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f alimento , e a digerirlo » e per la prima 
volti non dee poppare che dieci , o da* 
dici ore dopo eller nato. 

Appena il figliuolo è ufrito dal fen della 
madre, appena gode egli della libertà dì 
muoverfi, e di-itendere le fue membra, che 
fe gli danno Se' nuovi legami : fi fafeia * fi 
-corica colla tefta fifia> le gambe allungate » 
e le braccia diftefe allato del corpo, fi afe» 
tornia di panni lini , e di bende d'ogni for- 
ca , che non gli permettono di poter can- 
giare di fito , felice fe non F hanno ftretto 
per modo, che non gli fia tolto ilrefpiro, 
t, (e fi ha avuta la precauzione di adagiati* 
In fianco, affinchè le acque ch'ei dee man- 
dar fuori dalla bocca portano cadere da sè; 
imperciocché non avrebbe egli la libertà di 
voltar la tefta fui fianco per facilitarne to- 
ltolo . Que' popoli che fi contentano di co- 
prire i loro figliuoli,, o (fi veftirli fenzafa- 
fciarli, non la penfan eglino meglio di noi? j 
i Siameli, i Giappone/i, gl'Indiani , i Ne4 
gri, i Selvaggi del Canada, quei della Vir- 
ginia, e delBrafile, e la maggior parte de* 
popoli della parte meridionale dell'America 
pongono ignudi i loro figliuoli fopra letti di 
bambagia fofpefi , o in certe fpecie di cune 
coperte, e gì emine di pcLlicerìa. Per me fon 
<i* avvifo chi cosi fatte ufanze non fiano fog- 
gette a tanti inconvenienti, quanto la no- 
ftra : coi fafeiare i fanciulli non fi può evK 
care di non infaftidirli a fegno di far loro 
provar dolore # e gli sforzi che fanno per 
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difimbarazzarfi fono più atti aguaflaf l'untò? 
ne del loro corpo, di quel che fiano lecat* 
tive fituazioni, in cui fi potrebbero mettar 
da se, fe fofTeroin libertà. Le fafce poffono 
edere paragonate agi' imbuiti, che fi fanno 
portare alle fanciulle nella lor giovinezza; 
quefla fpecie di corazza , quefto incomodo 
veftito, eh 5 * fiato inventato per foftegno 
della vita, e per impedire ch'ella fi defor- 
mi, produce frattanto maggiori incomodità 
di quelle eh* elio ne prevenga • 

Se il moto arbitrario , e fenza le fafce 
potrebbe effer funefto ai bambini , lo flato 
d'ozio, in cui da «quelle vengono ritenuti 
può nuocer loro ^gwal mente * V accrefeimen- 
IO delle membra può «fiere ritardato, edi- 
-minute le forze del corpo, per mancanza 
di efercizio, perciò i figliuoli , che hanno la 
libertà di muoverfi a loro talento , debbono 
Oliere più forti di coloro, che fonofafeia- 
lì , ed è per quella ragione , che .gli an- 
lichi Peruiani lafciavan libere Je braccia ai 
loro bambini , in una fafeia molto larga , ed 
allorquando da quella li traeano, limette- 
vano in libertà in un buco fatto in terra M 
C coperto di panni lini, in cui effi difeen- 
devano fino alla cintura , e in quella ma« 
ni era avean elfi libere le braccia , potevan 
muovere il lor capo, e piegare il corpo a 
lor grado , fenza cadere, e fenza danneggiarli : 
dopo eh' effi erano in iffato di poter forma- 
re uh paflb, fiprefentava loro la mammella 
un po' da lontano , come un allettamento , 
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per indurgli a camminare . I bambini de* 
Mori per tettare fi trovano qualche volta 
in una fituazione molto più faticofa : ab- 
bracciano efli co' lor piedi , « colle loro gi- 
nocchia una dell'anche della madre > e la 
tengono ferrata per modo > che fenza P aju- 
to delle braccia materne vi fi poliono fo~ 
ftencre, e colle lor mani s'attaccano alla 
mammella, e la fucciano coftantemente fen- 
za feoraporfi , e fenza cadere , malgrado i 
diverfi movimenti della madre , che prose- 
gue frattanto il fuo lavoro . Dopo il fe* 
condo mefe efli bambini cominciano a cam- 
minare, o per dir meglio a lèrafcinarfi fili- 
le loro ginocchia, e fulle loro mani , dal 
qual efercizio aoquiftano efli dappoi una 
facilità di correre in una tale poltura, qtiafì 
cosi prettamente , com' efli follerò in piedi • 
- I figliuoli appena nati dormono molto , 
ma il lor fonno è Ipeflfe volte interrotto : 
hanno elfi pure bifogno d' un frequente ali- 
mento, e fi fanno tettare, di giorno ogni 
due ore, e alla netee ogni volta che fi ri- 
svegliano. Ne' primi tempi della lor vita 
dormono effi ia maggior parte del giorno , 
€ della notte , e pare che non fiano detta- 
ti che dal dolore, o dalla fame, e perciò 
i~ pianti, e le grida quafi fempre fucc^do- 
no al loro fonno „• ficcome fono érti co- 
ftretti di fìarfene in cuna nella (Iella po- 
stura mediami le fafee , una tal fituazione 
divien loro faticofa , e moietta dopo un 
certo fpazio di tempo ; fono efli bagnati, 
Tom. IV. G e fpef- 
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e fp<fle volte raffreddati dai loroefcremep- 
ti, La di cui agrezza offende la pelle, eh' è 
fini, e dilicata, e per confeguenza fenfibi- 
lìilìma. In tal* llato i figliuoli non fanno 
che sfom impotenti , e in mezzo alla lor 
del olezza non hanno per domandar follie- 
vo , che refpreiTione dei gemiti : fi dee 
avere la maggior attenzione a foccorrerli > 
o bifogna piuttofto prevenire ogn* incon- 
veniente , cambiando una pante delle Io?/ 
vdtimenta per lo meno duj o tre volte al 
giorno, ed altrettante la notte • Una tal 
cura è così neceflaria, che gli fteflì felvag* 
gi vi fono attentami , benefee lor man- 
chino i panni lini, nè pofiono cosi fpeffo 
cangiar di pelliceria come noi di panni li- 
ri : fupplifcono però a cosi fatso difetto-, 
ponendo ndle parti convenevoli qualche 
mateiia molto xomune per non edere in 
nectflìtà di ufarne con ri fparmio . Nella par- 
te fette ntrionale dell'America fi coftumadi 
porre in fondo alla cuna una buona quantità 
d'una polvere, che fi cava del legno rofio- 
hiato dai tarli , 4 €t to comunemente ttrltto y 
adagiandovi fopra i figliuoli ricoperti di pil- 
liceria. Si pretende eh' un letto di quella fot- 
ta, fia unto morbido, e ramo foffice, quani» 
to la piuma: un tal ufo perà non è intro- 
dotto per lufingare la delicatezza de'figliuoii , 
mafoltanto per tenerli puliti: in fatti effa 
polvere aflorbifceT umidità, e lafifinnuova 
dopo un certo tempo. Nella Virginia fi at- 
taccano ignudi i fanciulli fopra una tavola 
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sguernita di bambagia* e eh* è forata per lo 
{colo degli efcremeftti : : . il freddo di quefta 
contrada, dovrebbe MTer contrari ad una 
tal pratica , qh' è quafi generale, ip.Oriente , 
e fpezialmeitf e in Turchia: per altro una. Af- 
fetta precauzione efenta da ogni altro pen- 
fiero, ectè^fempre il meazoil più ficuro di 
prevenirle gli effetti dell'ordinaria negligen- 
za delle balie: la fola materna tenerezza è 
capace d' una. continua vigilane , e di quell* 
altre piccole attenzioni cotanto ntcelìarie: 
lì può fperafe altretGan&o da, Italie merce- 
narie ,r, e grqffolane? :"S\<or'I , i 
^Abbandonano alcune ì loro bambini per 
xnoU'ore, fenz'aver per effi ila menoma in- 
quietudine ; altre fono sì erudii; , che punto 
non fi movono ai loro gemiti: quefti t sfor- 
tunait bambini fi trovano allora in uno flato 
ci dtfjps razione : fanno ogni sforzo immagi, 
riabile , r gridano a quantq fiato hanno in 
corpo , e quindi ammalano , o vengono 
per lo meno talmente faticati, Rabbattu- 
ti » che il lor temperamento ne retta feom- 
pagi nato, e guaita fors' anche l'indole lo- 
ro ne rimane . V'ha un abufo frequente 
alle balie trafeurate ed infingarde , ch'ir* 
Vece d' adoperare i mezzi eftsaci al follie- 
vo del fanciullo, fi tiftringono al cullarlo, 
per mezzo del qual movimento egli dap- 
principio s' accheta , in appreilo fi ftordifet , 
e finalmente s' addormenta i ma ul fonno 
forzato altro non è eh' un orpello, che 
tion 4iifrugge U cagione del jgal preferì- 
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te, ma chi ài contrariò potrèbtc apporta*: 
He a J bambini un mal reale ., cullandoli t*op>' 
pò lungamente : fi -potrebbe 4oro eccitar* 
il vòmito , e fors' anche slogar loro il «a-: 
poyè cagionarvi delló fcompàginamentò 

Prima di cullare i bambini , bifogna effer 
certi , che nulla lor manchi > ne -fi dee 4U 
menarli a fegno di ^ordirli : *fe fi accorge* 
che non dormano troppo, bafta per fopir* 
li un moto tento *d eguale z rade volte fi 
debbon dunque cullare, per fi on avvezxar- 
veli > perchè altriménti non dormirebbero 
mai più. Perch'effi fiano perfettamente fiN 
- Hi , fa d*ti'ópó cìie dormano lungamente* 
e da sè; per altro H foveKrhio dorimi po- 
trebb' elfer toro fiorivo , e in tal cafo bi- 
fogna levarli dalla cuna , e dolcemente fve- 
gliaftdoli intrattenerti con Tuoni piacevoli 
e féflofi, e allettar gli «echi loro : quefta 
è' Tetà 9 In cui i Tenfi ricevono le prime 
impreflìoni , che import-ano fenza dubbio 
più di quel che fi crede al rimanente della 
lor vita. 

- Gli occhi de'lanoiulli fi volgonè fempre 
da quella parte, da Ciri il'lumeè maggiore* 
è fe un Occhio Soltanto vi fi pirò fidare 3 
minore farà la forza dell'altro per difetto 
d* efercizio : volendo prevenire pertanto 
ogni finiftro , bi fogna collocare la cuna per 
modo che il Rime rifplenda dai piedi di 
ella, tanto fe elio lume viene da una fine- 
ftra, quanto da una face ; poiché in tale 
poftnra, i due occhi del fanciullo lo pofr 

fono 

». - * 
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fono ricevere a uh tempo fteffo, * tfercU 
tandoli acquiftano una forza eguale , e fe 
nejl' uno farà maggiore , il fanciullo diver- 
rà lofeo i perchè abbiam già provato , che 
l'ineguaglianza di forza negli occhi , è la 
cagione 4' una tal guardatura ( * ) . 

Non dee la balia, ne' primi due mefiper' 

10 meno, dare al bambino altro alimento, 
che quello delle fue poppe, e bifognerebbe 
praticare lo fteffo fino al terzo , e quarto mefa , 
allora fpecialmente , che il fuo temperamento 
è debole ; e dilicato • Per robufto ctafiaun 
bambino , molt' inconvenienti potrebbono 
fuccedere », fe gli li defle altea alimento, che 

11 latte della balia, avanti che fi compia il 
primo mefe. la Olanda, in Italia» in Tuf-ì 
chia , e genialmente in tutto il Levante 
per un anno intero non fi dà altro alimento 
a' fanciulli, e i felvaggi del Canadà gli al- 
lattano, fino a quattro,, o cit\queanni, e ta- 
lora fine a fei, o fette :rin< quel paefe, Jìc- 
come la maggior parte delle: balie non hanno 
tanto latte che bafti pe! l&ro figliuoli , 1 vi' 
fupplìfeono col dar loro una pappa cornpofta 
di farina e di latte v ne' primi giorni ancora 
del viver loro: -una tal uudritura mitiga la? 
fame , ma lo flomaco e gl'inteftini di efli^ 

(a^ HqgM&ielWrmri* àèW'ÀccUemì*. del- > 
4tò'«we ?Ml Ann* ijòi&ù :.ì ::o: 'J : u . i 
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fanciulli., <efleiuk> appesir: aperti , e troppa»! 
dtboli ancora per digerire un alimento giofc 
folano e vifcofo, na rifenton del danno t 
s' ammalano y e «wojono talora per quefta 
fpecie 4' indrgeflione i il y : * V/ ,, '* c l 
In mancane del latte di» donna ? fi può 
tifar quello dagli animali , e fe in alcuni 
cafi le bali* nk fcarfeggiaffèro > ò pertetfioci 
fo fofle per loro il darne al fanciullo * fe 
gli potrebbe fer poppare il capezzolo d' uff f 
animale » affinchè riceverle il iacte in un-, 
grado di calore fempre uguale e fanpr^ 
convenevole fpedatmerice yriaffirtdiè h*i 
fua pre^riarrfahvr mefchi^nilofi' cbn «flfev 
ne facilitali* ial dizione rjttk ijb&e^fiifii 
per mezzo* deli fuedamentb y iimpbwcéJfèjt! 
nrttfco,i. ? che fona altera ih ~<moco p fanrid- 
colar - la! foiiva >' comprimendo fe glandule , 
e gli altri vaS J Ha conofciiiti de^ villani? 
robuili qua oc* altri cmai , dia < wxi- eixher* 
cke pecore pan balia ' c c *ì a srft rv - 
rDopo ctee^ «itìtì mefr, allo^cèè il bàtf$- 

txrno àa aoqrófìaìtt ! iftu p& di - forza* fi »èó~ ; 
niincix axìwgfr un'alquanto più fòlido ali- 
memo v Scendo ^uo^tre della farina col 
latte y eh* è um fpecie dir volta r con cui ff 
dìfpone a poco a pocai4 r fìu» ftómasc* a rìK 
ceverei il pane .orinario , e gli altri ali- 
menti, di cui fi dee nutrire in appreffo. 

:Per avtefc&fe Jffafirthl UT agtf aEtemtHS^ 
lidi, fi va accrefeendo un po' per volta la 
coniìftenzaLdet liguri epèrcibdòpo a\ferdo) 
codrito con farina-fiesiperata > c^oiu sn lau 
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te, fe gli dà il pan bollito. Nel prim* an- 
no i fanciulli non fono atti a mafticar gli 
allenenti , mancando loro i denti , e non 
avendo accora che il germe di eflì avvi- 
luppato entro gengive si molli, che la lor 
debole refiftenza niente varrebbe fu di fe- 
tide materie. Si veggono alcune balie > tra 
la plebe in ifpezie , mafticar gli alimenti 
per farli in appreffo inghiottire a* loro fan- 
ciulli ; pria di parlare però* d* una cai pra- 
tica, allontaniamo da noi ogn'idej naufeo- 
fa, e perfuadiamei , che a quella età neflu- 
na impreffione fi può far ne' fanciulli : in- 
fatti fe ne moflrano avidi come del lattei 
e fembra per lo contrario , che la Natura 
abbia introdotta una tale u(anza in molti 
paefi difgiunti gli uni dagli altri . Effi è 
praticata in Italia, in Turchia , e in quafi 
tutte le parti dell* Afia >. e vi fi trova (ta- 
bi lira nell'America nelle Antille, nel Ca- 
nadà ec. Io la credo per altro molto utile 1 
ai fanciulli , e molto convenevole al loro 
flato, eflfendo l'etnico mezzo, con cui for- 
nire il loro ftomaco della neceffaria faliva 
alia digestione degli alimenti Todi : la ba- 
lia , màfticando il pane , lo viene a tem- 
prar còlla faliva, t ne fa un alimento mol- 
ta migliore, di quello che (temperar li pofc 
fa con qualunque altro liquore : tuttavia 
una tal precauzione è necefliria fol tanto 
fihch'eflì poffarv far ufo dei loro denti , e 
c^lla propria falivà poflkn mifticar gli ali- 
meriti, e ftempewlK - - > 

G 4 Otto 
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Otto fono i denti davanti > che noi chla* 
miamo i/cijìvi , quattro cioè per ciafeuna 
mafcellaS e i loro germi d'ordinario fono 
i primj a fviluppar/ì r comunemente però» 
non prima del fettimo mefe, qualche volta 
air ottavo | o al decimo » e qualche altra 
al xtompierfi Tanno: tale fviluppo è talora 
eriche immaturo , e veggonfi frequentemen- 
te nafeere fanciulli con denti grandi abba- 
ftanza per lacerare il feno delle lor balie r 
e fe ne fono veduti anche ne" feti molto 
prima dei termine ordinario ^ch'erano in- 
teramente formati. 

Dapprincipio il germe der denti è nell* 
alveolo contenuto , e ricoperto dalla gei»- 
giva , e crefeendo mette delle radici at fon- 
do di eflo, e fi diftende allato della gengi- 
va : il corpo del dente a- poco a poco pre- 
me quella membrana , e la dilata a fegno 
di romperla , e di lacerarla per ifpuntare^ 
tale operazione, benché naturale, non fe-.. 
guc però le ordinarie leggi della- Natura v 
che agite continuamente nel corpo uma- 
no, fenza cagionarvi il menomo dolore , e 
fenza eccitarvi ancora la menoma fenfazio- 
ne: fi fa in efla uno sforzo violento- e do*- 
lorofo, accompagnato da piami e da grida % 
e da confeguenze talora funefte : V inquie- 
tudine e la triftezza fuccedono torto alla 
loro allegrezza , ed alla loro giocondità > 
quindi la lor gengiva è roda e gonfia , e 
biancaftra in appreflò, allorché la prefllone 
c a fegno d' arredale U corfo del fangue n<£ 

vafij 
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vifbVceraibcr; effi di chetare il pruritò che 
fciltolnò còl, portarvi il dieonàd ogni tratto , 
e fi facilita loro un così pibcoJof follìe vo 
attaccando al lor collo un naftro , e alla 
eftremità di effo un qualche pezzo d'avo- 
fio, o di corallo, o di qualch' altro corpo 
duro, e Jifciato, eh' effi recano da sé alla 
lor bodexf e io ferrano tra le gengive, e rra 
la parte che duole? un tale sforzo oppofto 
a quello del dente , filaffa la gengiva > ecal- 
ma il dolore per qualche poco, ecòntribui-f 
(te eziandio all' aflottigliamento della mem- 
brana di efla , la quals effendo prefTata da 
due parti a uri tratto , più agevolmente 
romper fi xlee, benché il più delle volte 
coirti faccia . tale rottura., che penofamen-; 
sa , e Con molto: danno . La natura oppone 
a sé lteffa le fue proprie forze : allorché le 
gengive fono più dei folito 1 indurate dalla 
folidità delie fibre, da cui fono teffote , re- 
fiftono effe più lungamente alla preffionedel 
dente, e quindi lo sforzo è sì grande dall' 
una parte e dall' altra , che produce un' in- 
fiammazione accompagnata da tntt*' i fuor fin- 
tomi, capace, come fi fa, di cagionare la 
morte 5 laonde per prevenire cosi fatti acci* 
denti, fi iicflirise 'all'arte,-. tagliando la gen- 
giva fopfa il dentei, ( e col mezzo di tate 
operazfoncella Icefia latenfione, e lMnfiaiiK 
mazione della gengiva, e trova Udente un 
libero paffaggio. - , 

i Quattro fono i denti canini, che ftanno 
a canto degl' incifivi r e fpuntano d'ordina- 
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rio nel nono, a mei decima me&,, ,V*rft* 
la fine dei primo , o nei decotfa del fe«* 
cond' an|j> , altri (edici denti- compajono * 
che molari > o macellari fi appellano , quat* 
tro per parte da ciafcun* banda de' canini » 
Non itjpuntano però fempre ad uno fteffo» 
tempo, e vario è il termine delia loroufci- 
ta : fi vuole comunemente > che: que 1 deilat 
mafcella fuperiorei carapajatno i pri mi ,' mai 
aVviene tuttavia , eh' cibano qualche volta 
più tardi di que* della mafcella inferiore . i 
Nei cinque, fei, o feti* anni gl'incilivi* 
i canini , e i quattro primi mafcellari cado* 
no da sè, ma il loro voto è da altri nuovi 
occupato > che fpuntano. ai fet^anni, foven- 
te più : tardi , e qualche* volta non efeono 
che al tempo della pubertà . Lo f viluppi 
mento d' un fecondo ^erme poto irr fondo» 
dell' alveolo, che erfefcenda lo caccia al d* 
foori, produce la caduta di quarti fei den- 
ti : manca un tal germe agli altri rnafcella^ 
ri, e non cafeano perciò che a cafo y ne & 
può quafi irmi ripararne la perdita. • i 
Altri quattro ve ne fono, collocati a eta* 
fcuna* delle due eltremiti de 5 mafcellari : pa* 
recchi iperò non- gH harrrio , e it loro fvfc 
luppo^è <paù; tardo degli alt ridenti j: péichè 
nòn ripuntano ;d* ordinario che alta pubetZ 
tky è tal' ora ad un*età molto più avanza-^ 
tar: vengono effi appellagli adenti dell* far 
pienza: compajono efll fucceflìvaménte gli 
uni dopo gli aftri * o a^dóe alla volta in- 
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ràTmCT*èpcft4a*ido> it numero decenti* non 
varia, ft non perchè quello dei cosi detti 
della fetenza non è fempre lo fteffo , q'um- 
di ne viene net totale dì eflfì la difparità 
dei vehtotto ai trentadue. Si crede, chele 
donne ne abbiati meno degli uomini. 

E % opinione d'alcuni Autori , che crefcano* 
% denti per quanto lunga è 1* vita-, e che a 
proporzione dell'età s'andrebbero allungan- 
do negli uomini, come fanno in certi ani-' 
mali, fenoli fofife il fregamento degli alimene 
ti , che K confuma continuamente , ma Ir 
fperienza fmentifce una tale opinione , poiché 
te perfone, che non vivono che di alimenti 
liquidi, non hanno i denti più lunghi di co- 
loro , che non mangiano che materie dure , e 
fc vi e cofe, che fia capace dt confumarli , 
ella è certamente la mùtua (or fregagione + 
piuttosto che quella degli alimenti : d* altra 
parte è facile l'ingannarfi full' accrefcimentò 
dei denti di qualche animale, confondendo 
quefti co' denti chiamati le difefe: perefenW 
pio le difeffe ne' cignali crefeono per fin diè 
vivono* > e cosi quelle degli elefanti , ma 
F incremento de r lóro dènti è molta incer- 
to, giunti che fiano alla loro naturale gran* 
dézza .Lédifefe Hanno più di retazlònecollc 
corna ,< che co' denti , ma-lefame di tali difc 
fererrce è qui fuor di luogo : noteremo fol- 
tanto , che la fofhnza de ? primi denti non è 
così foda , come quella de 1 fecondi , che han- 
no poca radice , che non fono fìtti nella ma* 
fcella^ e che fi fiaccano con ogni ftcìtirà : 

G é Da 
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■ Da parecchi fi vuole, che i capelli, coti 
cui nafce il bambino fiano ftmpre bruni, 
ina che torto cflì cadano, e dian luogo ad 
altri nuovi di vario colore : io non fo fe 
qucfla offervazione Zìa vera : quafi tutt*i 
bambini hanno i capelli biondi , e foyente 
preffochè bianchi $ altri gli hanno roflì , ed 
altri neri, ma tutti coloro, che debbon'ef- 
fere biondi , caftagni , o bruni , nella lor 
prima età hanno i capelli più , o meri 
biondi; i biondi hanno d'ordinario gli oc^ 
chi turchini, d'un giallo vivace i roffi , e 
d'un giall.o debole e ofcuro i bi uni j ma i 
fuddetti colori non fi poffono ravvifar be- 
ne ne* fanciulli nati di frefco , che hanno 
quafi tutti gli occhi turchini. 

L'ernie, a cui vanno foggetti i bambini* 
procedono dagli sforzi ch'eflì fanno allorché 
fi iafciano gridar troppo a lungo: con una 
pronta follecitudine , e col mezzo d'una fa- 
lcia facilmente guarifeono , ma fe tardo è il 
foccorfo corrj)n pericolo di refìame incomo- 
dati per femore • I limiti che noi ci fiamo 
prefcritti, ci tolgono di parlare $Ielle fpeciaU 
malattie de* fanciulli : mi reftrignerò, perciò 
ad una fola offervazione , cioè, che dalla 
qualità dei loroalimenti , molto bene fi ri- 
conofce la cagione dei vermi, e dell'altre 
malattie verminefe, a cui fono eglino fot- 
topofii: il latte è una fpecie di chilo, una 
nutritura depurata, che contiene per confe» 
guenza più di nodrimento reale , e di quella 
materia organica, e produttiva, di cui ab- 
bia- 
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biam parlato di fopra , la quale allorché 
dalia ftomaco del fanciullo non è digerita 
per fervire alia fua nutrizione , ed all' ao 
crefcimento del fuo corpo , per l'attività 
ad e(Ta effenziale piglia dell'altre forme , e 
produce degli efferi animati , e una così 
gran quantità di vermi > che il fanciullo è 
(pefle volte in pericolo della vita . Si ta- 
glierebbe forfè una parte de* perniziofi ef- 
fetti , che cagionano i vermi , col dar di 
tratto in tratto a' fanciulli un po' di vino, 
imperocché i liquori fermentaci s'oppongo- 
no alla loro generazione: contengono elfi 
pochiffime parti organiche, e nutritive, ed 
è principalmente per la fua azione fu i fo- 
iidi, che il vino dà forza , e. ciie fortifica 
più il corpo di quel che lo npdrifca : per 
altro la maggior parte de' fanciulli ama 
il vino , o vi fi avvezza per io meno mól- 
to agevolmente . j v . , - , 
Per quanto fiam dilicati nell'infanzia,, 
defla è non per tanto l'età meno fenfìbile 
al freddo di tutte l'altre:; a quel che pare, 
il calore interno è. maggiore, e fi fa che il 
polfo de' fanciulli è più frequente di quel 
degli adulti: quello folo potrebbe ballare per 
farci credere che il calore interno fia colla 
fletta proporzione maggiore : e per quefta 
flefla ragione non fi può dubitare gran co- 
fa , che i piccoli animili non abbian più 
calore dei grandi : imperciocché la pulfazio- 
ne del cuore e delle arterie è altrettanto 

mag- 
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*naggiore> quanta piti piccolo èF l ft fti i afc' * 
il che fi offem egualmente iteli* differenti 
fpecre, che nella fpecie fletta : itpolfo d' 
en fanciullo, o d'un uomo di datura pic- 
cola è più frequente di quello di nn adul- 
to , o di urrà perfona di ftatura ^tàndt ; 
quello d r un bue è più tardo di quello d* 
nrv uomo % ma quello del cane è più fr;#* 
quelite yt le ^ pulsazioni del cuore d^un ani- 
male più piccolo ancona, come quef d'una 
p^fera * fi ftKxedono tanto velocemente , 
che appena ii poffon contare. 

Fino ai tre anni la vita- del fancmllo è 
molto incerta, mi fi rafficura negli altri due 
o tre fucceffivi , ed è più ficuro di vivere 
un fanciullo di fci ., o fctt' anni ., che in qua- 
lunque altra éfci: coniugando le tavole (a) 
de* gradi delti rrtortalità del gertèire nmano* 
nelle drflfef'efiti ~«tà , che fi fono fatte ulti-' 
mamente a Londra, fembra' che di un d*- 
to numero di figliuoli nati ad Uno ftjffa 
tempo , ne muoja un quarto nel prirh'an- T 
no , un terzo nei due , o la metà per lo 
meno ne' prfrni we anni . Sé quefto calco- 
lo foflè giufto , fi potrebbe dunquè feom- 
merecre , che un fanciullo the nafta non.» 

cam- 1 
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camperà che tre anni y offervazioné molto* 
lagrimevole per la fpecie umana; imperdt*» 
che fi tiene comunemente , eh* un oomo> 
che mtioja a venticiriqa- anni debba compia- 
gnere il fuo dettino, e la poca durata del-» 
la fua vita, frattanto che gUjfta le tavole 
fiiddette , la metà dei genere umano perii? 
dovrebbe prima dai tre anni, e per confe^ 
guenfca nitri colora, che hanno vifllito pift 
di effo tempo , lungi dal lairientarfi della.» 
ior forte , dovrebbero riguardar/I come trat- 
tati dal Creatore più fav#revolmente de- 

Sli altri . Ma ima fiffatta mortalità non è 
appertutto si grande come a Londra ; irrt- 
perciocchè M. Duprè de S. Maur, median- 
te im gran numero -offervazioni fatte 
in Francia, fi aflkurò, che vi abbi fognano 
fette o ott'anni, perchè fi eftingiJa la me- 
tà de* fanciulli nati a un tempa fteffo . In 
Frafltìa dunque fi può feomméttere, che il 
fenciulta vivrà fette, o ott'artnt. Allorch* 
egli è giunto all'età di cinque, fei, ofett* 
anni fenvbra da quelle medefime oflervazio*- 
ni, la faa vita efTer più certa, che in qua- 
lunque altro ttmpo 5 imperocché ; fi poweb- 
be fare fcQmmeflk per quaranta àiic itìftidi 
più , iti eambio che a numero- degli anni 
ehe^d pofliam compromettere continuamen- 
te, diminuifee a proporzione che fi viye al 
di lì dei cinque , fei , o fctt'anni ; di mo- 
do che a'dodLi anni non fi può più (coni* 
mettere che per trenta nove $ a' venti per 



fóo Storia Maturate 

trentatre e mezzo s a' trenta per altri vcnt* 
otto anni di vita , e così iucceffivamente 
fino agli ottanta cinque , tempo in cui fr 
può ragionevolmente feommettere ancor* 
per altri tre anni di vita (a). ■ 

E 5 rimarcabile T accrefeimento del corpo 
umano 5 crefee fempre di più in piùnelfen. 
della madre fino allertante del nafcec fcuo* 
£ minore è fempre più pel contrariar ir in- 
cremento del fanciullo fino alla pubertà , in 
cui egli crefee, per così dire , tutto a un; 
tratto, e giugne in poco tempo all'altezza 
che debbe avere per fempre. Nonparlodel 
primo tempo dopo la concezione , ne dell* 
accrefeimento, che immediatamente fuccede 
alla formazione del feto > ma lo« confiderò 
d'un mefe. Allorché tutte le fue parti fono 
fviiuppate, egli ha allora un pollice d'al- 
tezza.*: a due mefi due pollici , e un quar* 
to, a tre mefi tre pollici e mezzo , a quat- 
tro mefi cinque e più pollici, fe* e mezzo* 
o -fette a cinque mefi, otto e mezzo, o no- 
ve a fei mefi, undici e più a fette, a otto 
mefi quattordici , e a nove q\efi diciotto • 
Tutte quefte nvifure però variano moka nei 
differenti foggetti, e non le ho determina?- 
te, che pigliando il termme dimezzo : na* 




(a) Vegimfi h .Tavole. \ 
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fcono, per efempio* de' fanciulli dì venti* 
due pollici } e di quattordici , ed io ho pre- 
fo il diciotto pel termine di mezzo % ed 
ho fatto lo fteflò colle altre mifure $ ma 
quand'anche vi foflero delle varietà in cia- 
lcuna mifora particolare non ofterebbero al- 
la mia conchiufione ,. poiché il rifultato fa- 
rà fempre mai che il feto crefce ogni ai 
più in lunghezza , Anch' egli è nel ventre 
materno , e che fe nafcendo avrà diciotto 
pollici, non crefcerà ne' due fucceffivi me-!' 
fi , che fei , o fette pollici al più , vale a 
dire, che alla fine del prim'anno eia' avrà 
ventiquattro , o venticinque , vent' otto , o 
ventinove nel fecond* anno , trenta , o al 
più trentadue nel terzo, e non s* aggran- 
dirà ia appretto al di là d' un pollice e 
mezzo , a di due fino alla pubertà : così 
qrefcc più in un mefe il feto fui fine del- 
la fua dimora nclP utero , che in un anno 
il fanciullo, fino al tempo della pubertà y 
in cui la Natura fembra fare uno. sforzo 
per ultimar lo (viluppo , e la perfeziona 
della fua opera, portandola, per cosi dire ^ 
tutt'a un tratto aU'eftremo grado del fuo 
accreCcimento . 

Ognuno fa quanto importi alla fanità de* 
fanciulli , la fcelta di ottime balie : è affo- 
lutamente neceffario eh* effe fian fané , e 
t>en difpofte : non fi hanno che troppi efem- 
pj della reciproci comunicazione d'alcune 
malattie della balia al fanciullo , e di que- 

tu 
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Iti a quella : vi fono interi villaggi , i di 
cui abitanti fono Itati tutti infetti di mor- 
bo gallico, da alcune balie loro comunica- 
co, col dare ad allattare i loro bambini ad 
altre donne-, ' 
Se le madri allattaffero i loro figliuoli * 
farebbero effi molto probabilmente piufor- 
tì, c più vigorofi.- il latte materno dovrei*- 
be effer , loro più confacente di quello d* 
uh' altra donna , imperocché fi nutre il fe- 
to nell'utero d'un liquor lattiginoso, che 
ritolto ralTomiglia al latte che fi forma nel- 
le mammelle: il fanciullo dunque è di già, 
per cosi dire , avvezzato al latte di fua' 
irtadre , in cambio che quella d' un' altàr 
balia è per lui un novello alimento, e ta* 
lora molto differente dal primo , perdtìè 
non vi fi poffa avvezzare 5 poiché fi veg- 

Sòno de' fanciulli che non poffono acco- 
indarfi al latte di alcune donne, e dima- 
grano , ìanguifeono, e fi ammalano : ao 
corgendofene bifogna pigliare un'altra ba- 
lìa, altrimenti effi muojono in pochiftìma 
«efnpo. • . /' 4 J 

' Non porto a meno di non rimarcare , che 
l?ufo che fi ha di ragunare un gran nume- 
ro di figliuoli in uno Qeflfo luogo , come 
negli ofpitali delie grandi città, è eftrema- 
Giente contrario ali* oggetto principale, che 
propor fi debbe, eh* è quello di confervar- 
K; perifee la maggior parte di effi per una.- 
fpecic di fcoxburo » o per altre malattie a* 

tu;- 
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tutti loro comuni, alla 4"*'* non farebbe- 
ro fottopofti » fe fodero allevati reparata- 
mente gli uni dagli altri , o fe federo per 

10 meno diftribuiti in più piccoi numero 
bv differenti abitazioni della cittì, e me- 
glio ancora ip campagna . La fteffa fendu- 
ta ballerebbe alla (pera, e fi eviterebbe hi* 
pèrdita di' mottiffimi uomini > che fono / 
come ognun h > la vera ricchezza d'Wpt 
Stato, ; v - ' ' ' l * 

A dodici , o quindici me/i , cominciafna 
i figliuoli a balbettare: la vocale eh' effi ar- 
ticolano più ^agévolmente c V A y poiché * v 
fer ciò non abbifogna lóro che aprir 1$ lab- 
bra>, è catcftr* fuori tm fiibhd V- fup-> 
pbne >un :jtócélQ movhtìentè WpuVf UttH? 
ger* fi' rileva i*i aito, tìéi temftà ftèffó che 1 
fi'apro« le labbra lo fletto è dèli' / 5 la 
lingua fi rial/a ancor più , e fi accorta ai 
deàti delta mascella fuperìorè: Po, richie- 
de che la lingua s'abbaflt, e che fi chiodai 

labbra* le quali fi debbono allungare, e 
ferrare di' più fW pronunciar* 1? V . £e pri- 
rtte ^cònfofcanti , die da*&ftèRitti vengorto- 
pronunziace , fònò qudie*pk&itént£, J che' 
negti organi minor moviménto richieggo-' 
no: il B , VM, ed il », fono le più fac^ 

11 ai eflcre articolate : pel B , e pel , P > 
attro Ww* abbifogtta che unir le due labv 
bra' r ed aprirle con preftezza * ed aprirli 
da^prtacipio per VM , e con velocità fer- 
rarle in apprettò"*; Patòcófazione di tutte 
le tótre canfonartli fuppoSé fcr* 'moto più 

tifi COItt* 
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complicato, e vi è un movimenta di lin- 
gua nel C , nei X> , nei G , nell'X, nelP N, 
nei ^ nel nel s , e nel />> abbifogna 
per articolare Vf un fijono più lungamen- 
te continuato che per le altre confonanti > 
così di tutte le vocali , la più facile r ad ar- 
ticolare è VJ 9 e il*, il P', e V U di tutto 
le confonanti : non è dunque da mara vigliarfi* 
cjie le prime parole che i fanciulli pronttn^ 
ziano , lìano compofle da quefte vocali > e 
da quefte confonanti , e n©rr fi dee Ihipirf 
fe in tutt'L linguaggi, e preflb tutte lena-i 
lioni, cominciano i fanciulli dal balbettare 
mai fempre Kaha M*mm* Papa : tali parole 
non fono, per dir così, che i fuoni all'uà^ 
mo i più naturali, perchè più facili ad ef- 
fere articolati : le lettere , da cui fono com- 
pofte, o per dir meglio , i caratteri che le- 
fapprefentano debbono elTer comuni a tutt* 
i popoli che hanno la fcrittura , a altri fc* 
gni per rapprefentare i fuoni;.' v i * 
Deeli avvertire fottanto, cheifqontdMal- 
cune confonanti e/Tendo preflb a poco eoo?; 
fimili , come quello del -B e dei A, delcO 
e dei s y o del iC, p dei ^ in. alcuni caft* r 
quello del i>, e delr, quello dell' F e deli' 
K confonante , del Q edeliy parimente con* 
fonante, ovvero del G e del K , e quello 
dell 5 L e dell' R ; vi debbon efler moki ; lir*- ; 
guaggi , in cui tali differenti confenantijnoa 
f\ troveranno, ma avranno fempre un B ù 
ovvero, un P, ijn C ovverò un s, uniQo,*-» 

vero un f > 9 ua ^Jn qii&ich' ahr^ e*fo % 
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tti 2> ovvero unT ,-mn F ovvero un P con- 
fòmnte j un G uir/ parimenti corlfonan- 
tfertìn £ $'un e il; più pictólo'alfabeto 
non pitb 'aver meno Hi -fin o fette confonan- 
ti, perchè quefti Tei t) fette tuoni rtonfup- 
pongono moti molto complicati , e differenti 
tra loro molto fenfibilmente . I fanciulli che 
agevolmente- non poifono articolare V R> vi 
foftituifcono Vi, e-in vece del r pronunzia- 
no ii D 5 perchè quelle prime lettere fuppon* 
gono in fatti un più difficile movimento ne- 
gli organi delle fecor.de, e la dolcezza, o 
l'afperità di una lingua dipende dalla fcelta 
.delle confonanti puì , o meno difficili ad 
tfprimerc : ma è inutile favellar più oltre 
fu di quefto foggetta . . . 

Vi fono de' fanciulli , che all'età di due 
anni p>onunziano, e ripetono tutto ciòche 
loro vie/i detto., ma per la maggior pane 
non parlalo che ai due anni £ mezzo , e 
frequentemente ancora molto più tardi : fi è 
■ offervato che colora, xtìe mólto tardi favel- 
lano, parlan meno fpeditamente degli altri : 
coloro che parlano per tempo, fono-in gra- 
do d'imparar a leggere prima d'aver com- 
piuti i tre anni : ne ho conofciuti alcuni 
<che avevano cominciato a due, e che leg- 
gevano maravigliofamente a quattr'anni . 
Per altro rimane ancora indecifo , fe fia 
inulto utile Tiftruire così per tempo i fan- 
ciulli, ed abbiam tanti efempj poco felici 
d' un'immatura educazione, fi fono veduti 
tanti prodigj in fanciulli di quattro, di otto, 
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ài dodici, o di fedàci anni, che furono poi* 
o fri occhi, q uomini molto triviali a ven- 
ticinque,, o ^trentVahni, chefiamp inciti a 
creder^, che la migliore di tutte r e^ucasio-» 
ni fia la più ordinaria , quella, per cui la 
Natura non viene forzata, quella eh' è me- 
no fevera, e quella in fomma ch'èpiùcor- 
rifpomVue , non ijirò alle forze , ma alla 
debolezza del fanciullo* 




\ 



Digitized by Google i 

i 



STORIA '; 



N A T U R A L E. : 



\ 



DELL'UOMO. 



«D*//* Pubertà * 



• c! 

• ì '■' 

r ' ... li* 

&*etfS£$A ? ubertà accompagna l'ade* 
^$^^§jàr lcfcenza, e precede la giove** 
$/. L § S tu . Fin* allora fembra che la 
<^ffi Natura non abbia travagliato^ 

3c!S^La che a provvedere U fanciullo 
.sWStfSPi* di ciò c he gli era neceOario 

per nodrirfi; *. per crefeere : ei vive, o per 
dir meglio, vegeta d'una vita particolare* 
debole fempre;, e in sè ftefla rinchiufa , e 
che non può altrui comunicare $ ma ben 
pretto i principi* della fua vita fi vanno mol- 
tiplicando , ed ha non folo tutto ciò che 
per efiitete gli -è dibifogno, ma ha ancora 
con che dare ad altrui l'efiOenza: tale fb- 
-vrabboiidanza di vita, forgente della forza, 
e della fanità, non potendo più e Aere con- 
tenuta al di dentro , cerca di fpanderfi al 
di fuori , e con molti fegni fi annunzia ; 
la pubertà è la primavera della Natura, e 
la ftagione dei piaceri. Potremo noi teiere 
la ftoria di <ju$lla età con tanta circofpe- 

zio- 
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rione , che non fi venga a dettare nella fan- 
tasia che filofofichejdee ? La pubertà , le 
circoftanze che l'accompagnano, la circon- 
cifione, la caftratura, la virginità, e l'im- 
potenza , fono parti troppo efifenziali alla 
ftoriardell' uomo , per non (opprimerne i fatti 
che vi hanno relazione: cercheremo foltan- 
Co d'entrare in coiiffatti dettagl j con quelli 
faggia ritenutezza che forma la decenza del- 
io Aile, e di prefentarli come noi veduti gli 
abbiamo con quella filolofica indifferenza , 
che toglie ogni fentimento ali* efpreffione , 
e non lafcia alle parole che la loro ferri* 
plice fignificazione . 

La circoncifione è un ufo eftretnamente 
antico, e che fuflifte ancora nella maggior 
parte dell' Afia. Preflo gli Ebrei otto giorni 
dopo la nafcitadel figliuolo far fi doveva una 
tale operazione : non fi fa in Turchia che 
all'età dei fette, q ott' anni, e fovente an- 
cora agli undici, o ai dodici viene differi- 
ta : in Perfia all'età dei cinque, o dei fei 
anni, e fi guarifce la piaga coli' applicarvi 
delle polveri vauftiche, ed aftringenti, ed 
In ifpezie della carta bruciata, eh* è, dice 
Chardin, il rimedio migliore, e foggiugne 
che la circoncifione cagiona molto dolore 
nelle perfone avanzate in età , e che fono 
coftrette per tre fettimane , o un mefe di 
non ufeir dalla flanza , e che talora ne 
muojono . 

Nell'ifole Maldive ai fett'anni ficircon- 
s cidono i figliuoli, e prima dell' operazione fi 

ba- 



bagnano perfei , o fett' ore nel mare , accios-; 
che la pelle più tenera, e più molle diven- 
ga. GV Israeliti tifavano un coltello di pie- 
tra, e T ufano tuttora gli Ebrei nella mag- 
gk>r parte delle lor Sinagoghe ; i Maomet- 
tani però r hanno di ferro , o fi valgono d* 
un rafojo . 

In alcune malattìe fiam coftretti a fog- 
giacere ad un'operazione fimileallacircon- 
cifone (a) . Si crede che i Turchi , e parec- 
chi altri popoli, predo de' quali è in ufo la 
circoncifione , avrebbero naturalmente troppo 
lungo il prepuzio , fe non fi avelie la pre- 
cauzione di tagliarglielo . Dice la Boulaye 
d' aver veduto ne' deferti della Mefopotamia , 
e dell'Arabia, giungo le rive del Tigri, e 
dell' Eufrate , una quantità di fanciulletti * 
che avevano così lungo il prepuzio ch'ei 
teneva per fermo, che tutti que' popoli fcn» 
za il foccorfo della circoncifione, farebbero 
(lati inabili alla generazione. 

Più lunga ancora, che negli altri popoli 
•è predo gli Orientali la pelle delle pupille j 
e quella pelle, come ognun faVè d'una fo- 
ftanza limile a quella del prepuzio 5 ma qua! 
rapporto vi è mai tra i' accrefcimento di que-» 
fte due parti cotanto difgiunte? 

Un'altra circoncifione è quella delle rft* 
Tom. IV. H teU 
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tetle, che viene loro ordinata come ai fan- 
ciulli in alcuni paefi dell'Arabia, e della 
Perfia, comeverfoil golfo Perfico, e verfo 
il mar Rollo # ma qtie' popoli non le circon- 
cidono che paflata la pubertà , perchè non 
hanno eflè prima d'allora niente eh* ecceda. 
In alcuni -climi quefto accrefeimento troppo 
gTande di ninfe è molto più prefto , ed è sì 
generale preffo alcuni popoli , come gli abi- 
tatori del iìume di Benin, ch'efli coftuma^ 
tìo di circoncidere otto, o quindici giorni 
<topo e (Ter nati tanto i lor mafehi , quanto 
le ior femmine : tale circoncifione di don- 
zelle è pure antichiulmainJVfrica, ed Ero- 
doto ne parla come di un ufo degli Etiopia 
La circoncifione dunque può eller fonda- 
ta fulla necelfiti , e tale ufanza ha per lo 
meno la proprietà per oggetto , ma l' infibu- 
lazione, e la caftratura, altra origine non 
pollono avere che la gelosia: fiffatte barba- 
re, e ridico!* operazioni, furono inventate 
da (piriti neri , . e fantafìici, che per un vi- 
le odio, ch'erti avevano al genere umano, 
dettarono delle leggi trifte e crudeli , in cui 
U virtù della privazione viene coftituka, e 
il merito dalla mutilazione . V infibulazionc 
ie' figliuoli fi fa col tirar innanzi il prepu- 
zio, e poi forarlo, facendovi palfar dentro 
un groifofilo, che vi fi lafcia, finché i bu- 
chi fieno cicatrizzaci, e allora fi foftituifee 
il filo un anello mólto grande , che deb- 
be reftare in fuo luogo per tutto quel tem« 
po che aggrada a colui che ha ordinata P 
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operazione > e qualche volt* per tutta U 
vita. Coloro, tra i Monaci d* Oriente , eh* 
fanno Vote cfrftità, portano un gjroffiffV» 
ino anello 9 permetterli neU' imponìbili ti; 
<ii non mancarvi ^ Parleremo in appreffa. 
dell' infibulazione delle xittelle* non fi pub 
in quefto genere immaginar niente di così 
bizzarro e ridicolo , che dagli uomini o per 
paflìone, o per fuperftizione , non fi a (tata 
*ncffo in pratica . 

Qualche volta nelP infanzia non vi è nello 
fcroco che un tefticolo fòlo , e qualche altra 
nell'uno: non bifogna però fempre giudicare,, 
che fiano privi realmente di ciò che fernbra 
-loro mancare tutti que' giovanetti che tro- 
vatili nell'uno , o nell'altro di quelli due 
cali: frequentemente avviene, che i tefticoli 
«tenuti fiano ncll'addomine, o negli anelli, 
de'mufcoli impegnati, ma foventi volte for- 
montano col tempo gli oftaeoli che gli ar* 
reftano, edifeendoao al lor porto ordinario^ 
•dò li fa naturalmente all' età degli otto, o 
dicci anni^ o pure alla pubertà , non li dee 
perciò effere inquieti fe i figliuoli non hanno 
tefticoli , o non ne hanno che un folo . 6li 
adulti dir rado gli hanno nifcotfti,,€ la Na-* 
tura al tempo delia pubertà fa uno 'sforzo 
per farli comparire al di fuori, e^aloraper 
effetto d'una qualche malattia, od'unqjial. 
che moto violento , comeperuhfalto* ,o per 
una caduta ec. : ma quand' anche i tefticoli 
non lì manifeftino , non fono però i mafehi 
meno atti alla generazione ; anzi 11 e fttt» 

Ha of- 
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offer* azione, che quefti cali fono più Vigo*' 
ròh ckgli altri. . ì *; , tw^ , j , ; / 

• Si tremati degli uòmini che ; in teakànon- 
knno'cfee un tedi colo foloV il qifclVUfctttro 
rfpn nuoce ali* /generazione , e fi -è nocata<> 
che quaFKló ii tèltìcólòèfola, è allora rtiokb 
to più grotto dell* ordinario : vi fono pure' 
degli uomini die ne hanno tre, e fi vuole 
che qiiefti tali iiano degli altri molto più 
♦orci , e più vigorofi di corpo . Dall'efori** 
pio degli animali fi 'pub vedere -quante* còti- 
tribuifeano *quefte parti alla forza > ed al co*." 
raggio: qual differenza tra un- bue' ^ ed un 
toro, -un montone, ed un caftfàto* ungaU 
lo, -ed un cappone? 

L'ufo di ckftrar di uomini è molto antt- 
co , e molto generalmente difftifo : quefta.era 
la pena defl' adulterio appretto gli Egizj 1 
ì Romani avevano parecchi eunuchi , « 
tati uomini mutilati fono al di d'oggii cu*- 
ftodr delle donne in tutta l' Afia, e in una 
jiarte dell' Afrida . Quella operazione infà- 
me e crudfele, hon ha per oggetto in Ita- 
lia, che la perfezione d' un vano talento • 
Gli Ottentoti -fi -tagliano un tettinolo, im- 
maginando/I con do di renderfi^ più leg*: 
giert al <50rfo,*e in alcuni aim paefl i po- 
veri caftfaaoi loro figliuoli per -eftingucr- - 
ne k razza , e affinch'effi non fi trovino 
ùn giorno nella miferia , e nell'afflizione 
de' loro padri, allorché non* hanno pane da 
porger loro. \ 
Vi fono mote fpeeie (ii caftrature; colo*: 
fc,< > co* 
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rò, che non hanno di mira che la perfezio* 
della voce, fi contentano del taglio dei 

quegli, che . animati a ciò 
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non crederebbero ficure le loro dorme , fé 
veniiTero c urto di te da cofiffatti eunuchi', e 
non vogliono fe non quelli , a' quali forici 
fiate recife tutte le parti efteriori della ge* 
Aerazione. : : » r : 

L'amputazione non è il foto mezzo^ chè 
porto fiafi in ufo : s 5 impediva altre volte Pac* 
crefcimento deserticoli, e fi diftwiggevano > 
per così dire, fcnz y alcuna incifiotie: fi ba* 
gnavano i figliuoli nelP acqua calda , e in dei 
cozioni di piarne, e quindi fi comprimevano 
« fi ftroceiavano per lungo fpazio di tempo 
i tefticoliper diftruggerne P (organizzazione , 
ed avevano altri il coftume di comprimerli 
con uno ftromento , e fi pretende , che una 
tale caftratura non efponga ad alcun rifchio 
ta vita, c;- : \ \ > . 

II tritio deserticoli non emetto peric*- 
Iofo i e fi pub fare a tutte V età ; il tèmpo 
dell'infanzia però viene agli altri preferito: 
ma L'amputazione intera delle parti erte ri ori 
della generazione è il più dette volte mori 
tale, fe venga fatta dopo i quindici anni , 
e fcegliendo Peti ta pili favorevole* eh* è 
dopo i fette ai dieci anni ,,vi è fempréCor** 
t ut t ociò del pericolo • XaxfrjfBcol tà'di foprav- 
vivere ad una tale operazione , rende quella 
•fotta d'tetfnùchi più cari degli altri-; Taver- 
na dfc<L» che ^ prixnil %oftaàa i» Turchia^ 

Hi ci 
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ed in Rerfia cinque y .o fei volte piùdeglLat- 
tri: offervà .Chardin* che P amputazione to- 
tale/è femprc acoompagnata dal più viro do- 
lore, che fi efeguifee con molta ficurejwa 
fu i giovanetti, ma eh' è grandemente peri- 
colosa paffata l' età dei quindici anni, che 
un. quarto àpRena ne fcasnpa, e che vi vo» 
gliono; fei ; fi etti mane per rifanar la piaga: 
Pietro della Valle al contrario afferifee, che 
guarifeono in Perfia molto felicemente , ben- 
ché avanzati in*tà , tutti colore , a cui vien 
fasta i*na tale operazione per gaftigo dello ftu- 
prò, o per altti delitti di fimil genere, <# 
che non li applica che cenere fulia piaga . 
Noi non Ceppiamo fe tutti que'cbein Egit- 
to foggiacevano alla ftefiapena, comeDicK 
doro Siculo riferifce, ne ufeiffero con tan- 
ta: felicità. Secondo Theveno» muore con* 
tinuameme un gran numero di Negri , al- 
la fuddetta operazione dai Turchi fot tome fi 
fi » benché fiano fanciulli di otto 9 . o dieci 
aaqi. i - 

Oltre *i prefati Negri , akri eunuchi *i 
fonpiiiColhntinopolu in tutta la Turchia, 
in Perfia ec. che vengono per la maggior 
parte dal regno di Golconda * dalla Penilo la 
diqw dal Gange , da* regni d'Affan, d' Ara* 
can, del Pegù , e di Malabar , che fona 
di color grigio, e dal golfo di Bengala, 1» 
di cui carnagione c olivaftra : ve ne fona 
ancora de J bianchi, ma in piccol narner^ncU 
la Georgia e nella Circa/fi a • Dice Taver* 
fUCr, ch'eflendo egli nel regno-di Golconda 
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nel if*7-> fi fecero colà fino a vtntldue mila 
eunuchi. I neri vengono dall' Africa , e dall' 
Etiopia in ifpecie. Quefti quanto più fono 
orribili, fono altrettanto più ricercati e più 
cari, e fi vuole, che abbiano il nafo molto 
fchiacciato , fpaventevole lo fguardo, iiabr- 
bri molto grandi e molto grotti, e foprat- 
tutto i denti neri, e difgiunti gli unf dagli 
altri : que* popoli comunemente hatmaiden* 
ti belli , ma il confermarli tali farebbe mi 
difetto per un eunuca nera, che debb'ef- 
fere un moftro orribile* 

Gli eunuchi , a' quali nen mancano che 
t tefticoli , non lafciano di fentire dell' irri- 
tazione in ciò eh' è lororimafto, e d'averne 
il fegno efteriore più frequentemente ancora 
degli altri uomini: quefia parte però, che 
loro rimane , nonerdee di rrwjlto, e fi man- 
tiene preffo che nello ftatm, in cui era pri- 
ma dell' operazione : un eunuco > che fi a (lato 
fatto da fett* armi , è per riguardo a quefta 
parte a vent* anni-, come un fanciullo di fette , 
« quegli al contrario, che hanno foggiaciuto 
alla predetta operazione al tempo della pu- 
bertà, o un pò" più tardi, fono quafi come 
gli altri uomini . 

Vi. fono dei rapporti Angolari tra le parti 
della generazione e la gola , le cui cagioni 
a noi fono ignote ; gli eunuchi non hanno 
barba, e la lor voce, benché forre e pene- 
trante , non ha giammai un tuono grave , 
e fpeflfe volte te malattie fegrtte fi mostrano 
alla gola . La -eomfpon<ien«ra , che hanno 
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certe patti del corpo umano , con certe altre 
molto lontane , e molto differenti , e che 
fono qui si diftinte , potrebbero oflervarli 
molto più generalmente, ma non fi fa trop- 
pa attenzione agli effetti , allorché fe ne igno- 
rano le cagioni», ed è fenz' altro per quefl* 
ragione > che non- fi c mai penfato ad ed- 
minare con diligenza cofiftatte corrifpondenze 
ne' corpi umani, fulle quali per altro s'ag- 
gira una gran parte degli ordigni delia mao» 
china animale.: vi è nelle femmine molta 
corrifpondenza tra V utero,, le mammelle > 
€d il capo: quante altre non fe ne trave- 
rebbero , fe i grandi Medici vojgeflero * 
ciò le loro mire? mi fembra, che. più Util 
cofa forfè farebbe quella., che la nomenclatun 
della notomia. Nondobbiam noi perfider- 
ei -, che. non conofeeremo giammai i primi 
principj dei, noftri moti?* i veri ordigni deit 
la noftra organizzazione non fono que'mu- 
/ fcoli, quelle vene:, qiiejle arterie , e que? 
nervi, che ci- fi defetivono con tanta cura 
e con tanta efactezxai rivedono, come abr 
biatr. detto, ne' corpi organizzati delle for- 
ze interiori,, che nop feguono le leggi delr 
la meccanica groffolana , che noi abbiamo 
inventata, a cui vorremmo ogni cofa ridur- 
rete in vece di cercar di conofeere tali 
forze dai loro effetti , fi è procurato di al- 
lontanarne parlino l'idea, et di bandirle dal- 
la filofofiaj fono elleno tuttavia ricompare 
fe con tutto F immaginabile fplendore nella- 
gravitaziooe, pelle affinisi ohinù$he , e n^ 
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fenomeni dell'elettricità ec. ma a difpettd 
della loro evidenzia e della loro tiniverfali- 
tà, ficcarne effe agifcono internamente , fic- 
- come non le portiamo raggiugnere che col 
xHfcorfo, in una parola, ficcome effe sfug- 
gono dai noftri occhi, noi abbiam diflìcok v 
tà di ammetterle, noi vogliam Tempre giù* 1 
dicar dall' effremo, che noi rifguardiamo co^ 
me il noftro tutto, fembra che non ci fi% 
permeilo di penetrare al di là, e negligeiv 
tiamo tutto ciò , che vi ci potrebbe condurre . 

Gli antichi, il cui talento era meno ri- 1 
(fretto , e la filofofia più eftef* , fi maravi- 
gliavano meno di noi dei fatti, eh' elfi non • 
potevano fpiegare, e yedevan meglio la Na- 
tura tal quale effa è : una fimpatìa , una 
corrifpondenza Angolare , non era per elfi 
che un fenomeno , ed è per noi un para* 
dodo > fubito che non portiamo riportarle 
alle noftre pretefe leggi del moto ; fapevan 
efli > che opera la Natura la maggior par- 
te de'fuoi effetti con mezzi ignoti ; erano 
efli perfuafi , che noi aon pofliam fare V 
enumerazione di tai mezzi e di tali ajuti 
della Natura, e ch'era irappflìbile per con- 
seguenza allo fpirito umano di votemela 
limitare , riftrignendola a un certo nume- 
ro di principj d'azione, e di mezzi d'ope- 
razione ; ballava, loro per lo contrario d* 
aver nqtato un certo numero di effetti re- 
lativi, e dell'ordine fteflò per coftituire una 
caufa, 1 % 
. Quella CQrrifpondenza (Ingoiare delle did 
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ferenti ptrti del corpo , la quale o firapatra 
cogli antichi fi appelli , o fi confideri co' mo- 
derni, come un ignoto rapporto nell'azione 
de 5 nervi , quella fìmpatìa , o quello rap- 
porto efifte in tutta l' economia animale , t 
non fi potrebbe mai akbaftanza oflerrame 
gli effetti, fe la teoria della medicina per- 
fezionar fi volefle ; ma quello non è il luo- 
go d'eftendermi fu di tale importante ("og- 
getto. Offerverò foltanto, che la predetta 
corrifpondenza tra la voce e le parti della 
generazione , fi riconofee negli eunuchi non 
folo, ma negli altri uomini ancora, e nelle 
ftefle femmine : negli uomini caftgiafi la vo- 
ce alla pubertà, e le femmine che hanno la 
voce grolla, fona riputate le più inclinate 
all'amore ec» 

Il primo fegno della pubertà c una fpecie 
«l'intormentimento all'anguinaia , che di- 
venta più fenfibile allorché fi cammina, o 
li tiene il corpo per davanti piegato : fif. 
fatto intormentimento è fpeffe volte ac- 
compagnato da dolori affai vivi in tutte le 
.giunture delle membra, il N che avviene quafi 
fempte ai giovanetti, che da-qualche po'di 
rachitide Ibn prelì : tutti hanno provato per 



una fenfazione fin* allora fconofciuta nelle 
parti, che cauterizzano» il fello, e vi s'in- 
nalza una quantità di piccole prominenze 
d'un colore biancaftro", le cui piccole bol- 
le fono* i germi d' una novella produzione 
«& quella fpecie di capelli, che velar debbe 
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effe parti: il fuono della voce fi cangia, e 
diventa rauco e ineguale per lungo tratto 
di tempo, dopo il quale efiò è più pieno, 
più fodo> più forte, e più grave di prima: 
un tal cangiamento e ne' giovani grande- 
mente fenfibile, e fe lo è meno nelle don- 
zelle, ciò avviene, perchè la loro voce è 
naturalmente più acuta. 

Quefti fegni della pubertà fono comuni 
ad ambedue i fefli j ve ne fono però di par- 
tfcolari a chfcheduno, come la fortita de* 
meftrui , e V accrefcimento del fano per le 
femmine, la barba e reciiftìone dclliquor 
feminale per gli uomini : è vero , che 
qivefti fegni non forra fempre cotanti gii 
uni co me gli altrH la barba , per efèm- 
pio, non appar fempre precifimente al tem- 
po della pubertà : vi fono intere nazioni , 
in cui gli uomini non hanno quafi niente 
di barba, e non v*è al contrario alcun po- 
polo , preflb cui la pubertà delle femmine 
noti venga coatraffegnata dall' accrefcimento 
delle mammelle. 

In tutta P umana fpecie , le femmine giun- 
gono alla pubertà più prefto dei mafehi , la 
quale però è differente tra 5 popoli diverfi , 
e fembra in parte dipendere dalla temperatola 
del clima, e dalla qualità degli alimenti . 
Nelle città, e preflb le agiate perfone, i figli- 
uoli avvezzi a nodrimenti fitgofi ed abbon- 
danti, giungono più prettamente aqneftofta. 
to , e più tardi alla campagna e tra la po- 
vera gente* e pcrch'effi fono poco nod riti , 
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e malamente , abbifognano loro due 3 o tre, 
anni di più . In tutte le parti meridionali 
dell'Europa, e nelle città, la maggior par- 
te delle fanciulle fono puberi a dodici anni , 
e i» fanciulli a quattordici > ma nelle provin- 
cia del Settentrione, e nelle campagne, le ! 
femmine lo fono appena a quattordici, ed 
a fedici i mafchi . 

Se ci fi domanda per qual ragione le fem- 
mine giungano allo ftato di pubertà prima » 
de mafchi , e perchè in tutti i climi e fred- ; 
di e caldi fiano effe in iftato di procrear j 
prima degli uomini > crediamo di poter 
foddisfare alla domanda col rifpondere, che 
ficcome gli uomini fono delle femmine mol- ? 
%o maggiori, e molto più forti, ed hanno, 
il corpo più folido, e piti maffiocia, leof- 4 
fa più pure , più fodi. ì mufcoli, e la- caf- 
ne più. compatta 5 fi dee prefurnere, che ifc ] 
tempo neceffario all' accrefcimento dei loro 
corpo debba edere più lungo di quel delle 
femmine, e. che fiecomc il fuperfluo della» 
nutrizione organica, non puòeflere manda*- 
to da tutte te parti del corpo in quelle del- 
la generazione dei due fcffi che dopo tir* 
tale accrefeiment© interamente , o nella maf- 
firoa paarte per lo meno formato > avriene 
che efia nutrizione giunga più pretto nelte 
femmine , di quel che fia negli uomini , per- 
chè il loro accrefcimento fi fa in meno di 
tempo , poiché nel totale egli è minore y 
* perchè le donne fono realmente più pie- 
cole: degli uomini* ! 
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. Nudimi più caldi dell'Ada , dell' Afri, 
ca, e dell'America^ la maggior parte delle 
fanciulle fono puberi a dieci , ed anche a 
nov'anni. Ilfluffo periodico, benché meno 
abbondante, compare tuttavia più prefto in 
que'paefi, che nei freddi , e il di lui in- 
tervallo è quafi lo fteìfo in tutte le nazio- 
ni, evi ha fu di ciò più diversità da indivi- 
duo a individuo, che da popolo a popolo;, 
imperocché nello ifefi© clima > e nella flefla 
\ nazione , vi fon» delle donne che ogni 

\ quindici giorni foggette fono al ritorno di 

\ quella naturale evacuazione , e dell' altre 

che hanno libere fino cinque , o fei fetti- 
mane , ma l'ordinario intervallo è d'un 
mefe, e qualche giorno-. 
» La quantità della purgagione fembra di- 

, pendere dalla quantità degli alimenti, e da 

f quella dell' infenfibile tra(pirazione . Quelle 

femmine che mangiano piti dell' altre , e 
non fanno eferciaio , ne abbondano più; 
; ed è minore in quelle de'paefi caldi , in 

cui la trafpirazione è maggiore , che ne* 
freddi . Ipocrate ne avea giudicata la quan- 
ti tà alla mifura di due fogliette ; il che fa 
nove, once di pefo : è forprendente ch'una 
tale ftima, cb a è fiata fatta in Grecia, fiali 
trovata troppo eccedente in Inghilterra , e ' 
ch'abbiali pretefo di ridurla alle tre once, 
ed anche meno ; ma bifogna confettare * 
^ che gl'indizj che fu di ciò aver fi pofio- 

QO, fon molto incerti; quel che abbiam di 
I fccuw* fi è i che la predetta quantità varia 

di 
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di molto ne* differenti Yoggetti , e nette de- 
ferenti circolante , e che dati' oncia , o 
due, fi potrebbe andare alla libbra, e for- 
fè più • La durata del riulìo è nella mag- 
gior parte delle femmine di cinque , o fei 
giorni, e in alcune altre di fei> di fette > 
e di otto ancora . La fovrabbondanza del 
nodrimento, e del fangue è la cagion ma- 
teriale de' meftrui, e fono altrettanti indi- 
zj di pienezza i fintomi che li precedono* 
come il calore, la gonfiezza, ed il dolore 
altresì, che le donne rìfentono nelle partì 
non folo, in cui fono i ferbatoj , e nelle 
vicine ad eflì , ma ancora nelle mammel- 
le, che fono gonfie , in cui 1* abbondimi 
del fangue viene indicata dal calore delle 
loro areole , il qual diviene più ofeuro r 
fono carichi gli occhi , e al di fotto deli* 
orbita la pelle ba una tinta di turchino , 
© di violetto : fi colorano le guance , pe- 
fante è il capo e dolorofo, e tutto il cor- 
po è generalmente in uno fiato di abbatti- 
mento, prodotto dalla fovrabbondanza del 
fangue . 

E' d' ordinario alla pubertà , che finifee it 
corpo di crefeere in altezza, ei giovani ag- 
grandirono per molti pollici quali ad un 
tratto; ma di tutte le parti del corpo, quelle 
che crefeonopiù prefto, e piùfenfibilmente » 
fono le parti della generazione in entrambi 
i fedi : tale accrefeimento però ne' mafehi 
altro non e ch'uno fviluppo , ed una an- 
oentazione di volume , in cambio che net- 
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Se femmine ci produce frequentemente un 
raggrinzamento, al quale differenti nomi fi 
fono dati, allorché fi è parlato de' fegni 
della virginità. 

Gii uomini gelofi del primato in ogni ge- 
nere , hanno fatto fempre gran conto di 
tutto ciò ch'efli hanno credutto di poter 
ottenere efclufivamente , ed i primi ; ed è 
quefla fpecie di pazzia, che della virginità 
delle fanciulle, ha fatto un edere reale. La 
Tirginità eh' è un efiere morale, una virtù* 
che non confitte , che nella purezza del 
cuore , c divenuta un oggetto fifico , intor- 
no a cui tutti gli uomini fi fono occupati : 
effi hanno ftabilite fu di ciò delle opinio- 
ni , degli ufi, delle cirimonie, delle fuper- 
ftizioni , ed anche dei giudizj , e delle pe- 
ne, e fono flati autorizzati gli abufi i più 
illeciti, e le coflum'anze le più difonefte:fi 
fon fottomeffe all' efame di Matrone igno- 
ranti, ed efpofte agli occhi di Medici pre- 
venuti, le più fegrete parti della natura > 
fenza riflettere eh* una fomigliante indecen- 
za è un attentato contro la virginità, e che 
cercando di riconofcerla c un violarla , e 
fenza riflettere ch'ogni vergognofa irruzio- 
ne , ogni flato indecente , per cui una fan- 
ciulla è forzata di arraffare internamente > 
è una verà deflorazione. 

Io non ifpero di poter diftruggerei ridi- 
coli pregi udì* j che fi fono formati fu di que- . 
fto foggetto : le cofe per vane ed irragione- 
voli che fiano > faranno fempre tenute per ve- 
le > 
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re , fc il crederle è di piacere ; tuttavia 
come i alina ftoria li riportano il fuccelfo 
non folo degli evenimeriti, e lecircofhnae 
dei fatti , ma V origine ancora delle opi- 
nioni, e degli errori dominanti > ho cre- 
duto, che nella Storia dell' Uomo omet- 
ter non potefli di parlare dell'idolo favo- 
rito, a cui egli facrifica, di efaminare qua- 
li poffan effere le ragioni del fuo culto, e 
di ricercare fe la virginità fia un effere rea- 
le, oppure una favolosa divinità . 

Falloppio, Vefalio, Diemerbrok , Riola- 
no, Battolino» Heifter, RuifchLo, ed alcu- 
ni altri Anatomici pretendono, che la menv 
brana dell'imene fia una parte realmente en- 
fiente, e debba effer porta nel numero del- 
le parti della generazione delle femmine : 
cflì dicono che.quefta membrana c carnofa 
molto fonile nelle infanti , e nelle adulte 
più grofla, iìtuata al di fotto dell' orifizio 
dell'uretra, che chiude in parte Tingreffa 
della vagina, con un foro rotondo, equaU 
che volta lungo ec. per cui appena vi fi 
potrebbe far paffar nell'infamia unpifello, 
e una grofla fava nella pubertà * L'imene 
fecondo M. Winslow è una piegatura mem- 
branofa più o men , circolaro , più o mea 
larga , o più o meno egugje , e talora fé* 
milunare, che lafci* una picciolifllma aper- 
tura nelle une > maggiore nelle, altre ec. 
Ambro^ij Pare, Dulaurent, Graaf, Pineo, 
Pionis, Miuriccui, Palfyn y e molti altri 
Anatomici tutti cq^ì famo.fi, oper lomen<> 
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cosi accreditali che i di (òpra riferiti , fo- 
ftengono ai contrario,, che la membrana dell* 
imene non è eh' una ckimera , e eh* una tal 
parte non è naturale alle zittelle, e fi fta- 
pifeono che altri n* abbian parlato come di 
una cof* reale, e collante, oppenendó loro 
una moltitudine di fperienze, per mezto del- 
le quali fi fono eglino afficurati ebed'ordi* 
nano non efifte una» tal membrana : riferii» 
fcono le offervazioni da effi fatte fopra un 
gran numero di fanciulle di diverfa età da 
toro notomizzate, in cui non hanno potuto 
trovare una fiftatta membrana , e confefla- 
no folamente d'aver veduta qualche volta^. 
ma ben di rado, una membrana che univa 
delle protuberanze carnofe , caruncole mi*, 
riformi da» loro chiamate , ma- foflengono 
che tal membrana era- allo flato, naturale 
contraria . Gli Anatomici non fono meno 
tra loro difeordi fui numero di effe carun- 
cole : fono elleno (èmplicemente rugofità 
della vagina? fona elleno parti di (lince , e 
feparate ? fono elleno avanzi della mem- 
brana dell'imene? il numero è egli collan- 
te ? ve a' lu egli una fola , o molte nello 
flato di virginità? ciafeuna di quefte que- 
ftiani è (lata fatta e. ciafeuna differente*- 
Ciente rifoluta. 

Tal contrarietà d' opinioni* in un fatto che 
dipendedallafempliceinfpezione, prova che 
gli uomini hatino voluto trovar nella Na* 
tura ciò che non era, che nella loro imma* 
juìafcione., pQichè vi fono parecchi Anato- 
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mici , che dicono finccramente di non aver 
mai trovato nè imene, nè caruncole nelle 
fanciulle da loro notomizzate anche prima 
della pubertà, e coloro che al contrario fo- 
ftengona Tefiftenza ditale membfana, e di 
fiffctte caruncule , confettano nel tempo ftef- 
fo , che quelle parti non fonofempre le 
medefime , che variano di forma , di gran* 
dezza, e di con/utenza ne* differenti fogge:* 
ti; che fovente in vece d'imene , non vi 
i che una caruncola , qualche volta due y 
o più riunite da una membrana , e che 
V apertura di efla membrana è di forma di* 
verfa ec. Da tutte quelle oflervazioni > qua- 
li confeguenze fi debbano tirare ? che fi. 
può mai conchiudere , fe non che V inco- 
ftanza delle cagioni del pretefo raggrinza- 
mento delPingreffo della vagina , e che- 
quando efidano non hanno tutto al più > 
che un effetto paffaggero , ety'è fufeettibile 
-di differenti modificazioni? là Notomia la-* 
feia^ come fi vede, una perfetta incertezza 
full* efiitenza di quella membrana dell' ime- 
ne , e di quelle caruncole , e ci lafcia luo- 
go a rigettare cotai fogni di virginità non 
folamente come incerti > ma anche come im- 
maginar; . Lo dello avviene riguardo ad un 
altro fegno pili ordinario, ma eh' è tuttavia, 
equivoco egualmente, ed è lo fpargimento 
delfangue, eh* è flato creduto in ognitempa 
la prova reale della virginità/ il qual pre- 
tefo fegno però è di nellim valore in tutte 
kcircollanzc> in cui i* ingreffo della vagina 
^ ha 
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•ha potuto effere rilaflàto , e dilatato nati*- 
Talmente . Così non tutte le donzelle fpar- 
-gono fangue, benché non decorate, ed al- 
tresì, benché {verrinate: alcune in abboni- 
danza, e più volte, alcune pocllifllmo, ed 
Jina fola volta, ed alcune altre niente affar- 
io, il che dipende dall'età , dalla .(aiuto.* 
* dalla conformazione* e da un gran nume- 
ro d' altre circoftanze . Ci contenteremo di 
riferirne alcune, e cercheremo di conofcere 
<fu di che pofla eflér fondato tutto ciò che 
dfì racconta de" fogni fifìci della virginità . 

* Nel tempo della pubertà un conflderabi- 
ie cangiamento fuccede «elle parti dell'uno,, 
c dell' altro feffo : quelle dell' uomo acqui- 
etano un accrefcimento pronto , e in un 
.anno , o in due giungono d'ordinario alla 
flato, in cui debbono reftar per fempre, e 
•quelle della donna crefcono anch'effe nel 
itempo della pubertà 5 te ninfe foprattutto 
-ch'erano per lo innanzi quafì infenfibili > 
divengono più groffe , e più apparenti , ed 
accedono anche talora l'ordinaria mi far a ; 
al fluffo periodico ghigne allo fteffo tertv- 
po, t tutte quelle parti offendo gonfie per 
l'abbondanza del fangue, e in urto flato <1* 
accrefcimento, fi gonfiano o fi ferrano in- 
terne , e le une s'attaccano, alle altre in 
tutti i punti , iti cui effe parti fi toccano 
immediatamente ; V orifizio della vagina Ét 
trova così più raggrinzato di prima » ben- 
ché anch' effo abbia acquietato dell' accrefci- 
mento ael t#mpa fteffo ; la forma di tale 
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contrazionè dee, come fi vedet eflerernol* 
to differente ne differenti foggetti , e he? 
differenti gradi dell' incremento delle fui- 
dette parti ; fembra altresì da ciò , che ne 
dicono gli Anatomici , che vi fiano qualche 
volta, quattro protuberanze , offia pìccole 
grandule carnofe, qualche volta tre, a due, 
e che vi fi trovi {brente una fpecie d* anel- 
lo circolare , o fetnilunare > o pare un in- 
crefpamento , e un feguito di piccole pie- 
gature 5 ma quello che dagli Anatomici non 
è flato- détto, è, qualunque forma pigli uh 
tal raggrinzamento ,, effe* non fuccedé mai , 
che al tempo della pubertà . Le fanciulla 
ch'io ho avuto occafione di vfeder notofois» 
s&are, non avean niente di fintile , ed aven- 
do raccolti dei fatti fu. di ciò, porlo dire* 
che non v'è alcuna effuiione di (angue ì, 
quand'effe. hanno commercici cogli uomi- 
ni , prima della, pubertà , porto che non vi 
fia una /proporzione troppo j grande y o 
sforzi troppo violenti^ al, contrario, allor- 
ché fono giunte ad una perfetta pubertà, 
c al tempo dell' accrefei mento di effe pari, 
ti , lo fpargimento del fangue è faciliffimp 
per poco che vi fi tocchi., e foprattuto (è 
effe fon graffe , e d'una perfetta falute,.e 
ie merrftruarie purgagioni vanno a dovere $ 
imperocché le magre, o quelle che hanno 
!i fiori bianchi non hanno comunemente 
•una tale apparenza di virginità / e ciò che 
•prova evidentemente , che non . è quefta 
in realtà; che un' apparenza ingannatrice* è 
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^W^rtnnqYji piti voice ancora. , e dopo 
invaili . di ternpo molto confidenbili;: 
ima, inrerruziane:di ; qualcte tempo, fa rina- 
fcerc quella pr?tefa virginità,;, ed è certo che 
una giovane che nei primo congrego amo- 
rofo avrà fparfo» molto (angue , dopo . die 
(e.ne>f&sà alquanto aitenuta,, ne fpargerà 
aocora :> quand' ancJic.il primo commercio 

r-fgfle durato ptr .molti mefi , e folle lUto 
quanto iiì3i..fi ( yp(>ffav immaginare intimo & 
f^quepte . Finche, il cprpo acquifta dei P in- 
cremento, r effuJÌQoe d$i fangaie può ri'irno-.. 
Viwrfi, Tempre ch^^vi iìa'una fufficien^ in- 
terruzione, per dar teaipo alle ; pattici ri ti- ' 
iurfi ^ e di pigliare il loro, {iato di prima /, 
ed è accaduto più -d' una volta , che alcune 
zittelle ., eh' avevano commeflb più d* un fai- 

\ lo , ,nen hanno contuttociò mancato m ap- } 
prello di dare air loro i^ppii ' quella prova 
della loro virginità fenz' altro\axtifizro , che; 

* quello d'aver rinunziato per qualche tempo,, 
ai lora illegittimo commercio . . Benché i' 
noftri coftumi abbian rendute le femmine 
poco fincere fu tale articolo , alcune pe- 
rò fe ne fono trovate, che hanno confeflàtì 
l fatti c,h*io rapporto^ Ve ne fono disusi- 
le, la di cui virginità fi. è innovellata riao 
a quattro, ed manche cinque voiae nello fp*. 
zio di due , o tre . anni : ( btfogrìa corifeilare 
per altro che un cale rimi^veliamento non 
ha che un tempo folo, dai quattordici ciqè! 
ai diciaffette, o dai quindici ai diciott'anV 
ni ♦ Dopo che il corpo ha finito di <*e* 
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fette, le cofe dimorano nelle flato, ine* 
fono , e non pofìbno comparir differenti, 
che col mezzo de' forestieri foccorfi , ed 1 
artifiz; , de* quali ci difpenferemo dal fa-- 
vellare. 

Il numero delle zittelle, la cui vieniti 
fi rinnova non è sì grande , in confronta 
di quelle , a cui la Natura ha rifiutato que- 
4ta fpecie di favore: la falute per poco 
(ordinata che fia, difficile il fluflo periodico , 
e non a dovere , e le parti troppo umide 
<~rilaffate dai fiori bianchi 5 non fi fa al- 
cun raggrinzamento , alcuno increfpamen- 
tó : effe parti acquiftano dtlF incremento , 
ma effendo continuamente umettate , non 
hanno mai tanta fermezza che badi per riu- 
nirfi, e non fi formano nè glandule carno- 
fc , nè fcnello , nè piegatura * e poco , o 
«efluno oftacolo fi trova nelle prime co- 
pule, che feguono fenz' alcuna eftiifione dà 
fangue^ 

Riguardo a rio niente dunque è più chi- 
merico dei pregiudizj degli uomioi , e nien- 
te più incerto de' fuddetti pretefi fegnì della 
virginità del corpo . Prima della pubertà , e 
per la prima volta una giovinetta avràcom- 
«nercio con un uomo, eppure non darà al- 
cun fegno di tale virginità : in appreflò la 
ftefla perfona dopo qualche tempo d'inter- 
ruzione, allorché farà ella giunta alla pu- 
bertà, e che fia in buona falute, non man- 
cherà d'avere tutti quefti fegni, edifparger 
fangue nei nuovi venerei congreffi, e non 
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diverrà pulsila, che dopo aver perdutala 
Tua virginità, anzi lo potrà ancora diven- 
tare più volte di feguito , e colle ftefle 
condizioni: ut** altra al contrario che far* 
vergine in realtà , non farà pulcella , o non 
ne avrà per lo meno la menoma apparen- 
za . Gli uomini dunque dovrebbero tran- 
quillarli fu di tutto ciò, in vece d* abban- 
donarli , come fanno fovente , a fofpetti { 
ingiufti , o a falfe allegrezze , fecondo che , 
effi credono d'efleri abbattuti. 

Chi voleffe avere un fegno evidente, ed 
infallibile della virginità delle fanciulle , bi- 
sognerebbe che io cercalTe fra quelle barba* 
re, c felvagge nazioni , che non avendo' 
'femtimenti di virtù, e d\onore da porgtre 
-a* loro figliuoli , fi afficurano della caftità 
delle loro fanciulle con quei mezzo che 
loro ha fuggerito la rufticità de' loro coftu- 
*ni . Gli Etiopi , e parecchi altri popoli 
■dell'Africa, gli abitatori del Pegù, e dell'- 
Arabia Petrea , ei alcune altre nazioni r 
dell' Afia, riimifcono alle loro figliuole ap- 
pena nate con una fpecie di cucitura le 
parti , che la Natura ha divife , e noa vi 
lafcian di libero , che Io fpazio eh' è ne- 
ceilario ai naturali fcoli; le carni fi appic- 
cano a poco a poco , ed a mifura che la 
figliuola crefee , di maniera che fono co- 
ftretti di fepararle con una incifione giunto 
che fia il tempo del matrimonio : dicefi 
che per tale infibulazione di femmine ado« 
pernio effi un filo d'amianto , perckè U 
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materia , di cui eflb è comporto, non Ì? 
foggctta a corruzione. Vi fono alcuni po- 
poli che ufano foltanto di farvi paffare un 
anello, é tanto le maritate, quanto le nu- 
bili fono foggette ad un coftume cosi ot- 
traggiofo alla virtù, con ^quefta , fola diffe- 
renza che l'anello di quelle non fi può 
levare , e quello delle prime ha una fpezie 
dì ferrattiFa , di cui il folo marito ha la 
chiave . Ma perchè citare nazioni barbare , 
allorché abbiatn vicini a noi di fomiglian- 
ti elempj? la dilicatezza, di cui fi piccano 
alcuni noltri vicini fui la carità delle loro 
femmine è ella altra cofa, fuorché una ge* 
lofia brutale e criminofa? 

Qiial contrailo di gufti e di coftumi tra 
nazioni diverte l'qual contrarietà nel 1 or mo- 
da di penfarei Dopo ciò cheabbiam ripoi» 
tato fui conto che fanno della virginità hi 
maggior parte degli uomini , fullc cautele 
che hanno creduto di mettere in pratica, e 
fu i mezzi che hanno inventati per aflìciN 
rtrfene; immaginar potrebbefi ch'altri po- 
poli la difprezzino , c riguardino come uri* 
operi ferrile la fatica che abbifognaper tCK 
gUerla? 

La fuperftizione ha portati alcuni pòpoli 
* cedere le primizie delle vergini ai preti 
dei loro idoli, o a farne una fpecie di fa- 
grirìzìo all'idolo fteffo. I preti ra:' regni di 
Gochin, « di Calieut godono di quefloir* 
ritto , e appreilo i popoli delle Canarie «là 
Goa, le verdini proftuuicefono o per amo - 



Udì 9 Verni ip; 

te> »o pei* forza dai loro più proflimi parenti 
a un idolo di ferro ; la cieca fupcrflizione 
di que' popoli fa» loro commettere eccedi ta- 
li fotto manto di religione : Altri fono fla- 
ti indotti da motivi puramente umani a 
dare in* braccio le loro figliuole con rutto 
il calore ai loro capi , ai loro padróni, e 
ai loro Signori. Gli abitanti delle ifole Ca- 
narie, e del reame del Congo profhtuifco- 
no a quefto modo le loro figliuole, feri- 
za eh 5 effe ne rim?ngano perciò difono- 
rate. Avviene quafi lo fteffo in Turchia, 
in Perfia, ed in molt' altri paefì dell' Afia» 
e dell' Africa , in cui tutti i gran Signori 
fi tengono per molto onorati ricevendo per 
mano del lor Padrone lejdonne, di cai egli 
c Svogliato . 

Nel regno d'Aracan, e nelle ifole Filip- 
pine 4in uomo fi crederebbe difonorato fe 
fpofaiTe una zittella , che non fofle (tata fver- 
gimta da un altro, ne fi può indurre p^F- 
fona fenza danaro a prevenire lo fpofo . Nel- 
la provincia di Thibet, le madri cercano i 
fòreftieri^ e li pregano iftantemente di por- 
re in iftato le loro figliuole di trovarfi ma- 
rito . I Lapponi anch' effi preftrifcono le 
figliuole, che hanno avuto commercio co* 
foreftieri , riputando quelle d* un merito mag- 
giore dell'altre, poiché hanno faputo pia- 
cere a uomini, eh' elfi riguardano corno più 
intelligenti , e più atti a giudicar della bel- 
lezza di quel ch'etti lo iiano. A Madaga- 
fcsT le figliuole che fono le più licenzio- 
Tom. IV. I fe, 
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fe, e fcapeftrate, fi maritano più predo Sèl- 
le altre, e parecchi altri -efempj di un glifto 
cosi (ingoiare potremmo inferire ? che pro- 
venire non polfono che dalla rozzezza, o 
dalla deprava/ione de' coftumi . 

Dopo la pubertà, lo flato naturale degli 
uomini è quello del matrimonio, e un uo- 
mo non dee aver che una donna, ficcome 
la donna non dee avere che un uomo: q»e- 
fta è la legge dèlia Natura m vpoichè il nu- 
mero di effe è quafi eguale a 'quello dé? 
mafehi : gli nomini dunque non hanno fìa- 
biliro delle leggi contràrie, fe non che al- 
lontanandoli dal diritto naturale , e per 
mezzo della piò ingiufta di tutt* le tiran- 
nie, la ragione , l' umanità , e. la giudizi* 
gridano contro quegli odio/i Tertraglj , in cui 
alla ^brutale o fprezzatrice paffione d'un fol 
uomo , fagrificati vengono la libertà, ed il 
cuore di mólte femmine , ciafeuna delle 
quali formar potrebbe la felicità d'un altro 
uomo . r Quefii tiranni del genere umano fon 
eglino più felici ? circondati da €nuchi, e da 
donne inutili per sè, e per gli altri, effi fo- 
no abbaftanza puniti , dal non vedere che uo- 
mini (graziati da lorosquello flato ridotti. 

Il matrimonio dunque tal quale è predo 
noi ftabilito, e predo gli altri popoli ragio- 
nevoli, e religiofi lo flato che all'uomo 
conviene, e nel * quale ei debbe far ufo dèlie 
facoltà acquietate còlla pubertà, che gli di- 
verrebbero incomode , -e talora funefte , fe fi 
oftindTe a vivere nél c«bato . Jl troppa 
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lungo foggiorno del liquor femìna le ne' fuor 
♦ferbatoj, può cagionare delie malattie neli* 
uno, e nell'altro : o ;per lo meno delle 
Irritazioni cosi violente, che la ragione, e 
la religione appena farebbero {ufficienti a re- 
fiftere ali* impeto di 'quefte pafòoni, e ren- 
derebbero l'uomo limile agli animali che 
"fono furioii, e indomabili allorché rifento- 
no cofiffatte impreffionK 

L'eftremo effetto di tale irritazione nelle 
femmine , è il furore uterino , eh 1 è un* 
fpecie di manìa , che intorbida lo fpi rito * 
e toglie loro ogni pudore . 1 difeorfi i più 
lafcivi, e le azioni le più indecenti accom- 
pagnano una malattia cosi lagrimevole, e 
ne pàletan l' origine . Io ho veduta -e 1* 
ho veduta come un fenomeno v -una fatv 
<ciulla di dodici anni, bruna qitant ? altra mai* 
d' una carnagione viva , -e molto colorita , 
e di una piccola ftatura , ma di già forma- 
ta con ^iel feno, e molto fana, farieazio* 
mi le più difonefte al folo afpetto d' un uo- 
mo $ e non eran capaci a ^ratteneraela 
•ne la prefenza -della madre, né le ammo- 
nizioni -, nè i gaftighi : effa non perdeva 
per altro la dia ragione, e il Tuo accettò * 
-ch'-era indicato «1 punto d* effere fpavente- 
\ole, celiava tolto ch'ella trovavafi fola 
con ielle femmine*. Ariftoteie pretende» 
che fia in quella età , che l'irritazione è 
maggiore , e che bifogna cuftodir le figliuo- 
le con maggior cura, il che puòefler vera 
rifpetto al clima, in cui egli viveva > ma 
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fembra , che né' »paefi più freddi il tempé* 
ramento delle femmine non cominci a pi- 
gliar dell'ardore, che molto più tardi. 

Allorché il furore atesino è certo 
grado, il matrimonio non vale a calmarlo, 
e vi fono degli efempj di donne, che ne 
fon mone. Per buona fortuna la forza della 
Natura rade volte , e da sè fola produce 
paflìoni cotanto funefte , quand'anche il tem- 
peramento vi fìa difpofto : perché effe giun- 
gano a quefta *ftremkà , vi bifogna il con- 
corfo Ai molte cagioni , la principale aelle 
quali c un* immaginazione rifcaldata dal fuo- 
co <ii Kcenziofe convenzioni., tvd'Jmmagi- 
ni ofcene. Il temperamento oppofto è infi- 
nitamente più comune fra le donne, le qua- 
li per la maggior parte fono naturalmente 
fredde, o per lo meno molto tranquille fui 
fifico di quella paffione . Vi (ono pure degli 
uomini, a' quali la xaftità non i di veruno 
incomodo , e ne ho cònofciuti di quelli* 
ch'erano «molto fani a ventìcinque , o a 
trentanni, fenza.che la Natura aveffe fatto 
loro fentire bifogni tanto predanti da in- 
durli a foddisfare ad.efli per modo veruno. 

Per altro più della continenza fono da 
temerli gli ecceffi , e il mimerò degli uo- 
mini (moderati c grande. abbaftanza per dar- 
cene degli «fempj : alcuni hanno perduta la 
memoria, ed altri la viltà : chi è diventa- 
to calvo , e chi è morto per convinzio- 
ne , e in tal cafo * come fi A, il falaffo è 
mortale* 
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Le favic perfone non poffono mai avvera 
tire abbaftanza i giovani del torto irrepara- 
bile, che fanno alla lor fanità. Chianti mai 
non vi fono , che cedano d'efler uomini f 
o d' averne per lo meno la faooltà prima 
dei trentanni? quanti altri a quindici, o ar 
diciotto anni fi trovano infetti d' una milaN 
tia vergognofa, e fpeffe volte incurabile. ; 

Abbiara detto eltere alla pubertà , che 
d* ordinario finifce il corpo di crefcere , ma 
nella gioventù frequentemente fuccede, che 
per lunghe malattie fi aggrandisca molto 
più eh' ei non farebbe , ftando in falute , il 
che, a mio credere,, avviene dall'ozio, in 
cui rimangono per tutto il tempo della ma- 
lattia gli organi efteriori della generazione, 
per cui la nutrizione organica non vi giù- 
gne, non effendovi irritazione alcuna, che 
ve la determini , e perchè tali organi elìen- 
do in uno flato di debolezza e di languo- 
re , non fanno che poca, o nefluna fe para- 
gone di liquor feminale j quindi rimanen- 
do nella maffa del fangue quefte organiche 
particelle, debbono continuare a fviiuppa- 
re r eft remi t ,\ delle offa, quaifi, come ne* 
gli eunuchi fuccede ; così foventi volte fi< 
veggono de' giovani eflfere molto più gran- 
di dopo lunghe malattie , ma più malfatti 
di prin** , e chi diviene sbilenco, e chi 
gobbp §fi< perchè l'eflremità ancora duttili- 
delle loro offa fi fono fviluppace più del- 
hifogno. dal fuperfluo delle molècole orgà-J 

niche, k qvah io ferità norijac&bero ila** 
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te impiegate,, che a formare if liquor fcmW 
naie . 

Lai prole è l'oggetto, del matrimonio ^ ma? 
talora quell' oggetto non fi trova adempiuto. 
Tra le varie, cagioni della fterilità +• ve ne 
fono delle comuni agli, uomini, edalle don? 
ne 5 ma ficcome ne 5 primi fono effe più ap- 
parenti , cosi loro vengono comunerrrente at- 
tribuite- . Li fterilità nell'uno e nell'altro 
feflb è prodotta o per un difetto di confor- 
mazione, o per un tizio accidentale negli 
organi : i difetti di conformazione i più ef- 
fenziali neglL<tìornini accadano ne*tefticoli, 
o ne' mufcoli erettori -> e la falfa direzione 
del canale dell'uretere,, che qualche volta è- 
piegato da un lhto o mal forato, è puréxuv 
difetto contraria alla generazione^ ma per 
renderlo impoffibiie> bifognerebbe che que- 
llo ornale fofieinteramentefoppreflb : l'ade- 
fione del prepuzio- per mezzo del freno può* 
effere corretta, e d'altra parte non è quefe 
un oftaColo infùpembile » '©li organi delle 
4onnc poflbno eflfere anch' efll mai' confor- 
mati ; la matrice o fempt e chiufa , o Tem- 
pre aperta » farebbe un difetto egualmente 
Contraria alla* generazione j ma là cagione 
la pia comune della fterilità ai due feffi , è 
l'alterazione del liquor femmale ne'teftico* 
li s chiunque può- tornarff alla memoria 
r oflervazione dei ValliCircri da me fepra 
accennata* » che prova che i liquori de* 
teftìcoli delle femmine; eflfcndo corrotti ^ 
tti& rimangono ftcrili' , e lo ftefso avviene 

; r riguar^ 



Digitized by Goo 



dell* 



Uomo; 



riguardo a que' dell'uomo, poiché fe la fé- 
parazione , per cui fi forma il fem?, è vi- 
ziofa, tal liquore non farà più fecondo, e 
quantunque ali- eterno tutti gli organi da 
una parte, e dalt* altra pajanp, ben difpofti , 
non vi farà produzione alcuna-,. 

Ne* cafi di fterilità varj mezzi fono: (lari 
fóventi volte impiegati , per riqonpfèere fe 
il difetto dall'uomo, o dalla donna prove- 
niffe; TiCpezione è il primo di effi mezzi, 
e baftevoie in realtà, fe la fterilezza è ca- 
gionata da un difetto efteriore di confor- 
mazione ; ma fe gli organi difetto/I fono 
neil' interne , allora non vengono queftt ri- 
conofciuti , che dalla nullità degli effetti . 
Vi fono degli uomini, che al primo fguar- 
do pajono effer molto ben conformati , 
quali non pertanto manca aflòlutamente il 
vero fegno della perfetta conformazione j c 
ve ne fono degli altri , che non hanno, il 
predetta fegno che talmente imperfetto x e 
così raro, che piuttofto ch'uà fegno certo 
della virilità > egli è un equivoco, indizio 
dell'impotenza* 

Ognuno fa, che il meccanifmo di queftt 
parti è indipendente dalla volontà \ neffuno 
puQ comandare a quefti organi , nè V anima 
li può reggere, e fono la parte più anima- 
te del corpo umano;, efli agifeono in realte 
par una fpecre d' iftinto , di cui noi isto- 
riamo le vere: cagioni : quanti giovani alle- 
vati nella purità, e che vilTero nella più 
perfetti innocenza * e nella totale ignoran- 
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za de' piaceri , hanno rifentite le più vive 
impreflìoni, fenza poterne indovinare la ca- 
gione, e P oggetto? quanti al contrario ri- 
mafero nella più fredda languidezza , mal- 
grado tutti gli sforzi de' loro fenfi , e del- 
la loro immaginazione , malgrado la pre- 
fenza degli oggetti , e malgrado tutt'i foc- 
corfi dell'arte e della diflfolutezza ? 

Quella tal parte dunque del noftro corpo, 
ci fpetta meno dell'altre: effaagifce, o Un- 
gile fenza noftra partecipazione , e le fue 
funzioni cominciano > e ftnifcono in certi 
tempi , e ad una certa età : tutto ciò fegue 
fenza il noftr' ordine , e fpeffe volte contro, 
il noftro confentimento . P<:rdiè dunque, 
l'uomo non tratta egli quefta parte come 
ribelle , o per lo meno come foreftiera. ? 
perchè mai fembra obbedirle ?■ è forfè per- 
chè non le può comandare? 

Su qual fondamento, adunque appoggiarci 
erano quelle leggi così poco confidente al. 
principio, e così difonefte neil' efecuzione ? 
come mal il congrego ha potuto eflere fiato, 
ordinato da uomini , che dovevano conofeer 
sèfteffi, e fapere, che niente dipende meno 
da effoloro, quanto l'azione di tali organi, 
da uomini, che non potevan© ignorare che 
qualunque emozione dell' anima , e foprau 
tutto il pudore, fono contraria quefto fia- 
to > e che la pubblicità, e il folo apparec- 
chio di fiffatta prova , erano più che baite- 
voli perch'efla foffe fenza riufeita? 
! Per altro U ftcrilità procede più fpeffo 
" * dalla 
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dalla donna» che dall'Uomo » qualora non 
y} fu difetto alcuno di conformazione all' 
f (terno, imperocché indipendentemente dall': 
effetto die' fiori bianchì , che quando fono 
continui, debbono produrre, od effere per 
lo meno cagione di (lerilità , mi fembra che 
vi iia un'altra caufa > alla quale non s'è 
polla mente . 7 

Si . e veduto dalle mie fperienze (Cap. VL) 
$be i tefticoli della femmina producono del- 
le tuberofità naturali, da me chiamate corpi 
gUnànlófi: cai corpi, che crefcono a poco 
a poco , e che fervono a filtrare, a perfe- 
zionare, ed a contenere il liquor feminale, 
fono in uno (late di continuo cangiamen- 
to ; cominciano effi (Uil'ingroflare al di fat- 
to della membrana del tefticolo > eia forano 
in appretto; fi gpnfiano, e la loro estremi- 
tà s'apre da sè , e. lafcia ftillare il liquor 
feminale per un certo tempo, dopo il qua* 
le effi corpi glandulofi fi abbattano a poco 
a poco, fi dilleccano, e quafì per intero fi 
cancellano, e non lafciano che una piccola 
cicatrice roflaflra nella parte, in cui effi erari 
nati . Quefli corpi glandulofi non fono così 
tolto f vaniti , che ne fpuntan degli altri y 
nel tempo anche dell'abbaiamento de' pri- 
mi , fe ne formano de' nuovi , di modo 
che i tefticoli delle femmine fon* in un 
travaglio continuo , e fogghcciono a can- 
giamenti , e a conlìderabili alterazioni : per 
poco difordine dunque che fiavi in queft' 
organo , 0 per la fpeffezza de' liquori , o 

I s per 



r ìor Stori* Torturate 

per la debolezza, de v vafi, Te di* M funziin^ 
ni refteranno impedite ,. e non vi farà più 
feparazione di liquor féminale, <r pure farà 
alterato , viziofo , e corrotto , il aie prò-»» 
durrà neceflariamente la flerilità 

Avviene qualche volta:, che fa concezio^ 
ne preceda i fegni della pubertà : vi fono 
parecchie donne, «he fono» divenute madri» 
prima d v tver avuto il menomo indiiio del; 
fluflb naturale al l'or feffo : talune ancora vi 
fono* che nonlafciano di generare-,, fenz'ef- 
fer giammai fòggette a* menfuali. tributi , e 
fi poilono trovar degli efempj preflb di noi » 
fenza andarli a cercare fino al Braille , do- 
ve intere nazioni , per quanto li dice, van*- 
no perpetuandoli , fenza che donna alcun» 
abbia, mai il benefizio de' mefi y il che pro- 
va ad evidenza , che il fangue- de** meftrui» 
non è che una materia acce*forìa alla gene» 
razione » che può cffer fupplita , e che la 
materia eflenziale e- Heceflari* , è il liquor 
feminale di chfcuno individuo Sappiamo* 
pure , che la cefla-zione de*fneftruiY che av- 
viene d' ordinario a quaranta > o cìnquant* 
anni, non impedifce fempre alla dònna tàtt* 
gravidare * e vi fono ftate di quelle r che 
hanno* concepnto a feflànta r o fettant'anni r 
e in nnTctì ancorai più avanzata .. Siffatti 
efempj,. benché molto frequenti , fe voglia- 
fi * potranno* edere riguardati come eccezion 
ni alla. regola^ ma tali eccezioni fono ba- 
ttami perdimoftrare, che la, maceria de'me- 
ftrtu non; è eilenziaie alla generazione . 

Net 
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Net corfo ordinario della Natura non fò? 
ro le donne in iftato: dii concepire, fe non 
Che dopo la prima (òrtita de*meftrui, e la 
reflazione di effi a una certa età le rende 
fterili pel' rimanente della lor vita: l'età, 
tfr cui Piiomo può generare non. ha; termi* 
ni tanto contràffegnati . Bifògna che il cor- 
po fia giunto a un certo, punto d' accrefci- 
mento, perchè il liquor (eminale venga pre- 
dotta, e vk abbifògna. forfè un grada mag- 
giore, perete Pclajborazione di eiToliquare 
fia ptrfer il che avviene comunemente 
tra ì dodici, e i diciott'anni , ma fembra. 
poi dalla Natura indeterminato- il tempo; 
in cui egli non è. più atto alla generazio- 
ne. À' feffanta, o fettane anni, allorché la 
vecchiezza comincia a (aervare it corpo, ii 
liquor feminale è mena abbondante,, e fpefc 
fe volte non è più prolifico y tuttavia fi 
hanno molti eftmpj; di vecchi che hanno 
generato fino ad ottanta , e novant' anni z 
le raccolte d'offervazioni fono, piene, di fat- 
ti di quefta, fpecie* 7; 

Vi fono pure degli efenvpji di gio vai che 
hanno generato all'età dei nove,, dieci >; ed! 
undici anni , e di piccole fanciulle ehehan* 
no cenceputo ai fette, otto, o nove anni» , 
ma. quelli: fono eftremamenre rari è fi pop 
fono annoverare tra: i fenomeni Angolari , 
li fegno. citeriore: della, virilità comincia 
nella prima infànzia, ma quel fola noirba-? 
fta, e vi bifogna di più la produzione del 
Kqpps feminale 9 perchè & generazione fi 

1 é com- 
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compia, la qua! non fegue, che quando ha 
acquiftato il corpo la maggior parte del Aia 
accrefcimento . La prima erfhifllone è d* ordì- 
rario accompagnata da qualche dolore , per- 
chè il liquore non è per anche ben fluido : 
egli è d* altra parte in una pìccioliffima 
quantità y e quafì fempre infecondo nel 
principio della pubertà * 

Alcuni Autori hanno marcati due fegni 
per riconofcere k una donna è incinta; il 
primo è un'oppreflione , o una fpecie di 
fcuotimento , eh' efla rifente in tutto il 
corpo, dicono eflì, nel punto della conce- 
zione, e che dura anche per qualche gior- 
no 5 è prefo il fecondo dall' orifi2Ìo della 
matrice» che accertano, che fia interamente 
chiiifo dopo la concezione , ma io fon di 
parere che quelli fegrii , (e non fono imma- 
ginarj, fiano per lo meno molto equivoci • 
1* oppreffione che avviene al momento del- 
la concezione viene indicata da Ippocrate 
in quefti termini ; Liquido conftnt k&rum re~ 
rum periti* y quoti muiier , ubi concepii , fi** 
tim tnhorrefeit ac dentibu.s ftridet , & artica 
tutti rcliquumque eor pus convuifio prehendit % 

E* dunque una fpecie di ribrezza, «he ri- 
fenton le donne, nell'atto della concezione 
per tutto ìi còrpo, al dire d' Ippocrate % 
che farebbe molto gagliardo per far batte- 
re i denti gli uni contro degli altri, come 
nella febbre. Galeno fpiega quello fintomo 
con un moto di contrazione , o di riftrigni* 
mento nell'utero, e viaggiugne che alcune 
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femmine gli hanno detto <f aver avuta una 

tale fenfazione nell'Utente della concezione . i 

Alcuni altri Autori refprimono con un feti- J 

timento vago di freddo 'che fcorre tutto il 

corpo ^ ed ufano pure la parola di horror » 

e di horripìfatio , e la maggior parte fìabili- 

fcono quefto fatto, come Galeno , fulla re- \ 

lazione di parecchie donne . 

Tale fmtomo dunque farebbe un effetto 
della contrazione dell'utero , che fi chiu- 
derebbe nel momento della concezione , e 
che chiuderebbe conciò il fuo orifizio, co- 
me Ippocrate lo ha efpreffo cen quefte pa- 
role : Qua in utero geruntj harum os uteri 
claufum efiy o fecondo un altro Tradutto- 
re, quAcumquc funt gr A-uìds, y illis os uteri 

conaivet . Tuttavia le opinioni fono divife 
fu i cangiamenti che avvengono all'orifizio 
interno dell' utero dopo la concezione : fo- 
ftengono gli uni , che gli orli di efl© fi av- 
vicinino per modo , che non vi rimanga 
fpazio di voto , ed è in quefto fenfo che 
interpretano Ippocrate, e pretendono gii al- 
tri , che quelli orli non fiano efattamente 
uniti, ch§ dopo il fecondo mefe della gra- 
vidanza, ma convengono però che dopo la 
concezione fiachiufo V orifizio dall'aderen- 
za d' un umor glutinofo , e vi aggiungono 
che l'utero, il quale prima della gravidan- 
za avrebbe potuto ricevere dai fuo orifizio 
un corpo della groflezza d'un pifello, non 
ha più apertura fendbilé dopo la concezio- 
ne > c chs tale differenza è così contrade- 

gna- . 
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% nata , cfie- tiri abile Levatrice la può riccr- 
noCcert* Pofto ciò, lì potrebbe dunque av- 
verare ne* primi giorni lo (lato di gravi- 
danza . Coloro che fono centrar; a quefta-. 
opinione , dicono , che farebbe imponìbile 
che fi dettero fuperfetazioni , fe l'orifizio 
delP utero foffe chiufo dopo la Concezione 
Si può rifondere a tate obbiezione eh* è 
molto potàbile che il liquor femmale pene- 
tri a traverfo le membrane delPutero , e: 
ch'effo può anche aprirfi per la fuperfeta* 
zione in alcune cìrcoftanze y e che d'altra 
parte It fuperfetazioni fono così rare , che 
fton poffono fare eh' una leggera, eccezione- 
alla regola generale . Alcuni altri Autori 
hanno detto, che il cambia nento che fuc. 
cederebbe alPorifizio dell'utero., non po- 
crebb' edere indicato che in quelle donne 
ch'aveflero figliato altre volte ,..e non già. 
m quelle , che per la prima volta fbfTero 
incinte . E* credibile che in queft* ultime la. 
differenza farà, meno fenfibile» ma per gran- 
de ch'elfer fi pofla , deefi conchiudere., che 
un tal fegno fia reale , collante r e eerto ? 
non bifogna confettar per lo meno , che; 
non è molto evidente?, lo Audio della No- 
torma, e la fperienza, non danno fu di ciò 
che cognizioni generali- , che. fono fallaci in 
un efame particolare, di quefta. natura, , ed 
avviene lo fìeflb riguardo all'oppreffione , 
a al freddo convulsivo che alcune donne di- 
cono aver fentito nel momento della con- 
cezione , e ficcarne la maggior parte di effe 
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irort hanno provato la fleflb fihtòmo , 
alcune altre afferifcono per lo contrario di 
aver provato* ! urr àrdor cocente cagionata 
dal calore del liquor feminale del mafchio , 
e il maggior numero confelTa di non aver 
Sentito niente di tutto ciò, conchkider deefi > 
che tal fegni fono molto ecguivoct ',, e che 
qitand* eflTr fuccedono , poflbno eflere forfè 
piuttofto un effetto; d' altre cagioni , che pa- 
iono .più 'probabili > che della concezione* 
♦Aggi ugnerò- un fitto che prova, che t'ori* 
fcio dell'utero non fi chiude immediata^menté 
dopo la concezione > o pure s' ei chttidefi , 
che il liquor feminale dei mafchio entra a 
craverfò-il telTuto di quefta vifcera. £a donna- 
di Carlo Town nella Carolina meridionale 
fi fgrayò nel 1714. di due gemelli, ch'en- 
trambi ufcirono alla kice l'uno dopo l'altro ,, 
un negro, e un bianco, it che fé* maravi* 
gliare gli affittenti.. Un tefKmonio-così evi- 
diente dell'infedeltà di qitefta moglie verfo il 
marito * lacoftrinfe a confeflare, che un Ne- 
gro ch'era al di lei fervigio era entrato nella 
fiia camera un giorno che il' marito era ap- 
pena ufcito , e la Tei ara la aurora a letta, e 
aggiunfe perifeufarfiy che il Negró predetto 
le aveva* minacciata la vitale ch'era fiata 
obbligata'' di foddisfare alle fue. voglie ( » ) .. 

Que- 



(a) Veggtifi L fttires on mufcular motiòrr,, 
by M. Parfons. London 1747. pv 7%* 
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Quello fitto -non pipva elfo purer*. chat hi 
concezione di due, o dì parecchi gemelli* 
iion fegue Tempre al tempo ;fteffo,?r<e ikhsi 
ferartra elfo favorir mqUo la, mia opinione 
fulla penetrazione del liquor feipinale atta- 
verfo il teffuto dell' utero?,.. . 

£Ia pur anche la gravidanza un gran nu-» 
mero di fintami equivoci » per mezzo -de? 
quali pre^nclefi comuitensente diticonofcer» 
la ne' primi, mefi , cioè un Jplor leggiera 
pelU regicme dell'utero,^ g<ai. lembi muti 
into/penti redento in tutto 4 eorgo > e urt 
fopore continuo, una malinconia -che ren- 
de, le dorine, mefle, e capricciofe , dolor di 
denti, mal dì capo, vertigini che offufeana 
la vifta , rifirignimento delle pupille * gli 
occhi gialli % e, affollati > abbacate t« palpe*. 
brè, la pallidezza, e te macchie <iel vifo,. 
il gufto depravata , lamufea, i vomiti , gii 
(putì , i fintomi itterici, i fiori bianchir la 
cellazione delle periodiche purgazioni, q it 
loro cangiamento di fangue, la feparazione- 
del latte nelle mammelle ec. Noi potrem- 
mo riferire ancora, molti altri fintomi, che 
fono flati indicati come fegni della , gravi- 
danza, e che non fono il più delle volte > 
che effetti di alcune malattie. fiV- ,. 

Ma lafciamo a? Medici un tal efame ; e 
ci allontaneremmo troppo dalnoftro fogget- 
to, fe voleffimo confiderai ciafcunadi que- 
lle cofe in particolare; ma quand'anche il 
facefiimo, lo potremmo noi fare con utilità, 
poiché nqn Ye n'ha una, che non richieg- 
go 
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ga u»a ferie d' offervazioni ben fatte? In 
ciò lo ffeffo avviene , come in una molti- 
tudine d'altri foggetti di fifìologìa , e di 
economia animale > a riferva d' un pico>l 
nomerò d'uomini rari (*) che hanno fpar- 
fi de' lumi Copri alcuni punti particolari di 
quelle feienze. La maggior parte degli Au- 
tori che . ne hanno fcritto , gli hanno trat- 
tati d' una maniera si vaga , e gli hanno 
fpiégati con rapporti cosi lontani , e con 
ipoteli così fatfe, che farebbe {lato meglio 
il tacerfene: non v'e materia , fu cui fiafi 
parlato di più , fu di cui fianfi radunati 
maggiori fatti, e maggiori offervazioni , ma 
cai difeorfi , tai fatti , e tali offervazioni fo- 
no per l'ordinario così mal ordinate > ed 
ammaffate con tanto poco difeernimento > 
che non c da ftupirfi , fe non fe ne pub 
cavare nell'una, forta di lume > o di liti* 



STO- 



(a) In effo numero io pongo Fautore dell* 
No tomi* cT Heifler. Tra tutte l * opere eh* ia 
ho lette /opra la fifiologia > nejfuna mi. è 
pamta migliore y e più con/orme *Ua bw~ 
JM fiféctk . 
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DELI,: UOMO.. 



Dell* Virilità. 

Descrizione dul' Uomo. 

^:>e#^?6flni<ce il corpo - di crefcere 5rn 

f'^n ^altezza alla pubertà , e ne*' 
r p § jx prim'anni che ad effa fucce- 
W c L 6 ffi ^ ono •' vi ^ ono Divani 
E£»3s- che noti aggrafndifeono di più 
SBtfeSJSSafc padati i quattordici ,oi quin- 
dici anni:- altri, crefeono fino a' ventidue, 
o a* ventitré , e quafi tutti in quello tempo 
fono fot ri li di corpo , ed hanno la. ftatura 
gracile piccole le cofeie, e le gambe , e 
tutte le parti mufcolofé non fono ancora 
ridotte a quella perfezione eh' ayer dovreb- 
bero 5. ma a- poco appoco crefee la carne, 
e i. tnufcoli. vengano: delineati , fi riempio* 
no 1 gP intervalli-, fi modellano le membra, 
Cfc fi. fanno rotonde,, e negli uomini il cor- 
po, prima- dei trentanni è perfetto per le 
proporzioni della (uà forma . 
£& donne; molto più prefto comunemente 

per^ 



> 



< ielVVomo: xir 

petvegenno a quefto> punto di perfezione : 
effe giungono in primo luogo-più prettamente 
alia pubertà , e il loro accrefeimento che 
nel totale è minore di quello degli uomini , 
fi fa pure in minor tempo * e l mufcoli 
la, carne , e tutte le altre parti , che com- 
pongono il loro corpo eflendo- meno for^ 
ti i meno compatte -, e meno folide di quel- 
le del corpo dell'uomo , abbisognano dj 
minor tempo , perchè arrivino al loro intero, 
fviluppo, eh' è it punto di perfezione per 
la. forma > così il corpo della donna è d'or- 
dinatio a'vent'anni tanto perfettamente for-. 
mato -, quanto quello dell* uomo- a* trenta 

Il corpo d'un uomo ben fctto debb'effere 
quadrato- , i mufcoli duramente- efpreffl, il 
contorno delle membra fòrtemente difegna- 
to , e 1 tratti dei vifò molto diihnti. Nel- 
le donne poi ogni cofa è più rotonda , le 
forme più dolci , e i tratti più fini . L'uomo, 
ha la maeftà , e la forza / e le grazie , e la 
bellezza- fono la porzione e il corredo deli! 
ahro feffo. 

Ogni cofa annunzia in? entrambi che fono 
i padroni della terra , ogni cofa nell'uomo* 
anche airéftewio, indica la fua fitpeiSorità 
fu tutti gli efferi viventi : fi fòftiene egli di- 
fitto, ed elevato , e la fua poftuta è quella 
dei comando: guarda il dio capo U cielo: 
e prefenta una faccia* augufta-, fu cui è im- 
preco il carattere della fua dignità : V im. 
magine delPànima vi è dipinta dalla fifo. 
«orni* : i r eccellenza dgll* fua natura tr*. 

peli* 
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pella dagli organi materiali , ed anima d'un 
fuoco divino i tratti del fuo volto: il fuo 
portamento maeftofo, e la fua andatura fer- 
ma, e coraggiofa annunziano la fua nobil- 
tà , e il fuo luftro; ci non tocca la terra, 
che per mezzo delle fue efìremità le più 
lontanerei non la vede che indiftanza, e 
fembra deprezzarla : le braccia non gli fo- 
no date per fervir di pilaftri d'appoggio 
alla malfa del corpo fuo , e la fua mano 
non dee calpeftare la; terra , e. perdere per 
mezzo de 5 replicati fregamenti la finezza del 
tatto , di cui effe è i ? organo principale : 
il braccia , e la mana fono fatti per ufi 
più nobili , per efeguire gli ordini, della 
volontà , per pigliar le cofe dittanti , pes 
allontanare gli ofhcoli , per prevenire gli 
urti, c le fcofle di ciì> che nuoeer potreb- 
be , per abbracciare , e ritepere ciò che 
gli piace , e per metterlo alla cognizione 
degli altri fenfi . 

Allorché V anima è tranquilla * tutte le 
parti del volto fono ir* uno ftato di quiete , 
e la lor proporzione, l'unione loro , e il 
ior tutto molto ancor, moftra la. dolce ar- 
monia de' penfieri , e corrifpondono alla 
calma interiore; ma quando elfa è agitata, 
il volto umano diviene un quadro vivere 
• te 3 in cut veggonfi rapprefentate le pafilo* 
Ci con eguale dilicatezza- > ed energia , in 
cui ogni moto dell' anima è efprefiò da un 
lineamenti, ogni azione {da un carattere > 

la di cui pom y e; y^m- .i«£#fl<m fo*. 
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j&fla la Tolortà , cifcopre, e palèfa al ci 1 
fuori con patetici fegni le immagini delie 
noftre fegrete agitazioni. 
"E' foprattutto negli occhi che le patfìoni 
vengono dipintele da cui polTono edere ri- 
conofciute . V occhio più d* ogn* altr organo 
ali-anima appartiene, e fembra edere a parte 
d'ogni fuo moto : elfo ne èfprime le più 
vive paflioni , «e Je mozioni le più tumul- • 
toofe egualmente, che i movimenti p'rù dol- 
ci, e i più dilicati fentimenti, e li rappre- 
fenta in tutta la loro forza, e in tutta la 
loro purezza tai quali nafcono, elitrafmette 
con certi rapidi tratti, che portano in un 5 
■altr 1 anima il fuoco , V azione^, ^ V immagine 
di quella, da cui cfli partono j V occhio ri- 
ceve, e ribatte la luce dei penfìero , e ìi 
calore del fentiraento , è quello il ^fenfo 
dello fpirito, e la lingua dell! intelletto. 

Le perfone, che hanno la vifta corta , o 
che fon lofche, hanno meno di quell'anima 
elìeriore che rifiede negli occhi principal- 
mente : corai difetti diltruggono la fifono-~ 
mia , e rendono i più bel volti fptacevoli , 
o deformi 5 e ficcome non vi fi poflòno 
riconofeere che le paflioni forti , che met> 
tono in moto le altre parti , ficcome non 
fi può feorger in loro Pefpreflìone dello 
. fpirito , nò la finezza del fentimento , fi 
giudica di tali perfone poco favorevolmen- 
te prima di conofcerle , e conofcìute , per 
ifpiritofe ch'elTer fi pollano, fi dura fatica 
a ricrederli , e a mutare opinione. 
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T\ T oi fiamo cotanto avvezzi a tion *miràf ■ 
^le cofe, che dall' etterno , che non pofiiam 
più riconofcere , -quanta- eflo influifca fu i 
. noftri :giudizj, anche più gravi, e più 'ma- 
turati , noi concepiamo V idea d* un uomo, 
e la concepiamo dalla Tua fifonomia , che 
nulla ci dice j perciò noi giudichiamo} ctì* 
♦egli non penfi a nulla $ non v' è cofa dagli 
abiti fino all' acconciatnra, che non influi- 
sca fui siofìro giudizio: un uomo di fenno 
dee riguardare i fuoi veftiti come una por- 
zione di sè ftetfo, poiché io fono in real- 
tà agli occhi -altrui, ed entrano per qual- 
che cofa nel totale dell'idea, che fi forma 
di colui, che li porta 

La vivacità, o la languidezza del movi- 
mento degli occhi è uno de'principali caràt- 
teri della fifonomia , e il loro colore confri- 
buifee a renderne il carattere più contrade- 
gnato . 1 differenti colori degli occhi fono 
il rancio bruno, il giallo, il verde ^ il tur- 
chino, il grigio , e il grigio mifchhto di 
bianco: la fofhnza dell' iride è vellutata-* 
e difpoita per fila, e per .fiocchi : le fila fono 
•dirette verfo li mezzo della pupilla, come 
raggi che 'tendono al centro , e i fiocchi em- 
piono gl'intervalli che fono tra le -'fila , 
qualche -volta gli imi, e gli altri Tono in un 
modo cosi regolare dHpofti , che V accidente 
ha riunite negli occhi di taluno figure, che 
fembravano etìere fiate copiate da modelli 
condfciutU Quette fila, equefti fiocchi fona 
attaccati infieme per mezzo di ramificazioni 

finii- 
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*fimflime, e molto Cottili* »e perciò il colo- 
te non -è cosi fallibile nelle ramificazioni j 
come nel corpo delle fila , e de 5 fiocchi , 
che fembran -ellere ognora d'un colore più 
ofcuro. 

•I .colori piìiJc^muni negli occhi fono il 
"rancio, ed il turchin3, e il più delle vol- 
te fi trovano eiS in un fol occhio. Gli oc- 
chi che neri vengono riputati , non fono 
che d'un giallo ofcuro , o d' un rancio bru- 
aio, e per-afficurarfene bafta efarninarli da 
vicino. 5 imperocché veduti in diftanza , o 
'rivolli a contrallurne, effi pajon neri, per- 
chè il colore -giall'ofcaro taglia sì forte- 
mente fui bianco dell'occhio , che nero vieti 
•giudicato per l' opposizione del bianco. Gli 
occhi che fono d'un ^giallo meno ofcuro 
-pattino ancff erti per neri , ma non pajono 
.tanto belli guanto gli altri, perchè un tal 
colore taglia meno fui bianco. Vi fono pa- 
rimente de^li occhi .gialli, e di gialli chia- 
ri, e quelli non fembrano neri* .perchè 'tai 
colori non fono baftevolmente ofcuri per 
àfparire nell'ombra . Si veggono comune* 
mente nell'occhio ùtffo delle tnefcolanze 
di rancio ,*di giallo,, di grigio , e di tur- 
chino, e^quefto per leggiere che ila, Riveli* 
ta il color dominante i e ?tat colore compa^ 
rifce per riletti in rurta Feilenfìone dell'iride^ 
ve'l rancio -per fiocchi,, attorno alla pupilla 
e in qualche poca difhnza di -efla . Il tur- 
chino cancella talmente quello colore , che 
ÌT occhio compare xutco quanto turchino , c 

*ion 
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Tìon ci accorgiamo del mefcuglio del rancTò 
fe non fe guardandolo molto dappreffo. I 
più begli occhi fono quelli che pajono ne- 
ri, o turchini : la vivacità , e il fuoco che 
formano il principal carattere degli occhi, 
rrfplendono più ne' colori ofcuri , che nel- 
le mezze tinte; gli occhi neri dunque han- 
no maggior forza d* efpreflìone , e maggio- 
te vivacità , ma ne' turchini vi è poi una 
dolcezza, € fors' anche una delicatezza mag- 
giore: fi vede ne' primi un fuoco che bril- 
la uniformemente , perchè il fondo che a 
noi fembra di colore uniforme rimanda per 
ogni parte gli fìefli rifleffi, ma fi diftinguo- 
no poi ne' fecondi delle modificazioni di 
luce, che gli anima, perchè vi fono parec- 
chie tinte di colori divedi, che producono 
differenti rifletti. 

Vi fono degli occhi , -che fi fanno diftirc- 
guere fenza aver, per così dire, alcun colo- 
re, e che pajono comporti differentemente 
dagli altri. L'iride non ha che mefcuglj di 
turchino, o di grigio così deboli, che fon 
quafi bianchi in alcune parrì le mefcolan- 
ze di rancio che vi «'incontrano fono così 
leggieri, ch'e appena fi dirtinguono dal gri- 
gio , e dal bianco , malgrado il contrailo di 
quelli colori: il nero della pupilla è allora 
• troppo contrallegnato , perchè il color dell' 
iride non è molt'ofcuro , e non fi vede, 
per cosi dire , che la pupilla ifolata nel 
mezzo dell'occhio : tali occhi non dicon 
nulla, e lo (guardo par fiflò* o {travolto. 

Vi 

■ 
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- Vi fofto ancora degli occhi , il cui colore 
dell'iride tira al verde. Siffatto colore è pu\ 
raro del turchino, del grigio, del giallo, è 
del giallo ofcuro : trovatili ancora perfone > i 
cui due occhi non fono dello fteflò colore , 
«e tale varietà di colore negli occhi è parti- 
colare alla fpecie umana, e a quella del ca- 
mallo ec. Nella maggior parte dell' altre fpe- 
cie d'animali, il colore degli occhi di tutti 
gl'individui è lo fleffo. Gli occhi del bue 
fono bruni, color d'acqua quei de' montoni, 
e grigi quei delle capre ec. Aditotele, che 
fa quella offe rv azione , pretende, che negli 
uomini gli occhi grigi fiano i migliori , i 
-turchini i più deboli , e che quelli che fono 
-molto fuori dell'orbita, non veggano così 
da lontano come quelli che vi fono affof- 
iati, e che gli occhi bruoi non veggano nell* 
ofcurità quanto gli altri. 

Benché l'occhio fembri muoverli, come 
-fe folle tirato da differenti lati, non ha tut- 
tavia che un moto di rotazione attorno al 
Tuo centro , per mezzo del quale la pupilla 
fembra avvicinarli, o allontanarli dagli an- 
goli dell'occhio , e alzarli , o abballarli . 
I due occhi fono più vicini f uno all'altro 
•■nell'uomo, che in qualunque altro animale, 
e Affatto intervallo è cotanto conliderabile 
ancora nella maggior parte delle fpecie degli 
animali, che non è poflìbile , ch'elfi veg- 
gano lo fteffo oggetto co i due occhi ad un 
tratto, a meno che l'oggetto non Ha in gran 
diftanza. .:. 

Tom. IV. K Do- 
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Dopò gli occhi, le parti del vifo , ette 
contribinfcono di più acofttraflegnare la fifo 
iiomia, fono le fopracciglia. E ficco me fono 
effe di una ^diverta natura dell' altre parti , 
cosi fono anche più apparenti per tal con- 
trafro <> e ferifcono più di qualunque altro 
tratto. JLe fopracciglia fono un'ombra nel 
quadro, dio ne rileva i colori e leforme: 
le ciglia delle palpebre fanno anch' effe H \ 
loro effetto : allorché fono lunghe e gner- [ 
nite, gli occhi pajanp più belli , e lo fguan- 
do pi» dolce: r>on v'ha che l'uomo e lt 
T irala che abbiano ciglia alle due palpebre*- . 

f li altri animali ne fono privi nella palpe- 
rà inferiore,, * V uomo Iteflb ne ha me- 
li ) alla palpebra inferiore, die alla fupe- ! 
tiare. Il pelo ddlefopracciglia diviene nel* 
<la vecchiaia qualche volta si luogo , che 
ihmo coftretti a tagliarlo • Le fopracciglia < 
£ ncn hanno che due foli moti , che dipen- 
dono dai tnufcoU della fronte, l'uno, peT 
•cui s'innalzano , e l'altro , per cui s'in« 
crefpano e fi abballano , avvicinandoli V \ 
. uno all' altro-. 

Le palpebre fervono a cuftodir .gli ocelli 
e a impedire cheda cornea fi difiecchi : la fu- 
periore s'innalza e s'abbafia, e l'inferiore j 
non ha che pochiflìmo moro > e benché il ' 
moto delle palpebre dipenda dalla volontà , 
non pertanto non fiam padroni di fenerle 
alzate, allorché il fonno «i occupa, o quan- 
do gli occhi fonoftanchi. Soventi vo 1 ^ an- 
cora avvengono a quella parte de' moti con- i 
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tulli vi, ed aicri moti invólontatj , de* quali 
non ci accorgiamo in fìeffun modo . Negli > 
«cecili e ne 5 quadrupedi amfibj , la palpe- 
bra inferiore è quella , che ha moto » e i 
pefei non hanno palpebre ne all'aito , ne 
ti balfo. - i ' 

La fronte è una détte gran parti del volto » 
e una di quelle , che più d' ogn' altra con . 
. tfibuifee alla bellezza della (uà forma . Bi- 
fogna che fia d' una giulh proporzione , e 
<^he non fia ne troppp rotonda, nè troppo 
piatta , nè troppo ftretta , nè troppo corta , 
« che fia regolarmente fornita di capelli al 
«difopra , ed ai lati » Ognuno fa quanto i 
^capelli contribuiscano alla fifonomìa, e che 
4'effcr calvi è un difetto. L'ufo delle par- 
rucche divenuto cotanto generale , avrebbe 
dovuto limitarti a nafeondere le certe cal- 
ve, imperocché quefta fpecie d'acconciatu- 
ra pigliata a prelianza, altera la verità del- 
la tìfonomia, e dà al volto un'aria diffe- 
rente da queHa che aver dovrebbe naturai- \ 
gerite ; fi giudicherebbe ancor meglio dei J 
volti, fe xriafeuno portatfe i fuoi capelli, e 
Ti hfeialìe ondeggiare liberamente . La parte la 
più elevata del capo, è quella che diviene 
calva la prima > come pure quella che fta 
ai di fopra delle tempia. E'cofa tata chei 
capelli che accompagnano il bailo delle tem- 
-pie , cadano mtetimente , e così quelli del* 
la parte inferiore del di dentro della tefta. 
$*er altro non vi fono che gli uomini , che 
divengono calvi avanzando in età; le feni- 
le 2, mi- 
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una malattìa originaria del paefe, con cui 
quafi tutti nafccvano. \ 

li nafo è la parte più avanzata , eiltrat- * 
to il più apparente del volto, ma fìccome 
egli non ha, che pochiffìmo moto* che d j 
ordinario non fegue che nelle più f jrti paf 
fioni, cosi egli è fatto piuttofto per la bel- 
lezza, che per la fifonomìa, e a menoch e 
non fia molto fproporzionato > o deformi 
all' ultimo fegno , non fi -offerva • tanto , - 
quanto le altre parti che hanno moto , co- 
me la bocca, e gli occhi . La forma del 
nafo , e la fua pofizione più fporta in fuori 
di quella di tutte le alcre parti del volto, 
fono particolari alla fpecie umana , impe- \ 
rocche la maggior parte degli animali hai- > 
no delle nari , o de' nafali col tramezzo che 
le f e para, mi in alcuno di eflì il nafo non 
fa un tratto elevato, e fporto in fuori: le 
fcinjie fteffe non hanno , per cosi dire , 
che nari , o per lo meno il lor nafo , eh' 
è. p.ofto C(jmc quello dell'uomo , è così • 
corco, che riguardar non fi dee come una « 
parte foftiiglìafttej òd è per mezzo diqueft' 
organo che ^uomo, e la maggior parte de- 
gli animali rcfpirano» e fentono gli odóri S 
Gli uccelli non hanno nari, ed hanno fa-: 
lamcnte due buchi , o due condotti per la > 
refpirazionj e per V odorato, in cambio che' 
gli animali quadrupedi hanno. dei nafali, -o .* 
dqile. narici cartilaginofe come le noltre. :~ -> 

La bocche i labbri, fono dopo gli oc- ! 
chi te pani dei vifo che hanno>più jdi .ino- ; 
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to, e d'crprtfliqn*. Lei paflioni infiuifcono» 
fopra quarti moti , e La bocca ne indici ì 
divertì caratteri colte differenti forme di* 
eftr piglia* 1.' ocgarro delli voce anima arw 
cora quella parte , e la- rende più viva da 
tutte le altre. Et color vermiglio delle lab- 
bra , e 1* biarichesaa dello fmako dei dén* 
ti, fuperano di latito gli altri colori del 
vifo > che fembrano ferne il punto del li 
veduta principale : in fatti fi filfino gli oc 
chi fulla boc a d' un uomo che fe velia» e 
vi fi arredano più lungo tempo » che fa 
tutte le altre farti ; ciascuna paroia , da- 
fornai articolatone , e ciafcun fuono pro- 
ducono movimenti diverfi nei labbri : per 
quanto var} > e per quanto rapidi h ano q li e- 
fli tai moti, fi potrebbero tutti diftingUe* 
re gli tKìì dagli afttrr . Si» fona trovai de* 4 
fordi, che ne cooofcevana sì perfettamen- 
te te dififerenze , e le fcicceffare mutazioni 
eh' effi Intendevano -ai perfezione ciò* che 
taluno diceva» dal veder come <juel tale il 
diceva* » * > 

La ritofcella inferiore è la (bla, chfabbto 
del moto nell'uomo, e in tutti gii anima- 
li > feru* èccettuarne lo fteflb coccodrillo,, 
benthe Arifltotelé aflìcuri io molti luoghi y 
che la mafceila fuperiore dì quell'animale 
ita la fola* che abbia del moto , e che I» 
mafceila inferiore» a cui, die* egli, è attac- 
cata la lingua del coccodrillo, fia aflbluta* 
«sente immo5ile • Ho votato verificar que- 
ila iittta > ed ho taro vaco cfamimndo lo 

fcfac* 
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fcheletra d?ur* coccodrillo, eh' è al contra- 
rio ,. da che la fola mafcella inferiore è 
mobile, e la ftiperiore è coma in tutti gli 
altri animali unita alle altre offa del capo, 
fenza che vi fia alcuna articolazione che 
porta renderl* mobile. Nel feto umano la 
mafcella inferiore è come nelle (cimie mol- 
to più in fuori , che la mafcella (uper Ìotq j 
nell'adulto farebbe egualmente diffondi? , 
quando a fporgeffe troppo in fuori, ovve- 
ro troppo in dentro, ella efebb* eflfere prof- 
fo a poco a livello colla mafcella fuperio- 
re/ negl'iftanti più vivi dell* paflloni , U 
malcella ha frequentemente un moto invo- 
lontario , come ne' moti , in cui V anima 
non è mofTa da nulla-' ik dolore, il piace- 
re, e la noja fanno egualmente sbadigli*, 
re 5 egli è pero vero, che fi sbadiglia viva- 
mente, e che quefta fpecie di convuifione 
è prontifllma nei dolore, e nel piacere > in 
vece che fo sbadiglio della noja ne porta 
A carattere dalla lentezza, eoa cui effo vien 
fatto . 

Allorché a un tratto fi penta a qualche 
cofa che ardentemente fi brama, o di culi? 
ha un vivo {piacere , fi fertte una commOi 
rione , o un interno ftrignimento . Queftd 
mote del diaframma opera fu i polmoni , 
gPirmalz*, é produce una viva e pronta in- 
fyirazioné, che forma il fofpiro, e attor jhtà 
T anima ha riflettuto rulla cagione delhftu 
Commozione , e cli'elU nòti vede alcuii • 
«czza, onde foidisfare alla fiu brama, d 
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al fuo difpiacere, i fofpiri fi rinnovano, la 
triflezza eh' è il dolore dell' anima fuceede 
a quefti primi moti, e allorché quello do- 
lore dell'anima è profondo ed improvvido 
fa feorrer le lagrime , e l'aria entra neL 
petto a fpinte, e fi fanno parecchie infpi^ 
zioni reiterate con una fpecie di fpinta in- 
volontaria : ciafeuna infpirazione fa un ro- 
more più forte di quello delfofpiro, il che 
dicefi JìnghÌQìxAr* . I finghiozzi fi fuccedono- 
più rapidamente dei fofpiri, e il fuono del- 
la voce fi fa fentir qualche poco nel fin- 
ghiozzo: gli accenti fono ancor più dipin- 
ti nel gemito, eh' è una fpecie di finghioz- 
zo continuo , il di cui fuono fi fa femire 
nella infpirazione, e neli' efalazione : la fua 
efpreflìone confitte nella, continuazione , e, 
nella durata d'un fuono lamentevole for- 
mato da fuoni inarticolati.. I fuonì del ge- 
mito fono più, o meri lunghi, fecondo il 
grado della triflezza , dell' afflizione^ e dell' 
affanno che li producono, ma fono fempre 
ripetuti più volte , Il tempo dell' infla- 
zione è quello dell'intervallo del filenzio , 
che paffa tra i gemiti, % d'ordinario que- 
lli intervalli fono eguali per la durata > 
c per la diftanza . Il grido lamentevole 
è un gemito efpretfo con forza , e ad al- 
ta voce; tal grido fi folHene qualche vol- 
ta nello fteffo tuono per tutta la fua 
eflenfione, foprattutto allorquando è mol-;. 
to alto , ed acuto , e talora finifee cori 
un tuono più baffo ^ e ciò comunemente 

fuc- 
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fuccede >- allorché la fòrza del grido è mo-» 
derata . . . \ 

, Il rifo è un. fuono improvvifamente in- 
terrotto e in molte riprefe per una fpecie di 
fcuotimento che viene efteriormente indica- 
to dai moto del ventre, che s'innalza , e 
fi abbatta prc&iflìmamente : qualche volta 
per facilitar quefto moto s'inclina il pet- 
to , e la tefta innanzi , li ftrigne il pstto , 
e refla immobile 5 Teftremità della bocca fi 
allontana.no dallato alle guance, che fitro* 
vano riftrette, e gonfie: ogni volta che il 
ventre s'abbaila efce l'aria dalla bocca con 
romore , e fi ode uno ltrepito della voct ,• 
che fi ripete più volte di feguito talora fili- 
lo fteffo tuono » e tal* altra fu tuoni dif- 
ferenti, che ad ogni repecizionc diminuì* 
fcono . N . 

* * — * • 

Nel rifo fmoderato , e in quafi tutte le 
paffioni violente le labbra fono molto aper- 
te, ma nei moti più dolci dell'anima, e 
più tranquilli, l'eftremità della bocca s'al- 
lontanano fenza che s'apra , le guance fi 
gonfiano, e in alcune perfone fopra ambe- 
due le guance a una piccola diftanza delle 
fuddette, eftremìtà dalla bocca fi forma uni 
leggiera cayità, che fofena appellafi, edc 
un ornamento che fi unifce alle grazie , di 
cui è d'ordinario accompagnato il forrifo . 
Il forrifo è un indizio di benevolenza d' 
applaufo , e di foddisfazions interiore , ed 
è pure un modo d'efprimere il difprezzo , 
e la betìli, ma in tal forrifo maligno fi cfiTu* 

K * do- 
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labbro inferiore . 
Le prance fono patti unifòftni, che per 
non hanno alcun mot©, alcuna efpreffiot- 
ne , fe non pel fofiòre , o per la pallidezza 
ch'involontariamente le còpre hi differenti 
paflTioni. Quefle parti formafK) il contorno 
della faccia, e ToMons dei tratti» e contri- 
buifcono più alla bellezza dei volto- , eh* 
all' efpreffione delle paffioM : io tfeff© av- 
viene del mento , deU 5 orecchie > è delle 
tempie. 

. Si arroffa «ella vergogna, nella collera- » 
r$l l'orgoglio, e nella gioja, e s° impallidii 
fce irei timore, nello fpavento, e nella tri- 
ftezza : fiftatta alterazione eie! colore del vifò» 
è alibi irtamente involontàri*, e tnanifeda IO 
fiato dell'anima fenza il fue confenfo : & 
quefto m eShtto del fèfttì#>ento , fif ètri la 
volontà non ha àtctfn impèro «ffà p*rrò co- 
mandare a, tutto it riiUafiente , poiché lift 
iftante di rifleflione è (ufficiente a poter al- 
lertare i moti mulbòlarf del volto nelle paf- 
fionx, ed anfche ptfr cangiaci; ita non èp6£ 
fibile l'impedire il cambiamento del célofréV 
perch' elfo dipende dà ur* moviménto dd un* 
gue cagionai dall'azione del disfrasfim* > 
^ è l'organo ^inciprie dell' Intèrno fòrtti* 
mento. - :j ; 

la t*ft* irttera piglia nelle paffiofii delle 
t*>fiwrtf, e dei moti divtrfi:. efla è abballa- 
la innanzi nelT umilrà , nella vergogna , è 
CfcHa triftezza, pendente (opra un lato nel 

Uà- 
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tangiroré, c nella precà , elevata nari! Varrò* 
ganza, diritta, e filli neiT ofiinaziDne: n?I- 
li foeprefa fa la teila un movimento air 
indarno , e parecchi movime ti reitera- 
ti da una parte , e dair altra nel diforez- 
sò, nella beftà> nella collera, e nell'indi- 
gnazione . 

Nell'afflizione, nella gioja, nell'amore, 
nella vergogna , e nella cornpaffione gli oc- 
chi fi gonfiano a un tratto, e art amorfo- 
vr abbondante li copre ,, ed offerirà,, e neca- 
don le lagrime. L'eftulìone di e-Te è fenv> 
pre accompagnata da una ten/ìone di ma. 
Itoli del volto, clw fa aprir la bocca : 1* 
timore che fi forma naturalmente nel nafo 
diviene piti abbondante, e le lagrime vi fi 
einifeono per condotti interiori : effe non 
ìfeorrono uniformemente, e fé m brano arre- 
ftarfi per intervalli. . 

Nella triftezza (a) le due eftremità dell* 
bocca S? abballino , il labbro inferiore for- 
monta, la palpebra è mezzo chiufa, la pu- 
pilla detr occhio, elevata e mezzo nafeoflr* 
dalla palpebra, e gli altri mufcoli della fac- 
cia fono per modo allentati, che i' interval- 
le che palla tra la bocca, e «li occhi è 




(a) Vegga/! U DI fer fazione di M. Parfon* 
che ha per titolo: Rumali phyfionomy ex* 

l&ate'd, London 1747. 
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maggiore dell' ordinario , e perconfeguenz* 
il volto fembra allungato (*). 

Nella paura, nel terrore, nello fpavento 
e nell' orrore la fronte fi aggrinza , s' alza- 
no le fopracciglia , e s'apre la palpebra, il 
più che fi può, e formonta la pupilla , la- 
nciando comparire una pane del bianca 
dell' occhio al di fopra delta pupilla, ch'c 
abbaflata , e un po'nafcofta dalla palpe- 
bra inferiore : la bocca è nel tempo ftef- 
fo molto aperta 5 fi ritiran le labbra > e la- 
fciano comparire i denti ali 5 alto, e al bafr 
fo (4). 

Nello fprezzo e nella derifione , il lab- 
bro fuperiore fi rialza da un lato , e lafcia 
comparire i denti , frattanto che dall'altra 
lato, eflo ha un piccol moto come per for* 
ridere; il nafo s'increfpa dalla fteffa parte 
che il labbro s' è rialzato , e V eftremitì dielU 
bocca fi tira indietro : l'occhio della ftefla 
parte è quaft chiufo-, frattantoche l'altro è 
al folito aperto, ma le due pupille fono ab* 
badate come allorché fi guarda dall' alto al 
baffo (e). 

Nella gelosia, nell'invidia, e nella 1 ma* 
lizia i lelppracciglia difeendono % e s'kv 

(ai Vegga/i U Tflv. -Ftg. ìp v ; 

( b ) Vegga/i U Txv* Fìg. *. 

(c) Veggafi U Ta v . Fig. 3. s 
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fcrefpano $ le palpebre s'innalzano , e le^ 
pupille s'abbattano, il labbro fuperiore s'al- 
za da ciafcuna banda > frattanto che le eftre- 
fnità della bocca s'abbattano un poco , e 
che ii mezzo del labbro inferiore fi rile- 
va per unire il mezzo del labbra fuperio- 
re (a). 

Nei rifo le dueeflremkà della bocca s'al- 
lontanano 1 e s' alzano un poco : la parte 
fuperiore delle guance fi rileva , e gli oc- 
chi più, omeno fi chiudono: s'alza il lab- 
bro fuperiore , e l'inferiore s'abbatta : la 
bocca $' apre , e la pelle del nafo s' increfpa 
nel rifo fmoderato (£) . 

Le braccia , le mani , e tutto il corpo en- 
trano pure nell' efpreffione delle paffioni: ì 
getti concorrono co i movimenti del volto 
per efprimere i differenti movimenti dell'ani- 
ma. Nella gioja, per efempio, gii occhi , 
la tefta , le braccia , e tutto il corpo , fono 
agitati da movimenti pronti , e varj : nel 
languore, e nella triftezza, gli occhi fono 
abbattati , la tefta inclinata (opra un lato, 
le braccia fono pendenti , e tutto il corpo 
è immobile : nell'ammirazione, nella for- 
prefa , e nello ftordimento , ogni moto è 
fofpefo , e fi rimane nello fleflò atteggia- 
mene 



(a) Vigg*fi l* T*v» Fig. 4* 

(b) Vtgg*fi U Tav. llg. % 
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trtento . Qtieftà pròna efpreffione dette pag- 
lioni è imlipendente da4la volontà , ma v'è 
*m r altra foita <P efpreflìone che fembraeiler 
prodotta da una rifleffionc detto fpmto, e 
dal comando- dell* volontà , che fa agire 
gli occhi-, la tefta , te braccia , e tutto a 
corpo: tai motipajon etfere altrettanti sfor- 
ai che fa P anima per difendere ii corpo > 
e fono per la meno altrettanti legni fecon- 
darj che ripetono le paffìoni* e che foli le 
f otrebbero efprimere : per efefnpfo neiramo- 
te > nel defìderio , e nella fperanza fi leva 
ài capo-» e gii occhi verfo il cielo , qtiafi 
per domandare il befte che fi defidera , fi 
porta il capo e't corpo innanzi quafi per 
accelerare ii cammina avvicinandoli al pop 
fcflb dell'oggetto bramato; fi llendono. le 
braccia * e *' apron le mani per abbracciar- 
Io, e pdr impadroròrfene : al contrario nel 
timore> neLP odio, e nell'orrore, noi (ten- 
diamo le braccia innanzi con violenza, co- 
me per reprimere ciò che forma l'oggetto 
«Iella nortra avversione , volgiamo altrove 
gli occhi » t la tefta , rinculiamo per evi- 
tarlo, e fuggiamo per allontanarcene. Co* 
(ai moti fono così pronti , che fembrano» 
in volontarj, ma ciò proviene JalPafcito che 
q* inganna , imperocch' erti m«ti dipendono 
dalla rifleilione , e. danno a vedere fol- 
tantó !a perfezione degli ordigni de* cor- 
po umano dalla prontezza, con cui tutti i 
membri obbedifoono agli ordini della vo- 
lontà. • / „ • ) 



i 



Digitized by 



Siccome tutte te pa/fibrè fono moti Mt 

anima V ta maggio* parte réfatWi alle im^ 
preflioni de' fenli , così effe poflbrto eflferé 
«fpreflfe dai movimenti cfel corpò , e (òpra**, 
tutto da quelli del- volto : fi può giudicar 
dell'intèrno per mezzo dell' *zk>«e erteriow 
re, e conofce*c dai cambiamenti dei voltò, 
lo flato- attuale dell' artim* : mt fiecbme 
t'anima non ha forma ,. che poti* eller re*, 
tativa àtl alcuna forma tfvaterrate > noti fi 
può giudica ria dalla figfóte del eorpó , ó. 
dalla forma del vólto. Ifrt corpo mal fet- 
te può rinchiudere tfn r anima molta bella, 
c rton fi dee giudicare dell' indole buona „ 
o cattiva d*un* perfona dai tratti det fu* 
volto, poiché quefti noi* hawna alcun rap- 
porto eotta natura? dell'anima, rie alcun* 
lnak>g& , futi* ctuaìe fondar *iglonevoli 
conghiettufev ; - f . > * '*•• 

Gli antichi per altro eràrio molto attao 
cai a quefta fpécie di pregiudizio- , e iti 
Hitt* ? terfipt vi fono flati dégfi uomini * 
che hanno, voluto fife una fdeufc* divina- 
toria dèlie loro prétfefò cognizioni di fifo- 
ttomìa, ma è cófo affatto evidertté, th'elfe 
mm pfcfleri* èftendérfì eh* a iadttfinare i 
mordenti dell'ani^ per mezzo dé'tfiotfi* 
memi degli cechi, del volt*, e deifròrpo* 
e che là fiorite del mfo , della bocca , é 
<kgli ritti tratti, niente più còntribuifcona 
atta fortfi* dell'anima, ò all'indole d'una 
perfona, di crucilo che la grandezza , o-.te 
§bWm delie membia contribuifea ài peri* 

fesa* 
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fiero. Un uoma farà egli più fpiritofb, 
perchè avrà il nati) ben fatto ? farà egli 
meri faggio, perchè avrà gli occhi piccoli ♦ 
e grande la bocca?. Bifogna dunque confek 
fare, che tu:to ciò, che ci hanno detto i 
Fifonomifti, è privo d'ogni fondamento, e 
Che niente è più chimerico delle induzioni , 
eh' effi hanno voluto tirare dalle iatcf.pre? 
tefe metopofeopiche offervaaiont. i ; * 
Le parti del capo, .^he meno contribuii 
feono alla fifonomìa e. ali 5 aria del volto* 
fono elleno cpllocate allato, e nafeofte dai 
capelli ; quefta parte, ch'c si piccola, e sì 
poco apparente nell'uomo* è molto nota» 
bile nella maggior parte de* quadrupedi: 
eflfa qontribiiifce molto all'aria della teft* 
dell' animai? , e dà indizio del fua (lato di 
vigore e d' abbattimento -, elfa iia dei moti 
mufcolan, che dinotano il fencimento , c 
corrifpondono all'azione interiore dell' ani- 
male . Le orecchie dell'uomo non hanno or* 
dinariamente alcun moto volontario, oin-% 
volontario , benché vi fiano de' mufcoli * 
che t vi metton capo ; le più piccole orec-> 
chiedono per qjiel che r fi vuole , le più 
bellp, tua le più grandi , e che fono inte- 
rne, ben orlate , . fono quelle M ebe-int^ndona 
megiiq. Vi fonQ pppoli, qhe ne aggrandii 
feono prodigiofameate. il lobo forandolo, 
e mettendovi de' pezzi di legno, a* di mes 
tallo, a'- quali vengono fucceffivamente fo- 
ftituki altri pezzi più geoifij, il che for-> 

col tempo - un buco enorme nel lobo 
r, dell 1 
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dell'orecchio, che crefce Tempre a propor- 
zione che il buco s'allarga . Io ho veduti 
di quelli pezzi di legno , che avevano più- 
d'un pollice e mezzo di diametro , portai 
ti da alcuni Indiani dell'America meridiona- 
le; aflomigliano efll alle dame del trictrac^ 
Non fi fa fu che pofla efler fondato ur*t 
coftume cosi Angolare d' aggrandirà prodi- 
giofamente gli orecchi 5 è vero che non 
conila meglio donde pofla venir V ufo 
preilochè generale in tutte le nazioni di 
forar le orecchie , e qualche volta le nari 
per portar de' pendenti , degli anelli ec. a 
meno che non fe ne attribuifca t P origine 
ai popoliperanco felvaggi e nudi., che han- 
no cercato di portare a quel modo meno, 
incomodo le cofe , che fon loro panite- 
le più preziofe , attaccandole a quella, 
parte, 

. La bizzarria e la varietà degli ufi com- 
pagno ancor più nella diverfa maniera 
con cui gli uomini hanno ordinati i capel- 
li e la barba ; alcuni, come i Turchi taglia- 
no i loro capelli , e lafcidno crefcere la lo- 
ro barbai altri,, come la maggior parte de- 
gli Europei, portano i loro capelli, o ca- 
pelli pofticci , e radono la loro barba ; e i 
Selvaggi fe la (frappano , e confervano con. 
molta cura i loro capelli ; i Negri fi radono 
la tefta a figure ora di ftelle, ora a foggi* 
de* Religiofi, e più comunemente ancora a 
lille alternative , lafciandovi tanto di pie- 
no 7 quanto di rafo > e fanno lo fteflq co* 
\ - toro 
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loro giovanetti : i Talapoìni di Siam feri- 
no rader la teda , e le fopracciglia a' fi- 
gliuoli, de' quali vicnloro confidata P edu- 
cazione. Ciafcun popolo ha fu di ciò ufi dw 
rerfi ; gli uni fanno più conco della barba 
del labbro fuperiore , che di quella del men- 
to, e preferirono gli altri quella delle guan- 
ce , e del difetto del volto .* la* i ne refp ara* 
alcuni, ed altri la portano lifeia . Non è 
ancor molto tempo , che noi portavamo i 
capelli di dietro fparfi e ondeggianti , eh' al 
di d'oggi portiamo in una borfa : i nortr* 
vediti fono differenti da quelli d** noflri 
padri, e la varietà nei modo di veftire 
uguale alia diverfità delie nazioni 9 e il 
più (ingoiare ft è > che fra tutte le fpecie 
& veftiti, noi abbiamo fcelto uno de* pià 
incomodi, e che PuCìnz*, q^rantunque ge- 
neralmente imitata datutt' i popoli delPEu* 
Kfpzj è- nello lleiio tempo quella fra tutte 
Le altre, che richiede pia tempo , e che, 
fecondo* me, è la meno confacente alia «fr- 
uirà. 

> Sebbene le mode fembrino non aver 
trx origine, che tt capriccio e la fantasia •> 
* capricci adottati e le fantasie generali me- 
ritano d'edere efaminate. Gli uomini han- 
fempre avuta, e avranno fempre in irti- 
tutta ci*, che può fermar gli occhi ai- 
ri , e dar loro a un tempo fteflb idée, 
trantaggiofe di ricchezza , di pofianza- , di 
grandezza ec. Il valore di quelle pietre bri l— 
Luti > die in ogni tempo fono fiate tiguat- 

data 
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dalte come o^nameiati jtreziofr, nòr* è fon- 
dato, che'. full» loro rarità, c fui tara 
fpiendore , cte Sbaglia : lo fteffcr avviene 
riguardo a que' metalli fplendenti „ ili cut 
pefo ne par sì leggero , <juand' eflb è ri- 
partita fii tutte le falde de" noftri veftiti 
per farne pompa, tal metalli , e cali pie r re 
non fono metto, ornamenti per no* > Che te* i 
gni per gli altri,» a' quali elfi debbono di- 
Itinguerci , e jAconofcere le? natre ricchez- * 
ze . Noi procuriamo di dar loro, un'idea* 
maggiore, aggrandendo tafuper&rie di qua- 
fti metalli , c vogham fermar gli occhf Io*' 
io, o piuttollo abbagliarli : quanto poeti* 
fon mri coloro che fiano capaci di fep*- 
far la perforo dàl fao veftkò > e di gii*, 
dicar , fenza mefcolanza, 1' uomo e il me- 
tallo l : 

Tutto ciò eh-' è - raro , e brillante, fari 
dunque fempre di moda, finché gii nomini 
caveranno più* utile dall'opulenza, che «fedi- 
ta virtù, e finche i mezzi di comparir rag- 
guardevole fiulann© cotanto deferenti dado 
che merita folo dT edere cèrrfìdenarot 1 . 
fpiendore esterno dipende mol to dalla ma- 
niera di veiiire : tale maniera acquifta for- 
me diverte , fcc<wtdo i differenti punti di 
vift» fotta •> quali noi vogliamo efàre ri- 
guardati : l'uomo modefto, o che lo vuofc 
larere rivuole ancóra cdntr «Segnare una ta- 
pe virtù, dalla (empii irà del fuo abito * l'uo»- 
mo orgogliofo non trafear* niente che pof~ 
& foltenere il Lio fallo, o lusingare U fu» 

vani 
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vanità v e s fr. riconofcc alla ricchezza , o al- 
la ricercatezza de' ftioi ornamenti . 

Un! altra cura' ch'hanno generalmente gli 
uomini , è quella di rendere il loro corpo* 
più grande, e più, eftefo : poco contenti" 
del piccolo fpazio in cui il noflr^effere vie- 
ne circofcritto, noi vogliamo, occupar mag- 
gior luogo in quefto mondo, di quel che la. 
natura può darci, e cerchiamo d'aggrandi- 
re la n altra figura con ifcarpe «levate , e 
con vediti rigonfj : per grandi che quelli* • 
effer poflana non è anche maggiore la va- 
nità eh' elfi coprono? perchè la tefta d'un 
Dottore è ella mai circondata da una enor- 
me quantità, di capelli portieri, e quèila di^ 
ua uomo del bel mondo n^è ù leggermen- 
te guarnita^ l'uno yuol chfe li giudichi la* 
ellenfione della fua feienza , dalla capacità^ 
finca di quéfta tefta, di cui egli ingroffa-ii 
volume apparente., e l'altro non cerca a<» 
diminuirlo che., per . dare un ? idea della leg^ 
gere/zavdel fuo< fpirito . • ■■ ; 
* Vi! fono delle modella cui origine è pi^ 
ragiouevolc, e fono quelle, in cui s'è avu- 
to dijnira di nafeondere i difetti., edireri-: 
dere la. Natura meno fpiacevole- Pigliando» 
gli uomini in generale, vi fono più figure* 
difettofe, e vifi brutti, che perfone belle*/ 
e ben fatte . Quelle mode , che non fono, 
che l'ufo dei più, fono dunque fiate intro*-; 
datte ,. e ftabilite da quefto gran numero di: 
perfone intereflate a rendere più fopportabi* 

ii i loro difesi. Le daana hanno colorito 
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"Uilor volto > «allorché le rofe deìli •Ìòtcix* 
ftagionè era.no (munte allorrhò 1 uria na- 
turali pallidezzi'ls rendevano dsU';a1tre me-' 
no sgradevoli? -fttfatra ufan^a è 'ijjifefi ■ uni- 
y.erfale preffo tutci jì popoli della' férpa : . 
L'ufo d'imbiancaHì i ^capelli (a) con pol- 
ve, e di gonfiarli per farne i ricci, benché 
menò generale , e molto? più nuovo, f* ti- 
ferà . efler e flato in ventato per fare fpiccàr 
feieglio i colepi del vifo , ed accampagnar- 
4e più vantaggio famen te la forma. 4 ■ 
c : Mi. 'laiUamo le cofe ciccefTorie , -ed effe- 
-ijlorj, e fenza trattenere di pmintorrio agli 
«ornamenti, e al contorno del quadro, tor- 
-niamo alla figura . La oefta dell'uomo tan- 
4o all'efterno, quanto all'interno è d'una 
Jforma differente da quella di tutti gli altri 
anirmli, a riferva della feimià-, in cui que- 
lla iiparte è molto fimile : „vi è però meno 
cervello , e molte altre differenze , di cui 
tipi- parleremo in appreflo- Il corpo diqua^ 
fi tutti gli animali quadrupedi vivipari , è 

- v • • • " iute- 

.4* .1» - si* < - > *• • ' 




I Papoux abitanti della nmva Ghinea , 
che -fono, popoli. felvag*i ,*non laf ciano di far 
.gran .cento dell-a lor Lir^a^ e decloro capei- 
li, e d* impolverarli con della calce . Veggafi 
la "Raccolti de* Viaggi > - che hanno ferviti 
allo ftxbìlìmento della Compagnia dtW In~ 
t w He > Tom. pag. 6 $71- c ' 
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interamente coperto di pelo ; il <fidfetro 
«iella tetta dell' uomo i Ano alla puberali* 
<bla parte -del dio corpo > che nefìa coper- 
ta , e fi' 'è più abbondantemente guarnita s 
*he la tefta d'alcun altro animale. La fci* 
mia raiìoroigtia ancóra all'uomo all'orec- 
chie, alle nari, « ai denti: vi è una gran- 
di {fima di v-etlità tra la grandezza, la por- 
zione, ed il ruirnero dei denti dei differen- 
li anknalt: gli uni ne hanno al V alto, e al 
bafso, e rietini altri norr ne harmo che al» 
la mafcelja itiferiqre^Jn alcuni i denti fono 
<eparati gii uni dagli altri , e in ^iialck 1 al- 
tro fono efli continui , e uniti . Il palato 
d'alcuni pefei, non è ch'una fpecie dirnàf- 
ofsea duri (lima. 9 fornita d'un granduli- 
ino wmero di punte > che fanno V uffizio 
xk' denti (a) . 

i.' ':. In 




(}) Si trova Giornale degli -E? uditi del? un- 
no 167$* u# eftratto delia Storia Anatomi- 

* *A deLC cj]d dei corpo umano di bernardino 
<io:ga re. per cui f emira ohe quefto Autore 
pretenda , che /tanfi troiate mvlte perfoae , 
che non Avevano che un Jol dente che occu- 
pava tutta Ia -ma/cella , fu cui vedevanfi 
delle piccole lincee dtjlinte^ fot mezzo del Ir 
quali Jembrava , che ve ne fcfTero fiati pa- 
recchi : £' dice d y aver ttrovAtc Mèi cimite- 
ro dello Sfcdal? *U San ffjrji** M *oma> 

una 
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T« filali rutti gli animali la parte pet 
cui tu* pigliano gli alimenti è d'ordinario 
Tolida, o annata d'alcuni cerpi duri: nell' 
uomo., ne' quadrupedi , e ne'.pcfci i denti , 
U becco negli uccelli , le rnorfe e le feghe 
«egli infetti ec. fono (tru<rnenti d'una ma- 
teria -fonda, edura, con cui tutti queliiani- 
tnali pigliano, e tritino i Joro alimenti j « 
tutte quelle parti dure tarmo l'origin loco 
da' nervi «jme le unghie, le corna ec. : ab* 
fciam detto che la foiranzi nervofa' acqui* 
ila folidità , e una gran durezza ~da che fi 
trova .efpofta- all'aria ; la bocca -è ima parte 
divifa, un'apertura neUorpo dell'animale; 
egli è dunque naturale Tiro magi nate , che* 
nervi che terminano colà debbono acquiilar 
durezza , e folidità nell'elamiti loro * e 
produrre per confeguenza i denti , i palati 
ofiei i i becchi, ìe morfe, <e tutte ie altee 
-parti dure che trovtafno in tutti .gli ariamo 
li , /ìccome eoi nervi producono ali 5 altr' 
^ftremità de* corpi, a'quaii e(S vanno Jt 
^terminare le ugne, le coma , artigij , 

» ■ ' ■ B ' 

« . . ... 

•unAteftn, ehenonwev* m*fcell*vnf*riorc , 
-e che ne U fupeniore non >*vev* che tre den- 
ti, due mdari etcì , ci* frano de" quali era 
divi/o in cinque celle rad ; ci fé parate , e /W- 
tro formxvA il quarto denti itici fo& * * i 
*ÌM9 % clx fi chmmaw ctwni* p*g* *£4* ' 
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iftelìe ptò d* una cucchiajata d' un liquor latti-, 
gfftofo, o piuttofto di vero latte . Evvi una 
gran Varietà «egli animali fifpetto allafitua- 
-aorte, ed al numero delle mammelle : alcu- 
ni, come la feimia, e V elefante , non ne 
hatino che due , che fono pofate fui davanti 
o a fianco del petto : altri ne hanno quat- 
tro, come T offa 5 altri come le capre non 
ne hanno che due collocate tra le cofee , 
ed altri' non le hanno nè fopra il petto, nè 
tra le cofee, ma fui ventre, come le cagne, 
}e troje ec.< che ne hanno un gran numero . 
43li uccelli non hanno mammelle, come tutti 
gli altri animali ovipari. I pefei vivipari 9 
come la balena, il delfino ec. banno pure 
mammelle , e latte. La forma delle mam- 
melle varia nelle differenti fpecie degli ani- 
mali , e nella (leda fpecie fecondo le di- 
verfe età . Si pretende che le femmine che 
non le hanno molto rotonde , ma in fór- 
ma di pera, fiano le migliori nodrici, per- 
chè i fanciulli potlono allora pigliare in 
bocca non folo i capezzoli , ma ancora una 
parte fteffa dell'eftremità della mammella . 
Per altro le mammelle delle femmine per- 
chè iìan ben collocate» bi fogna che vi lìa 
* Urettame fpazio dall' uno de' capezzoli iall* 
altro quanoo ne palla dai capezzolo fino al 
mezzt> delle clavicole, di modò che quelli 
tre punti facciano un triangolo equila- 
tero. - . * 

Il ventre*, è ai ili fotto del petto , e fa 
cui il bellico è apparente, e ben diftinto» 
Tom. IV. L in » 
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\vs eambio ohe rnèlla truggicMvpftfe -««fetta, 
ftede deglUmttfali è<quafi infenfibile , e fprf. 
fe. volte arKora interamente cancellato ; te. 
feimie ftefie, non hanno che una fpecie di 
oaiiofità o 4i duiazza in luogo 'di *beU 
lieo. 

. le braccia delPuomonoq raffomigliano 
in niente alle gambe davanti de'quadrupedi> 
& alte ili degli tfccelU; la fcimia è la 'fo- 
ladi tutti *gli animali , che abbia braccia 
$ inani/ maquefte braccia "fono più grò no- 
lanamente formate , e con meno sfatte pro- 
porzioni -delle braccia , e delle mani dell' 
uomo : le (palle parimente fièli' uomo Tono 
molto più larghe , ve d' una forma del tutto 
diverta da '-quelli di tutti gli altri anima- 
li: Talto delle Spalle è la parte del cor- 
po,, Tu cui Tuobìo ^portar può A f fardelli 
maggiori* *ì • 1 < 

- La lorma del dorfo non è mólto diffe- 
rente nellVuomo da ■ quella dèlia maggio? 
parte de* quadrupedi: la pàrte dèlie reni 'è 
foltanto più mùfcolòfa, e più forte, male 
natiche che-lòfio *le parti più inferiori del 
tronco, non appartengono che alla fpecie 
umana : neffuno degli ammali quadrupedi 
ha natiche> e ciò, che li prende, per» que^ 
fta parte , altro non è che ie io* « cofee *. 
V uomo è U folo the fi foftiene in unafitua- 
aione «diritta, te perpendicólare ree a- quefta 
j>ofizione di parti iriferiori eh 5 è rèhtivoquéi 
gonfiamente tr ailo dille pofce -, che fcr- 
Htt.le natiche. 

Il 

i 
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11 piede dell' uomo e pure differentiflim<* 
da quello di qualunque *ltro animale, anche 
ila quel detti feimia : ;fl piede di <quefh è piut- 
•toft« -una tirano v che un piede : 4e dica Tono 
-lunghe, e difpofte come quelletiella mano , 
'e il dico di mezzo è maggiore dsgU alcri 
come nella mano: 41 piede d'altra pine non 
ha punto dì calcagno fimile a quel dell' uo- 
mo ; la pianta del piede è pur maggiore 
nell'uomo, che in tutti gli animili quadru- 
pedi^ e le dita de' piedi fervono mólto a 
mantener l'equilibrio idei corpo , e ad af- 
ficuraré i Tuoi movimenti nel cammino, nel 
corfo, e nella danza ec. 

Le ugne fono più piccole negli uomini, 
che in tutti gli -aitriianimàli : feeeeedeflera 
quelle di molto Peftremità delle dita, nuo- 
cerebbero all'ufo della mano. I Selvaggi, 
che ie'iafciano créfcece, fe ne valgono per 
idratare la pèlle degli ariiuuli ma benché 
le loto ugne fi ano più forti , e più .^grandi 
delle noftre, non lo fono però tanto da po- 
terle paragonare -in alcun modo il corno , 
é agli arcigl; del piede degli animali . 

IMulla s'è notato di .perfettamente efatto 
liei dettaglio delle proporzioni del carpa 
umano •• «non Solamente le medefime parci 
-del corpo non hanno le fleffe proporzionali 
<iimenfiom -in due differenti perfone , ma 
fovente nella fteffa perfona una parte non 
è éfattamente fimilc alla parte corrifpon- 
-dente^ per efempio , foventi volte il brac- 
cio , o la gatrtba del lato diritto non ha 

L % efat- 
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mune opinione fono ftate confidente come 
i'efatta rapprefentazione del corpo umano 
il più perfetto. Siffatte ftatue , chenoneran 
che copie dell'uomo, fono divenute origi- 
nali, perchè quefte copie non erano tratte 
da un fol individuo, ma dall'intera fpéciq 
umana così bene oflervata, e veduta, che 
non s* è mai potuto trovar uomo , \\ cui 
corpo fofTe, come quelle ftatue, cosi ben 
proporzionato. Su tai modelli dunque fono 
ftate prefe le mifure del corpo umano , e 
noi le rapprefenteremo qui come i difegna- 
tori le han date . Si divide ordinariamente 
l'altezza del corpo ia dieci parti eguali , 
che facci e appellanti in termine d* arce , per- 
chè la faccia dell'uomo è ftata il primo 
modello di quefte mifure. In ciafcuna fac- 
cia fi diftinguono pure tre partì eguali , va- 
le a dire , in ciafcuna decima parte dell' 
altezza del corpo . Quefta feconda di vifionè 
viene da tjuella, che fi è fatta della faccia 
umana in tre parti e'guali . La prima comin- 
ci^ al di (opra della frónte allo fpuntar de* 
capelli , è finifce alla radice del nafo ; il 
nafo fa la feconda parte della faccia , e. la 
terza cominciando al difotto del nafo , va 
fino al difotto del m^nto : nelle mifure del 
rimanente del corpo viene qualché vòlta no- 
tata la terz* parte d*uha f faccia, óunatren. 
tefima parte di tutta l'altezza cotU>àr:>:a 
di nafo, o di lunghezza di hafo . .La prie 
ma faccia, di; cui abbiamo 'parlato , eh' è 
tutta la feccia 'dell'uomo, non comincia che ài: 

L} lo 
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Io fpurjt^r Seppellii al ? di fòpra della fronj- 
te : da que(k> punto, fino alla Commi ta dell 
capo 9 v; ,è ancora un terzo di faccia d'al- 
tezza , oppure , \f clje $Qma lo fteffo*. ynV 
altezza, eguale ^ quella del n^fo > cosi- dal-- J 
la fommitè del capo fino al baffo del mena- 
to* vale a cjir^ nell'altezza del capo* vi è, 
una faccia,, pi un ter^o : tra'l. baffo del 
mento , e la Moffetta delle, clavicuie -, eh' è 
al di (opra del petto, yi fono due terzi di; 
faccia 5. e così l' altezza dal difotto del pet- 
to fino ajl* fomnrità del capo, # duje vplf 
te la lunghezza della faccia, eh; e lag^a-- 
ta parte di tutta l'altezza* '(lei corpo* 4 

Dalla foffettjL clavjaile fino al; ba£. 
fo delle mammoli* jj conta una. faccia: al 
Jiforto d«l le mammelle , comincia Ja. quar- 
ta faccia,, che firtifee al bellico , e la quin- 
ta va» nel luogo, in qui h torma U bifora- 
fazione deli tronco , i} c^e fa. in lupo la 
d^' altezza del corpo . Du* fecci* $ 
contano nella luqjg!^* della. CQfcia, finq, 
al &PW c Mp 3 e iliginocchio forma lina mez-- 
^a fàccj# , Gh^jt la ? nvetà dell' ottava : vi ff ^ 
fio. due faccia nella^ lunghezza, delia gamba» 
«lai baiTp del ginocchio fino al collo d*\: 
j>iede > 4 che forma in tutto nove faccia 
c inezia , £ da) collo del piede fino a% 
pianta di eflo,. vi è una- mezza.faccia , che 
compie le dicci , in: cui tutta, l' altezza del' 
corpo è fiata diyifà Tale di vilìone. è fiata, 
fatta pel comune degli uomini s ma per quel- 
li, che fono fypi few* al^/e jnpitoat 
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1% la dell' ordinario , trovanti urta m?zza fac- 
cia di pianella, parte del corpo , k ch'c tra 
te mammelle , e la. biforcazione; del tron- 
co: cofiffatt* altezza di più in quella, parte 
dei corpo», è- quella dunque-, che- fa tabel- 
la datura : allora V origino delta biforcazio- 
ne non & riféontra precifàmtnte nel mozzo, 
zo dell? altezza; deL corpo^, ma un po' al di- 
fetto Allorché fi ftendon le braccia in mo- 
do,, che, fiancxctttteedue fuila medefima IH 
nea: diritta ed; orizzontale , ladiflanza, che 
trovali. tra ; i'eftremità delle dita, più. lunghe 
delle mani , è uguale all' altezzadel corpo . 
Daliai fofloicta , eh? è tra la davicula fino ali* 
imboccatura, deit oflb della fpalla con quel- 
lo, del braceio», vi è. una fàccia : allorché 
il braccio, è; appoggiato, contro il corpo , 
e- piegato, innanzi > fi contano; quattro f .ie- 
ri e , cioè- due tra L'imboccatura della fpal- 
la , e l'eftremirà. del gomito, e due altre 
dal gomito- fino» alla prima origine del dito 
minore , il che fi. cinque fàccie, e cinque 
altre dall' altro* braccio, e così dieci ùccie 
in tutto ,, vale a dire una lunghezza eguale 
tttlKtai l^aitezza del corpo . Vi rimane per 
r.tntov all' eftremità di ciafeuna mano, la lun- 
ghezza delle dita,, eh' è d'una mezza fac* 
da, circa., ma biiogna avvertire, che quella 
-mezza fàccìr fi perde nelle imboccature del 
gomito; e della, fpail* , allofchè le l»iecia 
fono dlitefó l La mano, ha una. fccct a df lun- 
ghezza: , * il potlfce ha un ter zo dì factìa f 
m una. lunghezza, di nj(b , e guai mente ch« 
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il più lunga ditDi deijpiectc . La ltihgheiza^ 
del di fottpi s>io Hai delia pianta dèi, piede-, 
c eguale a ima fefta piatte deU ? altezza rdeL 
corpo in intero. Se quefte mifure. verificar) 
fi volertero fopra. un fol uomo > fi. tro^creiu, 
bero falfe petf molti riguardi , (Vanti le f rari 
gioni da noi Curri feri re >: «faiebbe . ancor più: 
difficile tletermiiaare le miftire della groflez-r 
za delle differenti parti del corpo-: la gtaf-* 
fezza, o lamagrezza cangiano tal mente qpe-, 
fte dimenfioni, e i moti deimufcolile fanno! f 
cariare in un sì gran numero di! pofiz3®ui *j 
ch'egli è quaAianpofltbile.il darfu,dL(S& 
rifukati da farne conto ' j . : :; : $lì: T 

Nell'infanzia le parti iu perfonhdqhrorpo* 
fono maggiori delle i inferiori : le cefee i Ics 
gambe non fanno quali iametà delH^lteiaai 
dei corpo : a proporzione che il 'figliuolo* 
crefee in età, le fuddeuè parti infcriùri.ac-* 
quilìano più d' accrefei mento delle fuperi>4 
ti ; e allorché T accrefeimenta di riatto ih 
corpa è interamente condotto; al fuo teatmii 
«e , le 5 cofee e le gambe fahno p réflòchè ife 
metà dell'altezza del corpo. ' m 

Nelle donne la parte anteriore dfcttpefitcfe 
c più elevata di quel che lo ila neglioitcw • 
minii di modo che, d'ordinario la capaci^ 
ta del petto, formata dalle cofte , hai p«ù 
di craflesza nelle <ionne, e piiV 'dilarghez r 
aa negli uomini » ia proporzióne alt iima^ 
nepte del corpo . : $ le anche delie . femmine, 
fono parente molto, più grotte, perchè le s 

ffla deite *nohe> e gueile, che vi -fi fona 

f i uni- 
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unite > e chè infieme compongono quella 
capacità ^ che pelvi* fi appella, fono più lar- 
ghe di quel che non lo fiano negli uomi- 
ni : tale differenza nella conf orrrtazidnedel 
petto , e della pelvis è mólto fenfibile per 
'effer rlconofciuta agevolmente, eci è baftan» 
re per far diftinguere lo {cheletro d'una 
donna da quello d' uomo . 

L'altez2a totale del corpo umano varh 
molto confrderabirmente : la llatura alta per 
gli uomini è dal cinque piedi, e qiattro 7 
o cinque pollici , fino ài cinque piedi , e otto, 
ó nove pollici ; la ftatura mediocre è dai 
cinque piedi, o cinqu^ piedi , e un poni- 
le, fino a cinque piedi, e quattro pollici , 
e la piccola ftatura è al difotto dei cinque 
piedi: le donne hanno geieralmeme due , 
ò tre pollici di meno degli uomini: altro- 
ve parleremo de' giganti, e dé'nanl. ' 

Quantunque il corpo dell' uorrio fia all' 
efteriore più dilicato, che quello d ? alcun al- 
tro degli animali , egli è non per tanto af- 
fai nervofo, e fórfe più forte per rapporto 
al fuo volume , di quello degli animali i 
più' forti / jrftperòcchè, fe noi vogliam pa- 
ragonare la forisa <let lione con quella dell* 
nomo , confiderai* dobbiamo , eh* eflendo 
quefto animale armato di branche e di den- 
ti, T ufo che fa dei le fue force, ne dà una 
falfaidea, e attribuiamo alla fua forza ciò, 
che non appartiene che allefuearmi: quel- 
le , che l'uomo ha ricevute dalla Natura 
non fono offenfive, felice lui, fe l'arce non 

L S glie- 
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gttene aveflie pofte fra. mano di piùtenibk- 
li. che to> ugne del' lione 

Ma vi è una miglior, maniera di; paragò- 
par la. forza dell'uomo con queilldegli ani- 
mali ed. è dai pefo. cttei può portare . $L 
riene pet certo* ch^ i porttUìx , o.fac«hinii 
$ Coftantinopòli portano, de' fardelli che 
pefano novecento* libbre . Mi fovvien*. 4*\ 
ayer. letta, una fperienza. di. Mr. Defaguliers, 
in propofìto, della foeza; dell' uomo :.. cifece 
fare una fpecie di: ftromento >, coL mezzo. 
<Jei corpo d' un uomo, in piedi r un> certo 
pumero. di peli * di modo che , ciafeunapaf- 
te dei corpo, portava tutto eia, eh* ella pòf 
teva poetare relativamente alleala,, e noQ: 
V era parte , che non. fofle carica comìef- 
fcr Lo doveva , e fenz' eflere foverchiameH- 
t£ aggravati , porta vali, col: mezzo, di ella, 
macchina, wi pefo di due migliaia : fc P*- 
«agonali quello carico, con quello che vo- 
lume pe? volume portar dee un cavallo* *. 
troveremo che ficcome; il corpo di, queftp* 
animale ha. per Ip menò f$i , o fetta voitft 
pifi di volume di quelìo dpll* uomo r co|ji> 
caricar potrebbe]! yvt camallo? di 4p#?* * 
«juactordici figlia;*, U che: è unpefoenp*. 
we in, paragone di quelli che. noi faccia,- - 
mo poetare & quefto, animale, diftribjiendp- 
}X anche il pià vajatajstìofa^iefUS: che pqC~ 
fìbile ci &$«. 

Si puì» ancora giudicar delta forni dall* 
continuazione dell' efetcizto, e dalla legg*. 
Hlz* 4^ movimenti :: gjlii Utìxrwi efejrcitatì 
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bel! corfo fòjrpaflano i cavalli , o per lo me- 
no pili lungo tempo {"ottengono un tafcmo* 
tó *'e in un : efercizio* anche* pia moderno 
un uomo avvezzo: a camminare fiirVcUfcun 
giorno più viaggia <Fun cavalli); e fedel 
pari faranno andati , allorché l' uomo, ayrà 
camminato, tanti giorni che baftino* perrert* 
dere il cavallo? impotente a gir piìi oltre , 
farà egli in iftato ancora: di continuare il 
£10 viaggio , fena*efferne incomodito- . I 
Chastrs. d? Ifpahan , che fono corridori di 
profeffione, fanno trentafei leghe in quat- 
tordici, o quindici ore . Aflkurano * Viag- 
giatori » che gli Oneratoti vincono; i lioni 
nel corfòr , e che i Selvaggi , che, vajwo 
alla caccia, dell' Originai* feguono quefti ani- 
mali,, che fona leggieri quanto i c^rvi ,, cori] 
tanta; velocità , che gli ftraccanq ,. e gli ac- 
chiappano . Mille altre cofè. sì prodigiofe ft 
.contano della: leggerezza de' Selvaggi net 
coxfo, e de' lunghi viaggi * eh* efli intrapcenr 
dono , e fornifeono a piedi nelle montagne 
più erte, e. ne* paefi più; difficili:, ove, non 
atvvi cammin battuto,, o traccia di fentie*. 
to/; qMefti uomini , per quanto, dicefi ,, fan- 
no, dei viaggi di mille e dugeato, leghe in 
meno di lei (estimane 9 o. due.' m€ffi •, Avvi 
alcun animale:, a ri ferva degli uccelli.,, che 
hanno in realtà: i mufcoli più, forti a pro- 
porzione degli altri animali, ebe^poffa. fo- 
èenere uni, cosi lunga faticai I? uomo, in- 

rttilito, non conofee le de forze, e non 
quante ne perda* colte moUezza,, e quan- 
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te ne pcarebbè effo acquiftare coli' abito d* 
«n fbpte efercisio * 

i Si» davano non pertanto fra noi qualche 
volta degli uomini d'una forza (*) ftraordi* 
naria, ma un tal dono dalia Natura, cht 
farebbe loro preziofo > > fe foflero in grado 
d' ufarlo per loro difefa > o in utili travi- 
glj, è un piccoliffimo vantaggio in una fo- 
cietà incivilita, dove lo fpirlto fa più che 
SI corpo , e dove il travaglio della mano 
non può cffer che quello de^li uomini dell* 
ultimo rango V ' * 

Le donne non fono così fòrti come gli 
uomini » e l'ufo, o Tabufo maggiore che 
l'uomo abbia fatto della fua forza, è quella 
d'avere afloggettata , e trattata foventecon 
tirannici mendi quella metà del genere uma- 
no 5 fatta per dividere con- lui i piaceri, e 
le pene della vita. I Selvaggi coftringona 
le loro donne a travagliare continuamente : 
fono effe, che colti van la terra , e che fan- 
no le altre opere faticofe, frattanto che il 
marito feri giace oxiofo nel fuo letto por~ 
fatile , da cui non elee a che per andarfi al- 
~ ' la 

(|a) Sos quoque vidìmus Athtm&tum nomine 
it prodigìeji oftentAtionis quingenurio thorace 
f lumie* inèutum , cothumì/que qningtnto- 
rum pondo calcettum, per Jcenam ingredi \ 

Piiu, voi. ii.iilx vu. pag. 35*. 
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la caccia > o alla pefca > o per tenerfì In 
piedi" nella fteiTa pofturaperorc intere 5 im- 
perocché i Selvaggi non fanno cofa fia paf- 
feggio , e tra le noftre ufanze di niente più 
elfi fanno le maraviglie, che di vederci atv 
dare e ritornare più volte di feguito fulla 
fteffa linea diritta , e s' immaginano , che 
fenza neceflità non fi pofla pigliarfi una tal 
briga, e far così un moto , che a nefiart 
termine è diretto • Tutti gli. uomini tendo? 
no alla pigrizia, mai Selvaggi de' paefi cal- 
di fono i più . infingardi - di tutti gli altri 
uomini , e i più tiranni riguardo alle lor 
donne pe^fervigj, che da effe efigono con 
una durézza veramente felvaggia . Predo i 
pppoli coiti gli uomini , come più forti , 
hanno dettate delle leggi, hi cui le donne 
fono tempre più lefe, in proporzione della 
rufticità de'coftutni^ e non è che preffo le 
nazioni ingentilite fino alla pulitezza, che 
abbiano le donne ottenuta quell' eguaglian- 
za di condizione, eh' è per altro cosi na- 
turale, e così neceffaria alla dolcezza della 
focietà; cosi quefta pulitezza ne'coftumi è 
op#ra loro, effe hanno) oppofte alla forza 
armi vittoriose, allorché colla loro mode- 
lli a ci hanno infognato a riconoscer V im- 
pero della bellezza/ vantaggio naturale, e 
maggiore di quello della forza, ma che Gip- 
pone T arte di farló f valere § imperocché le 
idee , che i differenti popoli hanno della 
bellezza> fono così Angolari e così oppofte, 
che yì è tutta il foadamento di credere * 
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che le donne abbiano più guadagnato coli* 1 
&rce di fard de fi de rare , che coi dona mede* 
fimo cfelta Natura:, dr cui: gli uomini giudi- 
cano, cotanto differentemente: fono egtirm 
più d'accordo fui valore di ciò , eh' è ir* 
lealtà L'oggetto* decloro defòderj,. e il prez- 
za della colà aumentai dalla difficoltà d' ot- 
tenerne iipofle(B>. Le donne fono ftate bel- 
le , dopo che hanno faptata ricettali tanto 
«è fteff* per rifijtarli al tutti coton», che le 
hanna Tolute: attaccare per altre vie,, che 
per quelle del ffìritimeDto,.eidal fentimen- 
to una volta. natO;> ha, dovuto feguime. lai 
pulitezza, dei coitomi 

. Gli antichi avevano dei gufti di bellezza 
differtntidaiinoftri; le; piccole fronti y lefo- 
ptacoglia nnite> ò qtiafi niente feparate , 
erano giojfeHi nel vifo,<Puna donna ; e ai di 
à? oggi ancata li.fa gran conto in Perlia delle, 
fopracciglia grotte > che fi; unifeonov * In- ai- 
orni paeii. degi' Indiani per effer belle, bU. 
fogna avere i denti neri, e i capelli, bianchi,, 
ed una delle prii .cibali, occupaci or ìid - Ile don- 
ne alTIfoie Mariaone:;è quella dfannerirfi 
i dènti con erbe » et d? rabiaflcaift i capelli 
2l forza di. lavameli con. cert* acque prepa- 
rare.. Aita Cina i ed al Giappone è una.bel- 
kxza rarvere* ili vifo largo , gli occhi piccoli 
e: coperti* - ili uafo fchiacciato e: laffco, i piedi, 
eflremaniente piccoli , il ventre molto graf- 
fo ec. Vi f>no de' popoli fragPlndiani dell* 
America e dell' Afia, che appianano latefta 
<at laro figliuoli, ferraadoJoio la fronte tra* 

aU 
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aneline tavole, affrae dj rendere i\ Jor vifo 
molto più. largo di quella» che naturalmente, 
il farebbe, ed ahri Tappiantna, e- 4' allun- 
gano ferrandola dal tati, altri V appianano* 
dalli (ommkà , ed aitrkiTnalaiente» » it più 
che poffano , li rendqna rotonda . Ciafoma 
nazione ha d$i pré^fudjzj; (Jiflfrenti filila 
Bellezza ,, è ciafeun uomo ancora ha. fu di 
ciò. Le fue idee* e il fuo guffo particolare v 
uni tat gufto. è apparentemente: relativo alle 
prijme, sgannavo li imprefljwi i che ripe vu te 
a&bLam nell'infanzia da certi oggetti, e di- 
pende forfè più. dalTabitc> e dall' acciden# 
^e, che dalla, difpoììzione de'noftrt organi- 
Noi; vedremo ^allorché avremp* a trattare 
4eLlo fViluppo, de'fenfi , fù che co& poffan 
eller fondate le. Idee della bc'llez**. in ge- 
latale,, che gli occhi 3. noi goffo f& dare * 
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mediante l'intero fviiuppo di tutte le die 
parti, egli aumenta in groffezza. Jlprinci* 
pio- di Affatto accrefcimento è il primo pùnto 
dei fuo peggi ara menta; imperocché queft* 
eflenfioriè non è una continuazione 'di fvi<* 
iuppo cP accrefcimento interiore di ttfa* 
fcùna parte , per cui il corpo profegliirèhb* 
kà atqiiiftar più d' eftenfione in tutte le' fo# 
parti organiche , e p§r cmifegaenza pià .di 
forza e d'attività:; mari una femplice ad-» 
dizione di materia fa v abbondante , che goni 
fia il volume dei corpio > e Ja carica d'uri 
inutile pefo . Tale materia è da graffa , che 
foprav viene d' ordinario' i a^ trentacinque , o 
quatant' anni, ed a mifurai eh' effa aumenta * 
il còrpo ha mena di leggerezza,' o di li- 
bertà*, iie'fuoi movimenti >, le fue facoltà 
per. la generazione fminufeono , le fue mem- 
bra divengono pefanti , e non acquili* 
cftenfame* cha perdendo, di forza, e di at- 
tività j - c •.' ; . ; < 

•j B' altra parte te offa * e le > altre parti fo * 
Kcle 'Azi corpo avendo acquiftata tutta li 
toro eftenfione in lunghezza,' ed ingrofféz- 
za, continuano. i ad aujnentaré infonditi. I 
fughi nutritizi che vi giungono, e ch'era- 
nb per lo; innanzi impiegati nelP aumentar-* 
«e il volume collo Tyiluppo, non fervono 
più che all' accrefcimento deèla maffì , ;fit 
fandofi ndl'jritemor di quaftepattL-r le mem^ 
brane diventano; c^tifegmafr y le canilagi» 
ni diventano offesa Me offa rtltaengon più 
falide i e ititftQ: le filare fitu dure,; ila pelle 



' J0$ Storia. Usurale:. 

fi di (lecca s a poco a poco fi formano, le ru- 
ghe, imbiancano i. capelli:, cadono i den- 
ti, il vifo li deforma * fi curva il corpo e<v 
te prime, apparenze di quefto- ftaco fi fanno, 
conofeere avanti i quaranc' anni , . ecLaumen-»- 
UIK) pei. gradi affai tenti fino ai iettarmi , 
• per gridi più. rapidi fino ai Cet tanta , La 
•lllflti; comincia, a: quell'età dei fettant' 
•noi.» rvafempre aumentando ; fegue li ; 
decrepitezza , e ta morte, recide comunemen.» 
te pria< dell' età dei novanta v o. cent' anni* 
la. vecchiezza, e la vita , , 

Cosfideriama? in particolare quefli diffe* 
remi oggetti : , j & nella fteffa guifa cht. j*b* 
biamo efaminate le cagioni, dell' origine , © 
dello fviiuppo del noftro corpo., efaminia- 
irto pure anche quelle del fuo pèggio ramerà 
to , e della fua difiruztone. Le ofl* , che 
fono le parti le più folide del corpo, non 
fono a principio che filetti jd' una materia 
duttile, che a poco a poco acquifta. della 
confidenza e dàla durezza. Si poffono con- 
fiderai le oda nei lor primo flato-, coma 
altrettanti filetti , o. piccoli canali forati tì4 
*eftiti, al di dentro e al di: fuori; da. una 
membrana ; quefta dóppia membrana- forni 
miniftra la foftanza, che olTea divenir deb- 
be, e la diviene eda in parte ^ imperocché 
il piccolo/- intervallo , ch'i;, tra queftè due. 
membrane^,, cioè/ tra il periòftlo* interiora * 
e U p^otoo* eterioi* * diviene ben- torto* 
una; lama ofTea; fi può concepire in. parte 
CQXDfi. ftcciaCL la produzioni e T accrefei.- 
:: meo:- 
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mento delle otta e dellf altre parti folide 
del corpo degli animali col paragone del 
modo > con cui: formafi il l,egnO' e le, altre, 
parti folide. de* vegetabili. .. Pigliamo , . per 
efempiov una- fpecie d* albero >. il cui legno. 
confervL una cavità nel fuo interno . come 
fi. fico }t o il Tambuco , e paragoniamo la for- 
mazione del legno del canale concavo del 
fembuco>. eoa quello dell' affo, della colei* 
dL'un animai^ che Ija. parimenti della con- 
cavità: il prim^nno, allorché: iL bottone f . 
che. formar dee il. ramo , cominciar & efterK 
derfi,. notti è. ch'una, njateria duttile chft 
perr la. fua< eftenfione diviene un filetto erba- 
ceo, che fi fviluppa fotto la forma, d! una 
piccola canina ripiena, di midollo ,\ l'.efterna*. 
di: eflfa è. riyeftito. d! una membrana fitjrofa » 
£ U pareti interne: della: cavità fono tparfé 
egualmente d'un^ famigliarne membrana ; 
cofif&tt&o>etnbraoe tantali'* flerno „ quantq 
all' interno fono: compite nella, loro* pict 
éplilfima groffe^za di- molti, plani, fov/apt 
polli, di fibre ancor molli >. che tirano la 
neceffaria. nutrizione, all' ace refe ime nto del 
tmtja : catai piani, interiori. <£. fijye a poqq* 
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lama; lignea tr* le. due membrane ; quel** 
lama c. più: » o men groftu %. proporzione 
deib quantità, del fugo* nutritivo , 4 ph 1 c fta« 
co. afforbito, e difpoitomell'intervallp f . che 
fepara la membrana efieriore dall'interior 
it r benché quelle due membrane fico* 
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diventate folide e legnofe dalle fuperftcfe 
intcriori, nelle efteriori effe confervano del- 
la fleflibilità e della duttilità, e Tanno fe- 
guente > allorché il bottone alta lor fom* 
mità acquifta dell' eftenfìone , il fugo mon- 
ta da tjuefte fibre duttili di ciafcuna di effe 
membrane , e deponendofi nei piani inte J 
riori delle Foro fibre, ed anche rvella lama; 
lagnofa che le fepara, cotai piani interior 
ri divengono legnofi come gli altri > chtf 
hanno formata la prima lama , e queft* 
nello fteffo tempo aumenta in denfità . Sì 
fanno dunque due parti novelli di legnò "> 
Puno 1 nella fuperficie efterròte \ e* P altro 
nella intjerioté della prima lama, il che au- 
menta la groflezza dtl legno » e rendemag* 
gior intervallo , che divide le due dutti* 
li membrane . L'anno ,(èguente fi fcoftanci 
effe a 7 ncor più per mezzo di due novelli 
parti-di tegno , cne s 1 incoltano ai tre primi , 
l s uno 'air eftcrho , e il altro air interno , e 
in quèfta èuifa crefce fempre il legno ini 
groflezza j .ed inf folidità . La cavità inter- 
na aumenta ànrh*efla:, a rhifura che il ra- 
mo ingroiTa, perchè li rnembrana interiore 
crefce come P citeriore , a ^proporzione che 
il rimanente" /T dilata e; non divengonò 
tutte e due legnofe, che nella parte , ch^ 
tocca il legno di già formato .. Se non. fi 
confiderà dunque, che il pìccol ramd, eh' 
è flato prodotto nel prìm v anno , oppure fe 
fi piglia un intervallò tra i due nodi; cioè 
la produzione dorranno folo , fi troverà 
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icVeffa 'P arte del ramo conferva in grande r 
ìa.ffeffa figura ch'aveva in piccolo . I no- 
•di) che terminano e dividono le .produzie- 
ni di ciafcuri anno , indicano le eftremilà 
deir accrefcimento di ella parte del ramp , 
e rtali eftreraità Tono i punti d'apppggio» 
conerò cui li fa l'azione delle potenze, che 
fervono allo fviluppo, ed all' eftenfione del- 
. le .parti contigue che fi fviluppano nell' 
alino apprelTo . I bottoni fiiperiori.saqria* 
no, e fi eftendono per reazione ^ori^ra. ef- . 
*fo .punto d'appoggio , e formano -un^l*-, 
conda parte del ramo , nella ftellà gn^a * <>li* r 
fi formò il primo , e così fucce/fivament*, 
.finché il ramo crefee . - » - . • rf: ~» 
,La maniera, con cui formanfi le offa, <k-: 
rebbe molto firóìle a quella, ch'io ho deh 
fcritta , fe i punti a appoggio delle offa in 
vece d' effe re alle loro elìremità, coms n?i 
-legno , non fi rrovaffero al contrario nella 
parte di mezzo ., come iiamo per dime-, 
mirare. Ne* primi tempi- le offa del feto noni 
fono ancora che filetti d'una materia duttile, 
che fi conofee agevolmente, edillintamente 
a traverfo la pelle., e l' altre parti etteriori , 
•che fono allora eftremamente fotti li e trafpa- 
renti . L' offo della cofeia, per efempio , non 
è eh' un piccol filetto* molto corto , il quale, 
•come il filetto erbaceo, di cui abbiamo par- 
lato contiene una cavità , e quello piccai 
canate concavo è chiufo ai due bottoni da 
una materia duttile, ed è riveflitorjeilafua 
fuperficie efteriore* ed interiore della fuaca- 
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vira , da due membYarifc tofnpofte nella* IoTO 
grolìezza "da' mólti piani di fibre tutte molli 
« dùttili , e a mifura dei 'fughi nutritivi > 
che'quèfto piccol canalericeve,le due eftre- 
mi ti fi feoftano dalla parte di mezzo , equefta 
parte di mezzo rimane fempre al fuo* pollo-, 
frattanto che le altre fi frollano a poco a poca 
dai due lati, ne fi poffòno allontanare con 
tale oppòfla direzione , fenza reagire fulla 
sietta pJrttc di mezzo : le parti , che circon- 
dano qutflo punto di mezzo, acquetano dun- 
que più di confidenza e di folidità , e co- 
mincialo le prime ad oflìficarfi . La prima 
lifnrdflt» e parimente , come la prima lama 
l*grnJfa , prodotta nell' intervallo , Che divide 
*!c thie membrane, vale adire tra il perióflio 
efteriore, e quello che vefte le 'pareti della 
cavitàinreriore >'"»na effa non fi diftende , come 
la Urna legnofa, in tutta la lunghezza dèlia 
parte, che aoquifta eftenfione. V intervalla 
dei -due -peridttj diviene òffeo fui principio 
nélla parte di mezzo dèlia lunghezza dell* 
oliò ,<»oflificandofi in appreffo -le p.trti , che 
al mezzo fono vicine, "frattanto òhe T eftrc- 
m irà dell'- offo, e le parti vicine ad effe eftr^ 
mità rimangono duttili e fpugnofe ,- e ficco- 
me la parte di mezzo è quella, che fi oflìfica 
la prima, -e una parte una^ volta oflificara 
non fi wtb piiVeftendere,, tosi non è pofli- 
bile, eh 5 effar quanto le-alcre ingrolfi : la parte 
di xtìttzo dunque debbe efferè la più'fottile 
cteiF olfo ; imperocché le altre parrei , eTéltre- 
irtità non indurandoli che dopo gUètlé dot 

*mez- 



"mHto'y cfle- debbono acquifere f>iu di aì> 
crefcimcntt) e di volume , -cdvè £èr'iqKeffiP 
-ragione , che la parte del 'tnetao detr dffo " 
-è di tutte le altre parti la più fottiley e che 
ri. capi dèlie ella, che*' indurano gli ùltimi-, 
«e fono* le T ^>arti; le pàli iìiftanti dal -mezzo*» 
) fono ancora * le più grafie 'dei? offa, Noi po- 
< tremitio ftender più oltre quefta teorìa fulla 
figura dell' offe nohiicJftaYci dai no- 

to principale oggetto, ^ci contenteremo d* 
•ollervari, che indipendentemente datele ac- 
crefei mento in Lunghezza , che fi fa comò 
vedelivin una maniera divefTa daxjuèila*, 
con cui fi^fa l'actì-éfcimento del legno, V 
eolio acquifta nello fteflo tempo un accr*. 
ffeimento in groffezza , che fi fa quali allo 
i fteifo modo .disusilo dei t legno p ìmperóc- 
che h -prima laura oiTea. c prodotta dalla 
parte interiore-dei perioitio , e allorché que- 
lla prima lama, offea è formata tra il t T>e- 
^rioftio interiore, ed efterlore, due ikre'fè 
ne formano, torto che^irxcòìlano a ciàTcun 
Slato della prima /il che aumenta nel tem- 
, po fteflo la circonferenza dèll'oflb , e il 
diametro, della Tua cavità , e le parti inte- 
riori dei. due périoftj continuando così ad 
oifirìcarfi , <r olio continua - ad » ingroflare dalP 
<addiziont di tutti quelli parti offei prodot- 
ti dai périoftj , nella -^eflà ìTnamefa che il 
legno ingrotfa per 4' addizione de' parti le- 
gnofi -prodotti dalle feerze-. 

Ma allorché l'offo è giunto al fuo intero 
Sviluppo, allorché i périoftj non fommini- 
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Urano piti; materia duttile, e capace d'òflik- 
dtfi., il cjie avviene allorché r animale ha 
lajtófatq il fiio intero accrqfcimento y allora 
i Zughi nutritivi, ch'erano impiegati nelL* 
aumentare il volume deli' odo , non fervono 
più, che ad accrefcerne la denfità: cotai fu- 
ghi fi depongono nell'interno dell'odo, e 
diviene più folido > più mafliccio , e più 
fpecificatp«nie pefante , come fi può fcorge- 
xe dal pefo e dalla folidkà delle olla d'un 
bue, paragonate al pefo ed alla folidità <fc 
quelle d'un vitello, e finalmente la foftan- 
«&à dell' odo diviene col tempo sì compatta, 
ch'efli non può più ammettere i fughi ne- 
cefiar j a quella fpecie di circolazione , che 
fa la nutrizione di quelle parti j quindi tale 
follanza deli' ofio debbe alterarti , come s' 
aitera illegnod'un secchio albero allorché 
eflo Jia acquiftata una v/)lta tutta la fua folidi- 
tà: cofiffatta alterazione nella ftella lo dan- 
za dell' odo , è una : delle prime cagioni , 
clie rendono neceflario il peggioramento dei 
«olirò corpo ^ 

: Le cartilagini , che fi poflbwo riguardare 
come oda molli, ed imperfette , ricevono 
cope le oda dei fughi nutritivi, che a poco 
a poco ne aumentano ladeniità; efie diven- 
gono più folide, a mifura che ci avanziamo 
negli anni , e nella vecchiezza s' indurano 
quali fino all' ofììtìcazione , il che rende in» 
hcilifiimi i movimenti delle giunture dd cot^ 
po, e debbe in fine privarci dell'ufo delle 

nollre membra ., e produrle una cedanone 
, • to- 
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totale del mòvimento citeriore, feconda im- 
mediata , e neceffaria cagione d* un peggio- 
ramento più fenfibiie, e più manifefto , poi- 
ch'effo fi moftra colla ceffazione delle fun- 
zioni efteriori del noftro corpo • 

Le membrane -, la cui fòftanza ha moke 
cofe comuni con quella delle cartilagini » 
ucquiftano parimente , ± .proporzione che ci 
•avanziamo in età , più di folidità e di fec* 
rhezza: per efempio quelle che circondano 
4e offa , cedano d' effer duttili "per tempo z 
•dopo che 1' acc re Tei mento del corpo è ter- 
minato , cioè dopo T età dei diciotto , o 
cent'anni) effe non polfono più «Itenderfi* 
•e cominciano 'dunque ad aumentare in foli» 
dita, e continuano a diventare piùdenfe « 
•mifura che noi invecchiamo. Lo ileffo av* 
•viene per rapporto alle fibre, che compon- 
gono i mufcoli^ e la carne : quanto più fi 
vive, tanto più la carne s'indura. Per al- 
tro, volendone giudicare dal tatto ^flerio* 
-te,, fi potrebbe credere che fbffe tutto il 
-contrario* imperocché , dopo che uno ha 
•pallata la gioventù , fembra che la carne 
cominci a perdere della fua frefchexza « 
delia fua folidità, ed a mi fura che fi avan- 
za negli anni , fembra ch'efla divenga più 
molle, Bifogna avvertire, che una tale ap- 
parenza non dipende dalla carne, ma dalla 
pelle. Allorché la pelle. è ben tefa, corno 
io è in realtà , finché le carni, e le altre 
patti acquetano deir accrefeimenta di volu- 
me, la carne, benché meno folida di quel 
Tom. JF.— M che 
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<A\t rdebha;ìmiir,£, parfoda ai tatto* fc t# 
4e foUdità tornati» a A irkirwre s attorci* 
4a jrafcia ricopre le qxzn , perchè la pirir 
i;uedine, e fopra tiuto aitorchNefià è tfioppo 
abbondante*, forma una fpeoié di pano tra 
la carne e la pelle : tal parto di grafcia, 
«he ricopre la pelle , efferata molto più 
tnolle della carne, fu cai poggiava per lo 
innanzi la. pelle, fa feqtire al tatto una cor- 
vatta differenza, e fa carne fembra d'aver 
perduto detìa Tua folkHtà >La pelle fi dir 
4rende, e crefce a mifura che la grafcia .au» 
«menta , e in appreffo per poco jM effe. dir» 
*r>inuifca , la,; pelle s\increfpa y e la carne 
fembra fcffeie allora Infipida e molle al tafc- 
.to : non è dunque la carne , che fi ratn- 
■•rrioHifca ma c la rpette , di: cui effa è co- 
arta, che "non eflendp più molto tefa, dir 
ivien molle^ imperocché 4a carne acquifìa 
•più durezza * a mifura che fi avanza in età.» 
• e fe ne può aflì curare dai paragone della 
Scarne dei giovani con quella de' vecchi ani- 
mali: Tuna è tenera e dilicata, * 1' altra è 
cosi fecca ,,e.£osì dura , che nan fi può 
mangiare.; • ::ì . . . .. : i 

La pelle può Tempre diftenderfi altrettan- 
to che il volume del colpo aumenta, ma 
allorché diminuite , efla non ha tutta la 
forza , che bifogneeebbe per riftabilirfi in- 
teramente nel Tuo primo ftato , e vi rimar*. 
gono allora delle rughe e delle crefpe , che 
non fi cancellano più* le rughe del volto 
^dipendono in parte da quefta caufo, ma uei- 
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ti loro produzione vi c una fpecie d'ordi- 
ne relativo alia forma, ai tratti, ed ai mo- 
vimenti abituali dei vifo. Se fi efamina at- 
tentamente il volto d'un uomo di venti- 
cinque , o trentanni , vi fi potrà di già 
fcorgere V orìgine di tutte le rughe , eh' egli 
avrà in vaeshiezza^, e bafta per ciò veder- 
gli il vifo in uno flato d'azione violenta, 
com'è quella del rifo , delle lagrime , o 
quella foitanto d'una forte morda» tutte 
le crefpe, «che fi formeranno in quelle dif- 
ferenti azioni , faranno un giorno tante 
rughe indelebili ; feguono elle in realtà 
4a difpofizione de' mufcoli , e fi fcolpifca- 
no più, e meno, dall'abito più, o mer\a 
^rip^uto de' movimenti , che ne dipendono • 
A mifura , che ci avanziamo in età , {le 
olla , le cartilagini , le membrane , la car- 
ne, la pelle , e tutte le fibre dei corpo # 
•divengono dunque più folide, più dure, e 
jpìù fecche : tutte le parti fi ritirano , e "fi 
«rinchiudono , tutt'i movimenti divengono 
,più tenti e più difficili : la circolazione de' 
(fluidi fi fa con meno di libertà , la trepi- 
dazione diminuifee, s'alterano le feparazi»- 
ni, la difteHione degli alimenti divieti leni- 
ta e faticafa , i fughi nutritivi fono mena 
abbondanti, e non pollano eflere ricevuti 
t -oelle maggior parte delle fibre divenute 
troppo deboli , che non fervono più alla 
nutrizione, cotaii parti troppo folide, foae 
parti già morte , poiché celiano di nutrirli : 
ti corpo muore dunque a poco a poco , e 

M a per 
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per parti 5 il 'fuó moto diminuifce per gràdK 
la vita s' eftingue per periodi fucceffivi, eia 
morte non è che l'ul timo termine *di quello 
feguito di gradi , V ultimo periodo della vita,. 

Siccome k offa, le cartilagini, i mufco- 
14, e tutte le altre parti, che compongono 
il corpo fono meno folide-, -€ più molli 
nelle donne, di quel che ftano negli uomi* 
ni , vi bifogherà più tempo perchè -quefte 
parti acquiflino -quella folidità, che produ- 
ce la morte , e per confeguenza le donne 
debbono invecchiar più degli uomini * il 
the avviene in fatti , come veder fi può,, 
confutando le Tavole, che fi -fon fatte fili- 
la mortalità dei genere umano, dalle quali 
fi fcorge , che «quando le femmine hanno 
paffata una certa età , vivono in appreffo 
più lungo tempo degli uomini loro coetar- 
nei : fi dee parimente conchiudere da ciò 
che abbiam detto, che gli «omini, che fo- 
no in apparenza più deboli degli altri , e 
che fi accodano più alla cofìitujiione delle 
femmine , debbono vivere più lungamente 
di coloro , che pajono effere i più forti e 
i più robufìi,e fi può credere egualmente 
«ell'unp e nell'altro feflò, chele perfone., 
che non hanno finito di ccefcere che molto 
tardi , Tono quelle , che debbon vivere di 
più j «imperocché in quelli due cafi le ofsa, 
le cartilagini , e tutte Le fibre giugneranno 
più tardi a quel grado di folidità , che pro- 
di! r dee la loro diftruzione • 
- Quella cagione delia morte naturale è co- 

mu- 
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mtme a tutti gli animali , ed aftche ai ve- 
getabili. Una quercia non perifce, fe non 
perchè te parti le più antiche del legno > 

k che fono al centro , divengono sì dure, e 
si compatte* che non pofsono più ricevere 
alimento ; l' umidità eh' efee contengono * 
non avendo più circolazione, e non efsen-. 
do riparata con novello fugo, fermenta, il 
corrompe, ed altera a poco a poco le fibre 
del legno: efse divengono rofse , perdono 
la loro organizzazione, e cadono finalmei> 
te in polvere. 

La durata totale della vita può mifurar- 
fi in qualche maniera da quella del tempo 
dell' accrefeimento . Un albero > o un ani- 
male , che ghigne in breve al fuo intero 
accrefeimento, muore molto più pretto d'un 

w altro , a cui faccia bifogno di più tempo 
per crefeere. Tanto negli animali, quanto 
ne' vegetabili , l' accrefeimento in altezza t 
gtiello , clie fi perfeziona il primo . Una 
quercia finifee d' aggrandir molto prima , di 
quel che finifea d'ingrofsare . L'uomo ero- 
Ice in altezza fino ai fedici, o ai diciotto 
anni, e frattanto l'intero fviluppo di tut- 
te le parti del fuo corpo in grossezza non 
è terminato che ai trent* anni . I cani acqui- 
ftano in meno d*un anno il loro accrefei- 
niento In lunghezza , e non è che nel fe- 
cond'anno cb'eflt finifeono di acquiftarlo 
ìh grofsezza . L* uomo che a crefeere vi 
«ette trent'anni> vive. novanta , o cent'an- 
ni i ì{ cane che non crefee che due o tre 

j ~ M ì anni, 
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anni* non ne iiye perciò che dieci >. o dov 
dici, io Itefio avviene riguardo alla mag- 
gior parie degli altri animali : i pefei che 
non cefsano di crefeete che in fine a moit' 
anni, vivono de* fccoli , e ficcome abbiamo 
di gii detoo , quefta lunga durata della loc. 
Vita dipender» dee dalla particola coftity-. 
zione delle loro fpine che non apquiftano.- 
mai altrettanta folidità , quanta le ofta de. 
gli.animali terreflri.. Esamineremo nella Sto- 
ria, particolare degli animali , fé vi fìano ecv 
cezioni a quefta fpecie di regola, che fegue 
U: Natura nella, proporzione della durata 
della vita a quella dell' aecrefei mento , e f* 
in realtà fiaterò , che i corvi e i cervi vi- 
vano,, come ti pretende, un sì gran nume-* 
ro d'anni . Ciò» che. generalmente può dir* 
fi, fi è, che i grandi animati vivono più; 
lungamente dei piccoli , perche a crefcere 
vi mettono più tempo . 

Le ciufe delia noftra diftruzione fono 
dunque necefsarie > e la morte è inevitabi- 
le, e non c*è meno potàbile di ritardarne 
Il termine fatale , di quel che fia di cangiar 
le leggi della Natura. Le idee, che alcuni 
vifionarj hanno avute fulla poffibiiità di 
perpetuare la vita con de'rimedj , avrebbe-, 
ro dovuto perir con elfi, fe Pamor proprio 
non aumentafce fempre la credulità a fegno 
di perfaader ciò , che vi ha di più impofli. 
bile, e di dubitare di ciò, che vi ha di più 
vero, di più reale, * di più collante. La 
panacea | quatun^ue ne fofce U.compoluio- 

SJ 
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ne, la msfu&me del fangue , e gli attiri 
mezzi r die. fono ftati propofti psr ringio- 
vanire, o immortalizzare il corpo , fono per 
lo mena tanto chimerici, fuanto fivolofa 
c la fontana di Jovence. 

Allorché . il corpo 1 è ben caUSctitto* , : 
avendone cura > fi piaòt fbrfe • farlo dàrtw t 
qaalch' anòfci di più' ; 'laidioderazidne v&tt&t 
paflioni , Ih temperati» , e la fobrtócà n& > 
piaceri poffona forfè contribuire alla darà- ' 
ta della vita , ma ancor ciò fembra molta • 
dubbiofo* Può efler forti neceffatìo, che il 
corpo impiaghi' tiare le ftte few, cche coiv- 
fumi tutta aèr, che può confórme, é 
fi eferciti altrettanto ch'ei può . Che gu*.^ 
degneranno pertanto colla dieta e calla 1 
privazione ì ffRt fona uomini y die hanna'' 
vifluco di & lì (tei tetmiaè ordinali^; e 1 
fenza parlare di qua' due vecchi, di cui fi 
fa menzione nelle Tranfazion* Filolofiche , 
l'uno de*, quali viffe cento fefia n t aci nque l 
anni , e V altra iC<»ito quaranta , abbiamo te - 
gran numero d'efempj d'uomini, che haa^ 
no campato ctnto dieci i ed atìcheM detito : e 
vent' amù . Quefli uòmini* ftateanta ncm> 
s'ebbero maggior cura digli altri , e fetiSti* 
al contrario che fofferó contadini aVvètór 
alle maggiori fesche-, cacciatori, ò lavòra- 
tòri y uomini in foni ma, eh* avevano mefle 
iti; opera, tutte! le fott& r dzl loro corpo , e° 
disutile «che abuft^^ fe attnm^rtti- ferie- 
pnò fa» abufa , che cdU'-tilfcv « con un*' 
QCuabTO-dJffoiwje«iAH;, ; **- - i 

- fi* * D*al* 
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D'altra parte > fi 'f&.nifleffione *;che~ 
l'Europeo, il Negro, il Cinefe,. i* Artieri- 
cano, l'uomo ingentilito , e il felvaggio ^ 
il ricco, il povero, il cittadino, e il cam- 
pagnolo, così differenti tra loro nel rima- « 
nente » in tiòrfono d'accoido<, ed hanno » 
tutti lfcfteffa raifurl, lq fteflò intervallo dL 
tempo a (correre dal nascimento alla morte; 
cfce dalla difFeren&a delle razze, dei. climi», 
e. dei nodrimentó , neflnoa differenza ne vie-» 
ne per la durata delia vita, e che glLuomi*-: 
ni, che fi pafcono di carne cruda,. o di pe- 
fce kcqCh, di fagou, ò di xifo^ di farina, ov 
di radici^, vivono cosi lungamente. v come 
que', che -fi .nodrifeorb di pane, o* di vivan- . 
de preparate-i fi ricortofcerà .ancor più chiara—' 
niente, che la durata; della \ vita nondipen*-: 
de gè dagli abiti, nè daicoftlimi, ne ? dalla v 
qualità degjl alimenti , che nulla può can- 
giar le leggi della meccanica , che regolano 
il numero de* noftri anni , e che non fi por- 
Cono alterare, che per eccello dinodrimen-^ 
$p>A P er fo v ere hia dieta . 

... Se è qualche differenza un po' rimar* 
cabiie nella diiratat della Tita „ fembra che- 
attribuir fi debraila qualità dell'aria . Si« 
è offervata , che tie' paefi elevati: vi fono* 
più vecchi , che m- balli . Le montagne di 
Scozia » di Galles , d? Avernia , e degli 
Svizzeri hanno fomminiftran più efempj di. 
eftreme vecchiaie, di. quei che i piani d'O- 
landa , di Fiamfca, d' Alernagna, e di Po- 
lonia . Ma Pigliando in generale Y 
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razza , non v' è , per cosi dire , alcuna di- 
vertita nella lunghezza della vita. L'uomo 5 
che non muore dL malattie accidentali , vi- 
ve dappertutto novanta , o cent'anni. Ino- 
ltri maggiori non videro di più , e dal fe- 
cola di Davidae in qua, un Affitto termina 
non è punto variato. Se ci vien domanda- 
to perchè la vira de' primi uomini era mol- 
to più lunga, perchè vivevano efli i nove- 
cento, i novecento trenta, e fino i nove- 
cento feffantanove anni , una ragione po- 
trem forfè dare, dicendo che le produzioni 
della terra, di cui efli fi pafeevano, erano 
allora d' una natura diverfa da quella del 
dì d'oggi: la fuperficie del globo doveva 
eflere, come s'è veduto (*)> molto meno 
folida, e meno compatta ne' primi tempi 
dopo la creazione , di quel che lo fia al 
prefente ; perche la gravità non operando 
che dopo qualche po' di tempo , le mate- 
rie terreftri non avevano potuto acquiftare 
nello fpazio di così pochi anni la confi- 
denza e la folidità, che hanno avuta dap- 
poi s e le produzioni della terra dovevano 



della terra effendo meno compatta e meno 
lecca, tutto ciò ch'erta produceva, doveva 
.effere più duttile , più arrendevole > e più 
fufcettibile d'eftenfione. Può darfi dunque, 
che V accrefeimento di tutte le produzioni 

del- 
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della Natura , e quello ancora ditf corpo» 
umano > non fi fecefle come oggidì in così 
poco tempo: le offa, i mufcoli te. confer- 
mavano forfè più lungo tempo la loro dur> 
. tilità e b loro mollezza» perchè tutti gli 
alimenti erano effi pure più molli .e più dut- 
tili; non giugnevano pertanto le parti tut- 
te del corpo al loro intero (Viluppo , che 
dopo un gran numero d'anni, e la genera- 
zione non poteva confeguen temente efeguir- 
lì, che dopo un tale accrefcimcnso intera- 
mente acquiftato, o quali per intero , vale 
« dire a cento venti > o a cento trent' an- 
ni, e la lunghezza della vita era propor- 
zionata a quella del tempo dell' accrefei- 
mento, come lo è anche al dì d'oggi, im- 
perocché fupponendo la pubertà dei primi 
uomini a queir età , in cui effi potevano eft 
fer atti alla generazione , fbflè quella dei 
cento trenr/ anni , c quella d' oggidì eflendo 
quella dei quattordici , fi troverà , che il 
BumeEO degli anni della vita de 5 primi uo- 
mìni, e il noftro faranno nella fìeffa pro- 
porzione y poiché moltiplicando ciafeun di 
quefU due numeri collo fteffo numero , per 
(efempio per fette , fi vedrà che la noftr* 
Yita efcenda ora di novantotto , quella de- 
gli uomini <f allora doveva efsere di nove* 
cento dieci anni* Pub darli: dunque, che la 
lunghezza, della vita ?bbia diminuito a pò- 
co. a poco* a mifura , che la fuperficie del-» 
Ha terrai è divenuta più folida dall' adone 
coniiim della gwùàjL e the i fccoli , che 
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la conformazione", e teflkura dell* organa 
ftefsa , che non è per cosi dire , eh 5 una. 
membrana, vota , © che neir incerna non* 
contiene per lo meno che un tefsuto ceU 
Mario ., e fpugnofo r tfsz è prefta, fi ten- 
de > e riceve nelle fue cavità interiori una 
gran quantità di fangue > che produce un* 
apparente aumentazione di volume , e u n 
certo grado di tenfione : s'accorge facil* 
mente che nella gioventù,; ha quella mem- 
brana tutta la richieda fleffibilicà per. poterli 
fendere,- ed agevolmente obbedire all'in* 
pulfo del fangue, e che per poco ch'efib 
portato fia ad una tal parte con qualche 
forza, dilata, e fviluppa con ogni facilità 
quefta membrana molte , e fte (libile ; ma ai 
mifura che ci avanziamo in età, effa acqui* 
fta come tutte le altre parti del corpo, pifr 
di folidità -, e perde di arrendevole zzi , e 
di fleHibilirà 9 perciò fupponendo ancora che 
li faccia rirapulfo del fangaie coli* fteflìfe 
forza, com* nella gioventù , ili che forma» 
un* altra? queftione eh* io, qui non pongo ad 
efame , tale impulfo non £u*bbe ballante 
per dilatare così agevolmente la. fuddetta 
membrana- divenuta più fetida ,. e che per 
confeguenza refill e di più* a queft 5 azione 
iti fangue i ed allorché la prefata membra- 
na avrà anche acquetata una maggior foli- 
dità* e feccheza*, niente vi di capace 
a disfar le fae grinze , e a darle quello fta* 
to di gonfiamento , e di necefla-ria tenfione 
all'atto del procreare * 

Ri- 
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Riguardo all'alterazione del liquor Temi- 
mie, o piuttofto della fua infecondità nella- 
vecchiezza , agevol cofa è il comprendere 
che il liquor feminale non può efler proli- 
fico , che allorch'elfo contiene fenza ecce- 
zione delle molecole organiche rinviate da 
tutte le parti del corpo 5 imperocché ficca* 
me abbiamo ftabilito , la produzione del più 
piccolo edere organizzato firnire al gran* 
de, (*) non può farli che dalla riunione di 
tutte quelle molecole rinviate da tutte le 
parti del corpo dell'individuo, ma ne*vec* 
chi molto avanzati negli anni , le parti , co- 
me le olla, le cartilagini ec« fono divenute 
troppo folide, nè partono per conseguenza 
aflìmUarfi una tal nutritiva materia, nè rin- 
viarla dopo averla modellata, e fenduta ta- 
te , quale «(Ter debbe • Le offa , e le altre 
parti divenute troppa folide , non poffono 
dunque nè produrre , ne rinviare molecole 
organiche delta loro {pecie* e tali molecole 
mancheranno per confegueuza nel liquor fe- 
minale di que(H vecchi ; e un difetto di que- 
fta fona è baftante per renderlo infecondo * 
poiché abbiarn provato, che il liquor fe mi- 
na lo ad effetto che ita prolifico, è necefla- 
ho c^effo contenga delle molecole rinviate 
da tutte le parti del corpo » affinchè tutte 
guefte parti poflano riunirli in fatti, e rea- 
li*- 

■ ■ — « — _ „ 
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lizzarli in àp pedi» r coi mezzo drf loro 
fyiluppa. .r . *i ; . ? 

* Sfeguendo urital ragionamento che mi pa» 
Ibndatov e: ammettendo il fuppo&o, cheli* 
lealmente per l'aflenza delle molecole or* 
ganiche» che non poflbno ertere rinviate da 
quelle parti che fono troppa folktp* che il 
liquor feirrinale degli uomini moiroia là co- 
gli anni ceffi d' etfer prolifico > psrrfardì dee , 
che tali molecole mancanti pofiano edere 
qualche volta fopplite da quetle della feti*- ■ 
mina Velia è giovane; e in queir* cafo 
verrà la generazione a compierli» ri che ir* 
fettì avviene . I vecchi decrepiti procreano 
ma rade volte, e atllorchè elfi vi riéfcono» 
vi hanno meno patte degliakri nomini alla 
loro propria produttori* ; quindi di là ancor 
fi*. viene, xhe. giovani maritare con vecchi 
decrepiti , ia cui ftatura è defotmara, parto* 
tifcono fovente dei moftri, de 5 figliuoli con* 
trafitti, e più; difettofi ancora del loro pa- 
dre; ma per iftenderci fu tale foggetto , non 
è quello il, luogo- ; 

.La maggi ce parrei 'de* vecchi muojono per 
lo fcorbma , per V idropisìa , o per altre man 
l^ttie, che fembrano provenire dai vizio del 
fangue,. dall' alterazione della linfa ec. Qua- 
lunque influenza aver portano il liquidi conv 
ternitb ael corpo iununò-full* di briccona* 
mia» fi può credere che quelli liquori non 
iflcnJo che parti, paffive, e. divife> effetto* 
L. ' fac* 
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fecciatio che obbedire all' impulsone dei fi*, 
lidi , che fono Le vere parti organiche , ed 
attive , eia-Ile quali il moto , la qualità «, ed 
anche la quantità de' liquidi dee interamente» 
dipendere * Nella vecchiezza il calibro de" 
vafi fi chiude, Pelafticità de*mufcoli $' in- 
debolisce , i filtri fepuratorj fi turano* , if 
ftngue, la linfa * e gli altri umori dobbono 
per conseguenza infpeiTarfi , alterarli, fpan- 
derfi , e produrre i fintomi delle differenti 
malattìe, che vengono comunemente riferite 
ad vizio dei liquori, come a loro principio, 
frattanto che la lor prima cagione è real- 
mente una alterazione nei folidi, prodotta 
dal lor naturale peggioramento , o da qual- 
che lefione, o difordine accidentale . E' vera 
però che febbene lo ftato cattivo dei liqui- 
di da un vizio organico ne* folidi pr oven- 
ga , gli effetti non per tanto che rifultano 
da fiffatta alterazione di liquori , fi manrfe-» 
ftano con fintomi pronti , e minacciattFì y 
perchè i liquori eftendo in continua circo, 
tazione , e in gran mota , per poco che di- 
vengano jtagnanti peifoverchio reftrignimen- 
to de' vafi, o pei forzato loro rilaflamento fi 
fpandono, apprendofi faife vie , non pollo- 
no <- * meno di non corromperfi, e dfintac 
care nei tempo fteffo k più deboli parti dei 
folidi eh' elfi imbevono della lor peffima. 
qualità, il che dee difordinarne il teffuto, 
c cambiarne la natura j in quefto> modo i 
mezzi della decadenza fi moltiplicano , il 
aule iberno crdfcè di più in più , e 
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prettamente conduce Pillante detta definì 
fcione. 

Tutre le cagioni del peggioramento che 
abbiamo indicate , agifcono continuamente 
fui noftro edere materiale, e lo conducono 
a poco, a poco alla diflbluzione • La mor- 
te, quello cangiamento di flato così diftirv 
to, cosi temuto, non è dunque nella Na- 
tura che T ultimo periodo d f uno flato pre- 
cedente. La neceflaria fucceffione della de- 
cadenza dèi noftro corpo f mena qaeito gra- 
do, come tutti gli altri che hanno prece- 
duto. La vita comincia a eftinguerfi lunga 
tempo prima ch'ella Zìa interamente fpenta > 
e nel reale vi è forfè più diflanza dalla ca- 
ducità alia gioventù, che dalla decrepitez- 
za alla morte,- imperocché non deefi confi, 
derar qui la vita come una cofa affoluta , 
sna come una quantità fu feetti bile d'aumen- 
to , e di diminuzione . Neil' iiìante della for- 
ni azione dei feto, quefta corporea vita non 
è ancor preffochè nulla : a poco a poco eiTa 
aumenta, fi diftende, ed acquilla della confl- 
uenza, e a rnifura che il corpo crefee, fi 
- fviluppa, e fi fortifica: da che cominciala - 
- peggiorare, la quantità della vita diminuifee, 
e in fine allorch'elio fi curva, fi fecca, e 
$' increfpa, la vita a nulla fi riduce : comin- 
ciamo a vivere per gradi, e Eniam di mo- 
rire , come a vivere abbiam cominciato» 
Perchè dunque temer la molte , le ab- 
biam viHuto in modo da non temerne le con. 
feguenze ? perchè temer queir iftante eh' c 

già 
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giàflato preparato da un' infinità d' altri iffcmti 
del medefimo ordine , fe k morte e così 
naturale quanto la< vita, efe l'una, e l'al- 
tra ci giugne allo fteffo modo fenza che noi 
le fenriamo , fenza che noi ce ne polliamo ac- 
corgere Mnterroghinft i Medici, è i Mini- : 
Uri della Ghiefa accoliti mari ad oflervar le 
azioni de' moribondi, ed ^raccogliere i loro 
ultimi feri cimenti y tffì converranno, che * 
riferva di alcune poche malattie acute , in 
cui L'agitazione cagionata dai moti convul- 
fivi fembrano indicare \ patimenti dell' ara- 
malato, in tutte le altre fi muore tranquil- 
lamente, con dolcezza , e fenza dolori : e 
l£ ftefle terribili agonie fpaventano più gfr 
fpettatori, che non tormentino l'infermo*, 
imperocché: quanti mai non yì furono , che 
dopo eflere flati a quell'ultimo paflb, non- 
fi ricordarono più. nè di quei che avevano, 
fofferto', ne di . quel ch'efll avevano udito ?* 
cfll erano morti realmente per tutto quei 
tempo , e fona in dovere di cancellare dal 
numero de' loro giorni, tutti quelli ch'efli 
hanno partati in uno flato, di cui. non re- 
tta loro idea alcuna,. 

t Muo* dunque la maggior parte degli uo- 
mini fenza faperlo , e nel pitciol numero di 
colora che canfervano il conofeimento fino 
ali* ultimo fofpiro , non fe ne trova forfè 
uno che nella Retto tempo non ifperi, e non 
fi lufinghi di riaverfi : la .natura per 1* feli- 
cità dell' uomo ha renduto più forte della ra- 

ftione ua ui feauroento^ Uamalaja M <ui 
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infermità è incurabile , che per frequènte 
efempj , e dcmeflici può giudicar del Tua 
dato , che n' è: avvertito dai movimenti in* : 
quieti della fua famiglia , dalle lagrime de* 
fcoi Amici , dal contegno , o dall' abbando^ 
no de' Medici, noti ri' è più convinta > ch'er 
fia agli eftremi della fua vita - L 9 irftereflGÈi 
così grande che non lì crede che a sè fteffo $ 
e. i giudi l) altrui vengono-riputati come mal 
fendati fpaventl, e finché lì fcnce e fipen*t 
fa, non fi riflette, non il ragiona*» .che* per 
sè, e tutto c morto, che la fperansa ancor 
vive, . : » \u ; \ e . . * i 

* Gettate gii occhi Co priun 'malato che cento; 
volte vi avrà detto eh* ci< fi fente morire.,' 
e che s' avvede che non nè puè guarire, e* 
eh* è vicino a. fpirarei efemera** il fuo voltoi 
allorché per zelo , o per indifcrezlone vienè 
alcuno ad annunziargli che realmente è vU 
•ino il fua fine ; voi lò vedrete cambiar 
tome quello d* un uomo a cui fi annunziai 
fan' ìmprj vvifa noveUa > queffea balata no» 
crede dunque ciò che die' egli Hello : tanto: 
ètvero che notv è per niente convinco di' ti 
debba morire > egli ha qualche . dubbio foli 
tonto , qualche inquietudine fui fito ftito x 
ma teme fempre meno di quello che fperi » 
e fe non ventilerò rtfvegUati i fuoi fpavefitfc 
per quelle trifte cure , e per quel lugubre 
apparecchio che precedon la niorw, non i» 
vedrebbe arrivare . u 
JU morte dunque non è cofe tanto terrfc* 
W*, yfvmo noi ce la figuriamo , noi.l* 

già- 
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gftidìchiaift male da lungi , è uno fpettro- 
che ci atterrile a una certa diftanza , e che 
fcompare da vicino. Non ne abbiam dunque: 
che falfe nozioni , e la riguardiamo non fa- 
kmente come la maggiore delle difgrazie* 
ma ancora come un mal accompagnato dat 
più vivo dolore, e dalle più penofe ango- 
fce: noi fteflì abbiam cercato d'ingrandirei 
cella noftra fantafia fiffatte immagini fune* 
Ite, e d' accrefcerne i timori ragionando ful^' 
la natura del dolore. Effo debb' effere eftre- 
mo, harw<* detto , allorché Y anima fi' di* 
vide dal corpo , e può efler anche d* un» 
Jkmghiflima durata 5 poiché non avendo il 
«empo altra mifbra, che la fucceffibne delle 
no^re idee, un iftante di dolore vi vidimo* 
durante il quale effe idee fi fiiecedono cor* 
una proporzionata rapidità alla violenza del 
male, può fembrarci pia lungo d'un feco* 
io,, nel cui fpa<zio effe paffano con lentez~ 
za, e relativamente ai fentimenti tranquilli 
che noi abbiam- d'ordinario % Qual abufo 
della filofofia i n quefto ragionamento ! noni 
meriterebbe d* effere ricorda*», fe fbffe fen- 
sa confegnenza; ma troppo influifce fall* 
infelicità dei genere umano, e rende l'afe 
petto della morte mille volte più fpav en- 
te v ole di quel ch'effer lo poffa> e fé nor* 
fbffe (lato che piccioliffimo il numero delle 
p erfone ingannate dall' apparenza fpeci ofa di 
quefte idee , utile ©gnor farebbe il difìrug* 
gerie, e firne conofcere la falfità. 
AiUichè l'anima s? uuifce ai aoftro corpo, * 

db* 
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abbiam noi un piacere ecceffiva, una gioJ& 
▼iva, e pronta che ci trafporti, e ci rapite*? 
no -, cotale unione fi- fa fen/a che noi ce 
n* accorgiamo ; e hi di (unione- deé feguire 
ifteffamente ftnza eccitare alcun fentimento - 
Qual ragione haffi mai per credere, che la 
Separazione dell'anima, e del corpo, non 
pofla farli fenza un eftremo dolore. ? qual 
caufa lo può produrre, o cagionarlo? rifier 
dorà neir anima, o nel corpo h il dolore dell* 
anima non pub effer prodotto che dalpen* 
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za, nell* iftante della morte naturale , il cor* 
po è debole più d' ogn* altro tempo , non» 
fi può dunque provare che un piccoliflima 
dolore, fa pur alcuno fen prova. 

Supponiamo ora una morte violenta : un? 
uomo per efempio il di cui capo- vieti get- 
tato per terra da una palla di cannone, fof- 
Ère egli più* d' un iftante ? ha egli nell' in- 
tervallo di eflò iftante una fucceffione d* 
idee affai rapide perchè quello dolore 
gli fembri durare un'ora , un giorno , un 
fecolo ? Quella è ciò- che bifogna efanvi* 
care. 

Confeffo che h fucceffione delle noftre idee 
è per verità riguardo a noi la fola mi furar 
del tempo, che dobbiamo trovare o più 
corto, o più lungo, fecondo che le noftre 
idee fcorrono più uniformi , o più irrego* 
larmcnte s? incrocicchiano , ma tal mifura 
ba un ? unità > Ut di cui arandczza non e ar- 



Digitized by 



# 

Iritraria, tic r indefinita } cfifa è per lo can- 
nano determinata dalh lielTa Natura, e re- 
lativa alla noftra organizzazione. Due idee 
che fi fuccedorw , o che fono folamente 
differenti f una dall' altra , hanno necefla- 
riamente tra loro un certo intervallo die 
le divide: per veloce che fia il penfiero.» 
abbifogna d' un po' di^tempo perchè da un 
altro venga feguito, e tal -fucceflfione non 
fi pub fare in un iftante indrvilìbile . 
fleflb avviene riguardo -al fentimenco : pef 
paffare dal dolore al piacere ,o da uno in 
altro dolore , vi bi fogna d'4m certo qual 
tempo . . Cofiffatto intervallo di tempo che 
divide neceffammente i noftri penfìeri, ci 
noftri fentimenti, è l'unità di cui favello: 
elfo non può eflere nèeftremamente lungo, 
nè eftremamente corto , e nella fua durata* 
dcbb'eflere prellòchè uguale, poiché dipen- 
de dalla natura della noltr' anima , -e dalla 
organizzazione -del noftro corpo , i di cui 
.moti non poflono avere che certi gradi dir 
celerità determinata , non fi puè dunque 
,avere nello fteflò individuo fucccflSoni d* 
idee più, o meno rapide ai grado che ne- 
ceffario farebbe per .produrre i' enorme dif- 
ferenza di .durata , che d' im minuto di do- 
lore, facete unfecolo, un giorno, -un'ora. 

Un dolore vrviffimo, per poco che duri* 
.conduce allo fvenimento, ©alla morte; non 
avendo .i noftri organi che un certo grado 
-di forza, non poflòno refiftere che per un 
xerto tempore fino a un. certo £rado di 

do- 
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dolore: s' ci diviene ccceffivo^ teflk, perchè 
««fio è più force del corpo, che non poten- 
dolo fopportare , i>uò ancor meno trafmet- 
tcrlo air anima, con cui noti può corrifpon* 
-dere , che quando gli organi agifeono: qui 
l'azione degli organicela, -t celiar dee dun- 
que egualmente il fentimento interno ch'elfi 
comunicano all'anima-. 
. Ciò che ho detto può forfè baftare per 
prova che V iftante della morte non è acconw 
pagnate da un dolore ne eftrcmo , nè dilun- 
ga durata; ma per afficurare le perfone me- 
no coraggiofe , vi aggiugnetemo ancora una 
parola. Un dolor ecceffivo non permette aU 
cuna rifleflìone i tuttavia fi fono veduti fc> 
verni volte dei fegni nel momento ancori 
^una morte violenta. Allorché Carlo XIL 
cicevette 41 colpo, che terminò in uno iftante 
le fiie imprefe, e la fu* vita, mifelamano 
«Ila fua fpadaj quello dolor mortale non era 
•dunque ecceflivo , poiché -non efcludeva la 
riftefiione; lì /enti egli allalito , e riflettè che 
4>ifognava difenderli: non foffrì dunque che 
•quanto iì foftre per un colpo ordinario. Non 
fi può dire che tale azione non folle che i-1 
tifiiltato d' un movimento meccanico , poiché 
abbiam provaro ne IT articolo delle pafiioni 
(*) che i lor moti anche i più pronti di. 
pendono fempre dalia riflelfione , e non fono 
che ©flètti d'una volontà abituale dell' animai 

Non 

(a) Vifi*fi di fora la deferrvw délC Uomo . 
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*Kon rr6 fóno «ftefo un -poco fii jt}«€fto fog* 
45etto., <che per vedere di dillruggeid un pre- 
giudico. tìnto contrario alla felicità delPuo* 
tno . Ho Vedete delle vittime di tpiedta pre^ 
giudizio , dette-pci-fpne che lo fpaventó deU 
la morte ha latte morire in realtà, e fem- 
mine foprattutte, che -il timor della more* 
Httiniemava. SiifaGte terribili paure fembrano 
ancora non r efer fette, che per colte perfo* 
Ut * più dei? altre. fenfibili per la loro edtw 
cazione, imperocché il comune degli uomi* 
ni > e i. contadini in ifpeiie , veggono la 
jnorte fenza fpaveotov 
- La -vera filofofia confitte nel veder le co* 
■le tali quali fona > e il fentiraento interna 
-farebbe Tempre d' accordo con quefta filofo- 
<fia , fo pervertita non fotte dalle il hi (ioni 
.della rioftraàmtnaginazione , e dall' abito in- 
felice che noi abbiamo acquetato di caricai*- 
xi di iantafmi di ifolore, -e di piacere . Nul- 
la v'ir di terribile., o di allettévole , che 
*da lontano ,, ma per <afficurarfene bifogna^ 
favere.il coraggio * o la faviezaa di veder 
d' una, e l'altro da vicina. 
ì Se qualche cofa può confermar ciò che 
&bbtam detto in propòfico *léifa graduale cef- 
^zixme della vita , e provar ancor meglio 
.che il fuo fine non gitfgne che £er periodi 
tfpeile volte infenlìbilL, è l'incertezza de' légni 
della morte. Si confutino le raccolte d'of- 
(ervazioni, e fpezialmente quelle che i Si- 
gnori Winflòw , e Bruchier ci hann<5 date fu 
Mi quefle propofico , efor*mo convinti , ^he 

( . tra 
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tu la morte, e la vita, non v'ha fetenti 
che un *ì leggier paflaggio , che non fi può 
ravvifare con tutti i lumi ancora dell'arto 
medica e -coli' offervazione la più attenta ; * 
giufta la loro opinione ,, il colore del vifo, 
w il calore del corpo, la mollezza delle parti 
n fleflibili fono fegni incerti d' una vita an* 
„ cor fufllflente , come il pallore dei volto , il 
„ freddo del eorpo, la rigidezza delle eftre- 
# , mità > la ceflazione dei moti r abolì* 
«, zione <te y fenfi efterni, fono fegni molto 
n equivoci d'una morte certa, <l Lo fteflb 
avviene dall'apparente ce (Tazio ne dei polfi-, 
ideila refpifazione : cotai movimenti fona 
talmente intormentiti , «e addormentati , che 
non c poffu ile di conofcerli : fi accorta uno 
Specchio, o una candela alla bocca del ma- 
lato, fe lo fpecchio s y appanna, o la fiam- 
ma vacilla, fi conchiude eh* egli ancora re* 
Xpira, ma fpeffe volte tali effetti fuccedono 
per altre caufe -allor pure che in realtà Pam* 
inalato ètiiorto, e talora non fuccedono bei> 
■chè ei4ia vivo ancora-: cotai mezzi dunque 
fono molto equivoci: s'4rritano le nari con 
de' ftamutatorj di liquori penetranti, fi tenta 
di rifvegliar >gli organi del tatto coi mezzo 
di punture , di bruciature ec fe gli danno 
de' criftew irritanti , fi fcuotono le membra 
con moti violenti , fi torme itano gK orecchi 
con fuoni acuti, e con gridi, fi fcarnanoco* 
veficatorj il palmo delle mani, e la pianta 
de* piedi : vi fi applicano ferri infuocati , 
cera di fpagna arderne oc, allorché & vuol 

et 
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cffer convinti della certezza delta morte di 
qualcheduno > ma fi danno* de' cafi in cui 
tutte le prove inutili fi rendono , e fi hanno 
efempj di perfone cataleptiche in ifpezie che 
le hanno fubite , fenza dare alcun fe^no di 
vita, e che in appretto fi fono riavute da se 
con gran maraviglia degli fpettatori. 

Neffuna cofa prova meglio quanto un certo 
(lato di vita ratfomiglj a quel delta morte, 
e neffuna cofa pure più ragione voi farebbe , 
e più a feconda dell'umanità , che i'eifer 
meno folleciti di quel che fi faccia neli'ab- 
bandonare , e feppellir* i corpi . Perchè afpec- 
tar foltanto dieci, venti, o ventiquattr'ore, 
fe quello tempo nonbafla perdiftinguere ,una 
morte vera da un'apparente, e Ce abbiamo 
«fempj di perfone che fono ufeite dalla lor 
tomba al fine di due, o tre giorni? perchè 
con indifferenza lafciar precipitare i funerali 
di quegli ancora, a 5 quali avremo ardente- 
niente aefideratodi prolungare la vita? per* 
che un ufo, al cui cambiamento hanno tutei 
gii uomini un eguale interefle, fuffifte an- 
cora? non badano gli abufi talora occorfi 
per la troppo fretta di fotterrare , per im- 
pegnarci ad effer più tardi , edafeguire rav- 
vilo de'favj medici , che ci dicono (*) „ ch'egli 

\wmiw\ ° m — N " * c{u ° r 

( a ) Veggafi la dijfert azione dei Sig. Vvìnslovv 
J ulV 7 ne er rezza de fegni della inerte pag. 84. 
''dove quefla parole Jono riportate dal Terilli 9 
da ejfo luì chiamato C Sfcnlapio Veneti ani. 
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„ è fuor d'ogni dubbio, cheil còrpo è qiul- 
„ che volta privo drogai funzion vitale, e il 

refpiro vi è per modo nafeofto, che non ferii* 
/ „ braci veffo da quel d'un moT:o / chelaca- 
„ riti , e la religione vogliono che lì ftabilifea 

un termine {ufficiente per attendere che k r 
„ vita , s'ella ancora fuffifte, contegni poffa 
„ ariani tettarli * eh' altrimenti ci efponiamo a 
a> diventar omicidiarj col fotterrare i vivi , il 
„ che può avvenir, diconeffi, fe credefi al- 
„ la maggior parte degli Autori , nello 
„ fpaziodi tre giorni naturali, o -di fettao- 
„ ta due ore, ma fe in quello fpàxiodi tem- 
„ po non appare alcun fegno di vita , e 1 
„ corpi al contrario mandano un odorca- 
„ daverico , fi ha una prova infallibile di 
„ morte, e fema fcrupolo li pollono fot- 

terrare^ 

Altrove noi parleremo degli ufi dei dif- 
ferenti popoli in propolito dei teneri moni e de', 
funeralijdel Seppellirle deirimbalfamareira- 
daveri ec. la maggior parte, anche de'felvagg; 
fermo grand' attenzione a quelli ultimi iltanti : 
elfi riguardano come il primo dovere , quel che 
non è tra noi ch'una cerimonia: Tifpettan 
eili i loro morti, li veftono, loro parlano, 
racc5ntano le àmprefe loro, lodano le loro 
virtù, e noi che ci picchiamo d'effer knd: 
bili , non (iarno tampoco umani : li fuggia- 
mo : li -abbandoniamo, e non vogiiam ve- 
derli , non abbiamo ne il coraggio nè la 
volontà di parlarne, ed evitiamo ancora di 
trovarci ne* luoghi che ne poflòno richia- 
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«mare l'idea; fiamo dunque o troppo indif- 
ferenti, o troppo deboli. 

Dopo aver fatta la floria della vita , « 
della morte per rapporto all' individuo, con* 
Aderiamo l'ima, e l'altra nella fpecie inte- 
ra . L* uomo , come ogn' un fa , muore a 
tutte le -età, e benché dir fi poila ingene- 
rale, che la durata della fua vita è più tun- 
ica di ^quella di quafi tutti gli animali , non 
ti può negare ch'ella è più incerta, e più 
•varia nel tempo fteflb. Si è tentato in qaefti 
-ultimi anni di fcoprire i gradi di quefte va- 
riazioni, e di (labili re con oflervazioni qual- 
che cofa di fiffo fulla mortalità degli uo- 
mini nelle differenti età ; fe queftc ofler- 
vazioni fodero baftevolmente ed efatte, * 
moltiplici, farebbero effe d'una grandiflìma 
-utilità per la cognizione della quantità del 
popolo, della fua moltiplicazione , del con-, 
fumo delle entrate, del riparto delle impo- 
Ite ec. parecchie abili perfone hanno trava- 
gliato intorno a qucfta materia , e ultima- 
-mente il Signor di Parcieux Accademico delle. 
Scienze, ci nasata un' opera eccellente * 
che fervjrà di regola per i' avvenire riguardo 
alle tontine, e alle rendite vitalizie; mafie- 
come 41fuo principal progetto è datoglieli© 
di calcolare la mortalità di coloro ch'hanno 
rendite vitalizie, e d'ordinario cotal forta 
di gente fono il fior dello Stato , non fe ne 
può cavare una conchiufione per la morta- 
lità dell'intero genere umano. Le tavole, 
che nella fteffa opera egli ha pur date fulla 

JS 2, mor- 
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mortalità nei differenti ordini religiòfi , fon'é 
molto cutiofe , ma eflendo ristrette a un 
'certo numero d'uomini che vivono diverfa- 
mente dagli altri, non fono elle ancor ba- 
ttami per fondare eTatte probabilità fulla du- 
rata generale della 'vita. I Signori Halley, 
Graunt, Kersboom, Sympfon ec. hanno pur 
date delle tavole fulla mortalità del genere 
umano , e le hanno fondate Cullo fpoglio 
de'regiftri mortuari di alcune parrocchie di 
Londra , di Breffan ec. ma per quanto t 
me fembra , le loro ricerche benché molta 
ampie, -e d'una lunga fatica, non poffono 
fommìniftrarci che approlfimazioni aflài lon- 
tane falla mortalità del genere rimano in 
generale . Per formare una buona tavola di 
qaefta fpecie , bifogna fpogliar non fjlo i 
rtgiftri delle parrocchie d'una Città, com* 
Loruira, Parigi ec. in ciù v^ entrano de' fo- 
reftieri , e da cui v^efcono dé' nazionali » 
ma quelli ancora delie campagne, affinchè 
unendo infieme tutt'i rifultatì > gli tiaicom- 
penfino gli altri , come il Sig. Duprè tU 
Saint-Maur del V Accademia Francete ha co- 
minciato ad efeguire fu dodici parrocchie di 
Campagna, « tre di Parigi. Ha voluto co- 
municarmi le tavole che ne ha fatte, per- 
eh' io le pubblicarti , ed io lo fo altrettanto 
più volentieri quanta che fono elle le fole 
fa cui fondar fi polla con qualche- certezza 
le probabilità della vita degli somini in gp. 
notale • 
» - 
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MI? vomì. \ *%vr 

i Da quella Tavola del Sig. Duprè efeguit* 
€qiì molta cura fi pofiòno cavare molte, utili 
cognizioni 5 ma io mi riftrigneròa ciòcche 
tiguarda t gradir della probabilità della lun- . 
«hezià della vita. Si può notare che nelle 
colonne , che corxifpondòno a io*, ao^ , 
40., yo. , 6o>, 70. > e So. anni, e agli al- 
tri numeri rotondi come tjv, jf* vi è 
nelle Parrocchie di campagna un maggior 
fiunrerrj tit morti che nette p r ec e d e nt i , e 
feguentd cotoni* , ti ebe procede , perchè i 
Parrochi non mettono fu' loro regiftrila pre* 
cifa età* firn <* un di preflV* , La maggior 
parte eie' Contadini non fanno dire la loro» 
età, Che col divario di due o tre anni; fe 
muojono 2 $8.!, o S9 anni , fi feri ve a 6 cu 
Ibi regiftro de'mortw lo Iteffb; avviene de- 
gli altri termini da nomerò rotoadb , m* 
quefb i rre gokrit ì fi può facilmente! ili m a re 
dalla^ legge del feguito dei numeri * cioè dal 
modo > con cui e (lì nella Tavola fi fucceda- 
no» e così ciò non £1 un grand j inconve* 
«iente. *' 

Dalla Tayol* déle Pajrocchiet di campj*- 
éna fembra v ch^ la metà di tutt'i figliuoli, 
ijhe nafeono miiojano^preffo a poco all' 
étà dei quattr' anni compiuti ; da quelle dellej 
Parrocchie di Parigi fembra al contrario che) 

al^bifognwio feianni pefeftinguère iametài 
de' figliuoli , che nafeono al tempo fteflb * 
Quella gran differenza proviene dal non no- 
djirfi in Parigi tutt'i figliuoli, che vi na-- 
fco^o anche quafi al tempo fteifo » poich? 



r 



Digitized by Google 



* t%9 SWa Varale 

jeglino< fi mandano aà allevare alla campa? 
gru, ove dee per conseguenza morir >mag- 
gior numero di perfone iti tenera età* che 
in Parigi 5 ma volendo iUrnars Igradrdella 
mortalità colle due Tavole riunite, il che 
mi fembra accettarli di m sito al .vero , io 
ho calcolate le probabilità' della durata 4a% 
la vita come fegue. . . ; 
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Si vede da quella Tatola, cteJi puòra* 
giovevolmente fperare, vale a dire, lcotrw 
ihettere uno contro una > che »n figliuolo 
<*h$ nafce , a. che ha aero di età , vivrà 
capanni , che un figliuolo chù 'h* di già 
milito un anno, o che ha un ànnodittà^ 
*iyià ancora trentatre aftrlij che Un figlinole 
«li due anni compiuti , vivriancora trentott* 
aratri > che Un uomo^ di vent' anni còmpiùti, 
\jivra zinco** t*encatrs anni , e cinque meli j 
ihe uil uoftio di trentanni vtìrrà ancor* 
vePitotc > anrii , é così di tutte le altre ttà * 

91 offenderà in primo luogo, tht l'età, 
tn cui fi puì> (perire iuta più, lunga durata: 
di vita, e l'età, dei/ett'anni , poiché fi può- 
t omfnettere uno contra uno , che un figlia- 
uoiò di quèfta .età vivrà ancorala, aftni., 
e 3.. mefi: fecondo che all'età dei xa. a 
ii. anni fi. è vxfloto il «juarticrdeHa fim vka.^ 

poi- 
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poidièn^lritofforro legttcimamcntefperare r 
che 38.J..Q %tirti A^piu. v e iftefemente 
che all'età de* 28. o 29. anni fi e vifluta 
h>metì dell* fua vita , poiché non fi hatv 
rio più che "z2. anni a vivere", e finàlmehte- 
che prim&dei anni fi, £ viffuta trequarti 
della fua^ vkfc-, poiclrfr iw> fi- taluno più di 
t6* o 17* anni di vita da fperare . Ma; 
quelle rifiche feriti cosi mortificanti per sè 
medefime, poffono eflerecompenfàte da'mo* 
tali, confidenti oni-.- Un noma <fee confide* 
me come inutili L 15-. primi anni della fiia, 
vie**., tuttò ciò che gli è accaduto* , tutta 
ciò che è pattato- in quello lungo intervalla 
di tempo è (cancellato dalla fua memoria , 
o ha per lo meno cosi pocorapperto cogli 
oggetti, e colie cofe che V hanno occupata 
dappoi 9 che non vi s'interefla ìn alcun* 
maniera.; non è la ileffa fticceflione d* idee % , 
ne per cosi dire la ftefla vita.» Noi non co** 
trinciamo a vi vere moraltrwnte * che: quando* 
cominciamo a ordinare i noftri penfieri, * 
volgerli veffo un cèrto avvenire, e. ad ac- 
quifere una fpecie diconfifteaza , uno Arato, 
sekti vo a ciò che dobbiam' efiere in ap- 
pretto * Gonfideraodo lotto quefto afpetta. » 
eh' è il più naturale, la durata della vita», 
coveremo nella Tavola , che all' età di 
anni nò» fi è viffuto che il quartodella fu* 
vita, che all'età di 38. anni non fi è vif- 
iito che la* metà, e che non è che all'eti 
di anni che fi abbi* vifltuto tre quarti 
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S$@0@&!'Op0 aver, deferir» te diiTereri* 
jKf^^^^'^artt i /che. i' utnan ^*arpo 
'£) cr>rr,i>ongono; r 'cfiminuintDtit » 
J$ § «f- principali ocganfr , veggiatno 
fejS^wflr^' fvtltPpp2mtnto > e le furi- 
tato»!* dei: fenfi, tentiamo di 
ficonoicere il loro ufo in tutta la fuaeften- 
iione^ e'irrGeme notiamo gli errori» a'qua-- 
li la Natan * pet così dice , ci ha renduti 

fcggetti* : '• : ST. *H - r or" 4 y i- 

Gli ócobi fembrano formati afta* per tefow 
po nel feto » e fono pure parti doppie queU 
le y che pajono fvilupparfi le prime nel pic-« 
col pulcino , ed ho otfervato foprale uova 
di varie fpecie d'uccelli,, e fopra quelle dell* 
lucertola--, che gli occhi erano più groffi, e 
nel loro fviluppamento più ' avanzati , che 
tutte le altre parti doppie del loro corpo • 
Egli è vero che ne' vivipari , e maiTìmamenté 
net feto umana* nomCÒ&oz pròporzionexosi 
£rolE ? come lo Jfcn# aegli e§>briQni degli 
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^Vifcari,~tru fono e#l non ofuhré pm far* 
mati> e fembairlo più prontàmerre Tvilup- 
parfi che tutte le altre parti Ad corpo,- lcr 
fteffo avviene dell 1 organo dell'udito ; gli 
ofiictai dell'orecchia fono già interamente 
formati in tempo, che altri offi, che"div«- 
rrir debbono affai più grandi che quelli, no* 
hanno perancoacq iiftato il primo grado della 
loro grandezza* e della loro foliditft : dopo 
i cinque mefì gli officina dell' orecchia fono 
(blkli, e duri, e non vi reftano che alcu- 
ne piccole parti nel martello , e nell' in- 
cudine % Che fono ancora cartilaginofe ; la 
ftaffa termina di pigliar la fua forma al fet- 
timo mefe, e in sì corto fpazio di tempo 
tutti i mentovati oflìcini hanno nel feu> 
interamente acquiftata la grandezza , la for- 
ma , e la durezza , ch'effi aver debbono 
tuff adulto . ' 

"1A parti adunque, alle quali inette capò 
un maggior miraer-o di nervi, fembrano efier 
4e primea fviluppifrfi . Abbiam detto che la 
vefeichetta, che contieneil cervello, ilcer- 
\ellctto, e le altre pVrci femplici delmez- 
3so delk -teft.i , è la prima cofa ad apparire , 
còme pure la fpina del dorfo, op^r meglio 
«Ureirte midolla allunga***, ch'effa contiene': 
•la detta midolla allungata pcefa in tuttala 
-fua lunghezza , è la parte fondatrmtale del 
•corpo , e la prima ad efTere-forma a : i nervi 
•adunque fono i primi ad efiftere, e gli or- 
fani , a 5 quali mette capo un gran numero di 
iverfi nervi, come le orecchie , ovvero quei- 



li, che anch' effi fono de'groffi nervi M*± 
tati, come gli occhi, fonp pure i primi r* 
e i più pronti a fvilupparfì. 

S« ii efaminano gli occhi d'un fanciullo 
•alcune ore, o alcuni giorni dopo la fua na- 
scita , agevolmente fr comprende eh* egli non 
ne faperanco verunufo: non avendo anco- 
ra quell'organo una baftevole confidenza, i 
faggi della luce non pollbqo arrivare che 
infusamente (òpra la retina : fembra che 

V occhio non piglji che in capo a un me* 
fe in circa, la Solidità, ed il f rado diteci 
fione neceffaria per trafmettere i raggi del- 
la luce nell* ordine , che fuppone la vifìo- 
ne ; per altro anche a quel termine , cioè 
in capo a un mefe gli occhi de' fanciulli 
non fi determinano ancora a verun ogget- 
to, eglino li muovono, ed aggirano indif- 
ferentemente , fenza poter notare fe da qual* 
phe oggetto vengano realmente invogliati ,* 
ma ben pretto , cioè « fei , ©a fette fetr 
rimane eglino cominciano ad arreftare i 
loro fguardi fopra le cofe le più luminofe* 
a volger fovente .gli occhi, e-a Aliarli alla 
parte del giorno, alla luce, o alle fineftre: 

V efercizio però eh' eglino fanno di auefl* 
prgano, non ferve che a fortificarlo len» 
ancora loro procacciare alcuna efatta na- 
zione dei differenti oggetti, poiché il pri- 
mo difetto del fenfo della vifta è -quella 
di rapprefentare tutti gli oggetti rivoltati : 
i fanciulli prima d'eflerfi accurati per mez- 
zo del tatto della ^ofiaione delie cofe ., p 
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4ì quella del lor proprio corpo , -veggono 
ero eh' è alto rivolto a baffo, ed all' op- 
posto ciò eh' è bailo rivolto in alto: egli- 
no adunque per mezzo degli «echi piglia* 
no una fa!fa idea della pofizione degli og- 
getti. Un fecondo difetto, e chedebbe in- 
durre i fanciulli in un'altra fpecre di erro- 
re , o di falfo giudizio , è il veder , cft 
eglino fanno, raddoppiati tutti gli ogget- 
ti, poiché An ciafeun occhio fi forma utf 
. immagine del medefimo oggetto ,j Az fola 
fperienza del tatto può far loro acqmftare 
la neceffaria cognizione per rettificare un 
trror fioatto, « per in regnar ioro in efFeti 
tp a giudicar femplici gli oggetti , che lo- 
to fembravano doppj ; guelfo errore della 
Vita, ficcorae il primo , viene in feguito 
sì ben rettificato per mezzo della verità 
tiel tatto, che {ebbene noi veggiamo in ef- 
fetto tutti gli oggetti dopp; , e rivoltati * 

immaginiamo non ottante di vederli real* 
inente femplici e diritti , e ci pervadiamo 
cke la fenfazione , per mezzo di cui veg- 
giamo gli oggetti femplici, e diritti, e che 
non c che un giudizio della nokY anima 
cagionilo dal tatto , Zia una reaie appren- 
fione prodotta dal fenfo della vifla. Se noi 
rfoflimo privi delia facoltà del tatto i no* 
ftr' occhi non (blamente cUngannerehbero 
riguardo .alla pofizione» ma anche riguardo 
ai numero degli oggetti . 

Il primo errore -è prodotto dalla ftruttura 
^iell'occkio,, fopw il fondo del quale gU 
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©ggetti fi dipingono in unafituaziofìe fìvol» 
tata, perchè i raggi della luce, che forma- 
no le immagini di tali oggetti , non potorio 
penetrar neir occhio che coir incro .icchi *rfi 
neila piccola apertura della pupilla . Si avrà 
un' idea ben chiara del modo , con cui fi fi 
un tal rovefciamento d'immagini, fe fi farà 
un piccol pertugio in qualche fianza molto 
ofcura; gli oggetti efteriori fi vedranno di* 
pinti fulla parete di tale fìanza ofcura in 
ima fkuazione rivoltata , imperciocché tutti 
i raggi, che partono dai diverfi punti dell' 
oggetto, non poffono trapaflare pel piccai 
pertugio nella pofizione, e nelP ellenfione, 
eh' erti hanno partendo dall' oggetto , poiché 
allora farebbe d'uopo che il pertugio fofle 
così grande come l'oggetto medefimoy ma 
ficcome ciafeuna parte, ciafeun punto delP 
oggetto rimanda immagini da tutti i lati * 
e iiccome i- raggi-, che formano tali immagi- 
ni, partono da tutti i pumi dell'oggetto 
come da altrettanti centri , così non pofiòno 
paflare pel piccol pertugio che quelli , che 
arrivano in differenti direzioni : il piccol per- 
tugio . diviene un centro per l'intero ogget- 
to, a cui arrivano egualmente i raggi della 
pane alta che quelli -della parte balla fotto 
direzioni convergenti , e per confeguinza eflfx 
s'incrocicchiano nel detto centro, e dipin- 
gono poi gli oggetti in una fituazione ri- 
voltata. 

Portiamo altresì facilmente perfuaierci che 
in realtà noi veggiamo «doppj tutti gli og* 
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fcatti, quantunque femjpliri li giudichiamo t 
per aflicurarci di ciò fa d'uopo mirar ima 
fatto oggetto priraieramente col foio occhio 
diritto, e fi vedrà effo corrifpondere a quai- 
che punto d'una muraglia, o d'un piano * 
che noi fupporremo al di là dell'oggetto, 
qundi fe lo riguarderemo coli' occhio fini- 
Aro, fi vedrà corrifpondere ad un altro pun* 
co della muraglia, e finalmente fe looiTer- 
veremo con ambedue gli occhi, fi vedrà nel 
mezzo de' due punti ., a' quali prima corti- 
sponde va $ così in ^iafeuno de' noftri occhi fi 
forma un* immagine » noi veggiamo l'oggetto 
•doppia, cioè > veggiamo un' immagine di tale 
oggetto alla diritta , ed un'altra alla finiftra , 
*c lo giudichiamo femplice e nel mezzo , per- 
chè per mezzo del fenfo dei tatto abbiam 
•rettificato quello errore della vifla • Nella 
■ ftw ila guifa fe con ambedue gli occhi mire- 
remo due oggetti porti prello a poco nella 
medefima direzione rifpetto a noi, Affando 
4 noftri occhi Copra il primo, eh* è il più 
vicino, lo vedremo femplice, ma nel tem- 
.po fteffo -ci parrà doppio quello eh e più lon- 
tano ,* ed al contrario fe fideremo i noilri 
occhi fopra il più lontano , lo vedremo fem- 
plice, ma nel tempo ileito ci fi prefenterà 
doppio l' oggetto più vicino ; quefto ci prova 
ancora evidentemente, che merletto noi veg- 
giamo doppj tutti gii oggetti, benché li giu- 
dichiamo femplici , e che li veggiamo ov'eflì 
•non fono realmente, benché li giudichiamo 
.polii ove fono .in effetto . Se il fenfo del 
Tom. IV. P - tat- 
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tetto ttduhqite tfroh rettificaflfe ' iti tutte lèse* 
éafiòrti quello dei la tiftà > noi €• lugtnaeretn* 
fhò imotab^lU perticone degii oggetti, al 
io* Mitrerò, ed ànòbe ai lòr fko> li ripu- 
céféfttftiò -rivoltati-»' e doppj, e li giudiciie* 
cemftté poftl alla diritta * e alta finiftra dèi 
fitò , ch'^flì òetùpàno realreèntfe > fc fe in vece 
tfl diiè nòta* WGrftò céttt- occhi , giudicheremo 
fho ogsicJra ^li oggetti fenilici , quantunque 
Il tfedeffimo céwto vcHte fnolti{>licati • 
; m ^i(hm - occhio ^adiìhc)ufe fi 'forma un* 
ìmmagitiè dèll'-o^getto > è quando quefte due 
immagini cadono fùik parti delia retina , 
xMé fotio- corfifpòfidenti , cioè fclfè ricevono 
4Mfa$tt£kft£ net medefimo tfertipò , gli og- 
getti t\ pajbrto ' fetrit>li&i > petchè ci fumo 
•avvertati 4i giudicali kàtt-s tro fe -letama» 
^ini degli tijj&tdwdó&ò fòpra patii della 
-te ti ria > che ©rdi&aHarrtehtfe fton ricévono in- 
terne tìiei rtièdefinto tèrf»t>o T iniprcflicJne » 
allora gliòggcttt ci-ftrfrbrahdoppj, perchè 
Hìdn abbiam pttfo il cofturne di rettificar 
^utììa feriftzion* , che non è ordirla™ 5 al- 
Hot* ftbi?lìàa*o rtó -cafe^ tìttfart^éiliG , Che 
ectfhiricfc a :vede*e , 1 e da principio giudica 
• rn teftfttó tòppi Sii òggefti . IiSife. Chèfel- 
-dèh -tfftftfìfe nella Ina ArrarcJrma ( />*g. 314. ) 
**tó iitt itoitio «(fendo divenuto lòfco , , a ca- 
gione # un col|>o; ricevuto, nella tefta > vkte 
^li oggetti doppj per molto tem po , rw a poca 
« pocogiunfea giudicar femplici tutti quelli, 
che. gli arino più famigliari , ,fe finalmente 
4opo un Irógo fjfrzio di tempo 4i giudi** 

tiu- 
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unti femp! ! ci come prima , quantunque i fuo| 

occhi cohfervaifcro tuttavia 1* eattiva difpo- 
Szfctoe cagionata., dil co Ipo . Man prova egl i 
'tatto ciò con molta evidenza* che jn effetto 
•no» vergiamo doppj -gli < oggetti-, e che-il 
foloray v«zamento è quèlh> , che (empiici 
(«: li fa comparir*? e fe ci fi domanda per- 
che ii fanciulli, abbifosnino di sì,poco temp» 
•per imparare a giudicarli feaiplicii, mentre 
•.ohe*» di -mellieri intorno a ciò disi lungo tem- 
po a ^erfcne avanzate in età, quando per 
gualche accidente avvien loro di vederli dop- 
pj, come nell' efempio fopraccitato, fipufc 
ttHpondere che i fanciulli non, a. vejida alcun* 
jabitiidine. contraria a quella,, cjieacqiuiftaro 
-no, hanno bifpgno di ntfnor tempo per ret- 
ttfican?:>l* loro fenfazÌQ,ii 7r ma leperfone die 
per lo fpaiio d» ***jo, osanni Manna 
veduti gb oggetti iempMci, p^rch'eflì cade- 
vano fopra due parti «prrifpondenri biella re- 
tina., e che poi li v^ono dópp/,, _perdi!effi 
ho n cad ono piji (opra le medefime parti di pri- 
ma , hanno lo (vantaggio d'un' abitudine eoa- 
• tram a quella , eh' egl^o vogtioao acqu*. 
litat», , fi Js>kU } t+ : loro d'^opp d>un è/ereizio 
•»>.» s^»-P if^armi<» .peechè poffano can- 
:dellare le tracce dejl! affidine primiera di 
: giudicare j « & gnè, credere che (è Y quaU 
..cuoo m>*ì avvalsa avyepulewi Cangi», 
-mento r>eila diiiezi©!* d*gli flf$ <kkìqì dell* 
«echi©, ; per cui vedetegli oggetti dpppj-, -ti' 
fin vita non potrebbe più efler >lunga balle, 
-walattente per .g«t««ere a *&&A&k \l (ti 0 
, P * gin. • 



94* Stori* V{dWHU 

giudizio. c^I ìrànceHairfc le tracce 3ett'*b]tfc* 
dine prilla v é per confeguenza egli vedrei 
be dóppj gU oggetti per tutto li tettante 
del viver Tuo*, - *vj .. L>«.j :k . o::in 

' II foto fenfo della Villa non ci può pro- 
darre verun'idet delle -dillanzej (erlia L'ufo 
del tatto tutti -gli oggetti ci Tenebrerebbero 
«fiere ne'ttoftri occhia perchè realmente vi 
fono le <imrttagirfi di tali oggetti 3 edunfaiv 
t* ilio, ché non ha per anco toccato iniitL, 
dee ricevere le impreffioni , come fe tutrt 
•gli oggetti' foffero in lui fteflby e foltante 
li vede più grotti o più ^piecotì -a propor- 
zione eh' efli s ? avvicinano > 0 $' allontanano 
da 5 fuol occhi ima mófca*, trhe s'avvicina 
ai Tuo occhio ., Sembrar gli debbe im ani- 
male d^utf-enórme -grandezza , un cavallo, 
^ nn bue porto nr lontananza gli pam più 
piccolo d'una mofea-, e così per mezzo di 
queftofenfo egli non può 'avere alcuna co- 
gnizione ideila grandezza relativa degli og- 
getti, perchè non lia veruna idea della di- 
ftanza, nella ^quale li vede* foio dopo d* 
-aver mifurata la diftanza collo (tendere la 
mano > o cdl trafportare il fuo ootpa da un 
luogo all'altro, potrà acquifere l'ddea della 
fidanza , e della grandezza degli oggetti 5 
prima di ciò egli non conofee punto una 
tale diftanza, *e non può giudicaT^dellagran- 
dezza degli oggetti che da quella dell'ina- 
magine, che fi forma nel Tuo occhio . In 
«quefto cafo il giudizio della grandezza non 
è prodotto che dall' apertura dell' angolo for- 
ma- 



Digitized by GoogI 



InafO dai due raggi eftreml della parte fu- ^ 
periore, e della parte inferiore dell'oggetto, . 
e per confegucnza egli dee giudicar grande 
tutto ciò, eh* è a lui vicino, e piccolo tutto 4 
ciò eh? è lontano ; ma dopo* d' aver acqui- > 
fiate perviardel tat*<> le idee delh diftan-n 
za», il giudizio- delia grandezza degli oggetti " 
comincia a. lenificar fi. * non iftafft' più alla i 
prima apprensioni ricevuta coi mezzo degli 
occhi per giudicare di una tale grandezza > 
fi. procura di conofeere la diftanza, e inde- y 
roemente* fi cerca di riconofeer l'oggetto, 
dalla fi*a forma, e ir* feguito fi giudica d?l> 
la fu& grandezza . • > • , ^ 

Non è da dubitare y che in una fila di 
venti faldati , il primo, ch'io fuppongo af- 
fai vicino a nei, non ci dovrebbe fembrare 
aiìai più grande dell' intimo, fe giudica filmo 
Soltanto dagli occhi , e (e per mezzo del 
tatto non ci foflimo accoftumati a giudicare 
egualmente grande lo fteflb oggetto , o altri 
oggetti (invili , in differenti di danze . Noi 
lappiamo che l'ultimo faldato è eguale al 
primo, c poftociò noi lo giudicheremo del- 
la ftefia grandezza , come giudicheremmo; 
che il primo farebbe per Tempre della ftefìa 
grandezza quando dalla teda paflaffealla coda, 
della fila , e ficcome abbiam l'abitudine di 
giudicare il medefimo oggetto, fempre gran- 
de egualmente a tutte le ordinarie dittan- 
te, alle quali facilmente portiamo , ricono - 
fcernfc, la forma, cosi giammai none' ingan- 
nino fepra na tale 4 grande r fuorché 
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quindi Ir dfi&tfe* : &tfahè;*top£d gtàni* %tfl 
or ver quando Piótst Viftddétla (fetta dtfhltt. q 
za, nor* è héir ordliiarfaL ditene > impeli 
ciopchè una dffiartóa cetffe d* etfere/peir nsi r- 
©rdinaria • ejfiiVott* crfeflfo distane troppo ; ^ 
grande'* <Wvérd>ehfe ki vegeti* miftiràda òriz*2 
zòntalnwrite* I* mifuriaitaó daif alto al. bat- 
ic» , o dal biffò fclt* alto. Le prinfeWee dettai 
comparazione <B . grande»^ tri gir Oggetti I 
furono <fe nói ic^uiftate mlfurando , o dolla 
mino , o col trafpórtareil nbftrocorpe , la t 
diflansa degli oggetti 1 réfatlvamertte l.ntó * * 
e^tf a di éflì. 5 ( tutte ? «fiiefte fpettehztì l per» 
Arezzo delle, quali abbiam -rettificai le ideè» 
della gr*hdez#à r ebe Ah 4x>i' pfr&dtìcev z il, 
fcnfo della -Vifta , efleftdo (late fett« orizzorW 
talmente, non abbi^ potuto i atq«irtare la* 
itefla abitudine di giudicare della grandezza 
«iegli oggetti eleviti > p abbattati al difotco* 
di . noi , perchè, «jueft* fton è la direzione y 
ki<cui per* metto del tatto gli;abbiam mi-* 
ihratis e per quefti ragione > ofia per l'abi- 
tudine & giudicar*, delle difhnze nella detta; 
Erezione , allorché ci troviamo fopra un'alt* 
torre, giudichiamogli uomini? e gli animai 
li 9 che. fono ir difètto moto pià piccoli 1 
di quello ch« li giudicheremmo in effetto ad* 
un' egual diftaazi 3 che fofle orizzontale > cioè 
nell'ordinaria direzione . Lo fteffo avviene 
à] un gallinaccio , o d* una palla , che vedali 
fopri un campanile s Matti oggetti ci ,pa jo* 
no efleré affai più : picèni di quello chef li 

• tU&chereinmo f&^ip «fieuo, ftlH vedtfc 

v *■ limo 
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fimo-neU' ordinaria dlreeicmeó ed «Ila . ftejl*; 
diftanaa orizsontalmente >, alla <|»alft.»li,v4g- 
giamo ve rei ed mente.. 

Qiuntunqae con un poco dififlMfi'jne fia 
fàcile il perfuaderfi della verità di tutto ciò 
eh' ora abbiasi? detto intorno al fenfo delia 
Vida, no a offaót? non farà fuor di propoli. 
Ur il qui, riferiffi i fatti che 1» p»fònovcbii» 
ferma*, il Sig; Chefèltkn, fam^aChin^ 
go di Londra?, avendofatta V operazione <iella: 
cateratta ad. un giovanetto di. tredici anni i 
nato cieco , ed eilendogli; riunito di dai^li 
il fénfo della vtfta f .o(Terva la maniera , oon 
cui il giovanetto cominciò a vedere e di 
poi nelle TranfazioniFilofofiche num* 401, ; 
e nel tfXJP* articolo del Tatler pubblicò le 
©nervazioni , che intorno a eìh aveva fatte-; 
U mentovato giovanetto > benchèci&co , non 
Io era pero aflòiutamentey e interamente , 
iiccome la cecità proveniva da ima caterat- 
ta , cosr egli era nel caio di tutt* l ciechi 
di; quefla forta, i quali; pofiòno ognora di. 
ftinguere il giornata*!!* notte j ad un lume 
fotte egli diftingue va pure il riero , il bianco , 
ed il rotto VÌVO 4 («he chi ama/i Scarlatti - ma 
non* vedeva , ni punito* (copri va per verun 
»odo la forma delle cafe. Glifi cominciò 
* CtT l'operazione (opra un fol occhio : al* 
lorchVegli, vide per 1* prima volta, era si 
lontano dal poter giudicare in modo veruno 
delte diftawxe v che* credeva che in differente* 
ménte^ tutxi* gii oggetti coccaflero* fuoi oc- 
Chi< tale fui. ? #f^e(Kò»ft^pW egli.050 ) r eomè 

& * le 
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le cofev chtéglà pacava, toccavano li finr^ 
peli©. Gli Oggetti, che più grati gliriufci- , 
vano, erano quelli che avevano una formai 
unita, ed ima* figura regolare , bendi 5 egli 
non poteflfe per anco formare alcun giudizio^ 
fopra la loro forma, nèaflegnar la ragione,, 
per cui effi gli riuftiffero più grati che glh 
altri; dei colori-, che nel tempo della fua* 
cecità diftinguer . poteva ad un- forte lume,, 
aveva allora idee, sì deboli, eh' effe non gli: 
avevano 1 afci a te tracce batte voli per poterli* 
poi diflinguere quando Li vive in effetto t% 
sgli diceva che i colori* che vedeva , non: 
erano quegli fteffi* che aveva altre voke ve-, 
duti, non conofeeva la forma d'alcun og- 
getto i non di (lingue va. una cofa da un'ala 
tra per .qualunque differenza tra di elle pafc 
falle di figura ,, o di grandezza,* quando » glii 
£ inoltravano le ;Cofe, ch'fegli prima cono-; 
fceva per mezzo del^ tatto* le rimirava cor* 
attenzione, e le offervaya con tutta la curai 
per riconofcerle ih?' aitare volta, ma perchè 
troppo era il numeib: degli oggetti , che rU 
tener doveva in una volta*, egli, ne dimena 
tirava la maggior parte , e nei principio y 
in, cui (come diceva) cominciava adimpa-* 
rare a vedere, dimenticava mille cofe pei 
lina che riteneva^ Molto egli; £marav)#iaf 
va che le cofe, che gli erano ftate le pii^ 
care, non fodero quelle, che riufrivano le 
più grate a'fuoi occhi > e s' afpettava di tro- 
var le più belle quelle perfone, cheamav* 
ài più, Piarono più di due mefi prima eh' ^ 

» ~ ~ i * " 8% 
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potefle r con*>fcere che i quadri tapprefenta,- 
vano còrpi fialidi, fino ad allora non gli ave- 
va confiderati che come piani diverùmente 
colorati , e come fup*rfìcie diverfificate dilla 
varietà dei colori; ma quando cominciò a 
comprendere che i quadri rapprefentavano 
corpi folidi, s'afpettaya di trovare effettiva- 
mente corpi fialidi toccando, la tela del qua- 
dro , e rimafe fommamente attonito , allor- 
ché toccando le parti, che pel lume e per 
le ombre gli parevano rotonde , e ineguali» 
Je trovò piane, ed unite come il Tettante; 
domanda qual foffe adunque il fenfo, chela 
ingannava, fe la villa, o il tatto • Gli fi 
me Uro allora un piccai ritratto di fuo pa- 
dre , eh' era collocato nella fcatola della ma- 
ftra di Tua madre; egli diffe che bencono- 
fceva effer quella la fomiglianza di fuo pa- 
dre, ma facendo le maraviglie domandò co- 
me foffe potàbile che un vifo casi largo po- 
tere comprenderti in un sì piccol luogo, e 
che ciò gli pareva così impoffibile come fe 
fi volcfle far comprendere un moggio entrQ 
ad una pinta. Ne* principj egli non poteva 
foffrire che un piccol lume , e vedeva gli 
oggetti eftremamente groflì , ma a mifura 
ch'egli vedeva altre cofe effettivamente più 
grolle, giudicava più piccole le prime; cre- 
deva che niente vi foffe ai di là dei limiti 
di ciò, che vedeva; fapevabenechela ftan- 
*a, in cui egli era, non faceva che una par- 
te della cafa, ma non poteva non ottante 
concepire come inai la cafa potette fembrax 
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jrtiV: grande che fùa iftnfca * Vt Ima che gH> 
fi t facete l' operatone , egli nonifperavadi; 
riportare un gran piatere dal nuova fenfo . 
the gli Ì prometteva , e d* altro non era in- 
vogliato che del: vantaggio che avrebbe avu- 
to di poter imparare aJeggere» e. ascrive- 
re; foleva dire percfempio, che col fenfo» 
lìella vifta non poteva in patteggiando nel: 
giardino aver piacer maggiore di quelloxht 
già avm-, poiché, vi patteggiava liberameli-» 
te, e facilmente , e. vi. riconofceva. tutti i 
tliverfi cantoni; egU aveva atjche: notato af- 
fai bene che il fuo flato di cecità gU ave- 
va procurato un vantaggio fopra. gli altri; 
uomini , vantaggio che conferva lungo- temu- 
to anche dopo . dovere acquiftato il fenfa. 
cella vifta, il quale era, di camminar la not- 
te più. facilmente* , pju ^caramente che, 
quelli, che veggono,. Ma qùand' egli cotnin-- 
ciò a. ferviti! di quello nuovo fenfò , fifèn- 
tità trasportato dalla gioja, diceva cMogni, 
nuovo oggetto gli era, una nuova delizia,. 

che U fuo piacere era >sì grande , che non* 
lo poteva> efpritnere^ Un antio dopo egli fu i 
tondotto a Epfóm ^.ove la veduta è bellif- 
fima ,. e molto efteta s , ad un tale fpéttacolo 
•parve incantato , e. chiamava quel pa»?fe otta* 
ìiuùtà.manitra di vedere, Gli. fi feeefopra* 
V altr^otchio la fteff* ^pernione piò, cfuti: 
*tmO ' dopo la: prima , e anch' efà,riufrì cpn s 
eggal felicità 1, da principio col fecond' occhio^ 
Vide gli, oggetti molto più grandi, di quello, 
tfte- h, vedeva coli* altro, ma. non già così 

graa?. 
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occhiti > $ quando curava Bl medefimo og- 
getto ^ con ambedue, gli occhi ultamente , di* 
leva che un tal- oggetto gli- Ombrava una 
arolt* più. grande,, che mitandolo coi fólo 
-primo occhio ; non-, lo vedeva però-doppio,, 
-o almeno non- potè a/ficurarfi che da pria- 
ci pia egli avtffe veduti gli oggetti doppj , 
allorquando, gli fi procurò, V oto, didfecond' 
occhip •, 

. Il Sign.. Che&iden riferisce alcuni* altri 
«Cerapj di, cicchi , ? che non fh ricordavano 
d\iìr*a giammai, veduto.*,, ed aii quali aveva 
Atta la medefiraa operazione 5. ed aflipura 
-«he quand' eglino, cominciavano, ad imparare 
* vedere-, ayevano dette le fteffe; cofé-, che 
il giovanetto* di cui abbiam parlato ,. ma 
per altro, meno circoftanziate e di' egli 
aveva odervato (opra tutti . che: ficcome 
eglino. non> avevano, giammai avutoi bifógno^ 
di far muovere i ioro< occhi; durante lalor 
cecità , COSÌ da principio fi trovavano . mól- 
to imbarazzati per metterli in moto , e per 
dirigerli fopra un- oggetto in particolare-, e 
x-he foltanto a poco a ; poco-, per gradi , e 
-qou lunghezza di- tempo eglino apprefero a 
xrwaduw ii loro occhi-, e a dirigerli IÒpra>gli 
oggetti^ chedefiderayano, diiconfidera**; (*) . 

Allora 



^a.) Al frefofiU. del ciechi nati fi [ traverà 
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Allorché a cagione di circoftanze partìco* 
lari noi no» poflìamo avere una giuda idea 
della diftanza, e non poflìamo giudicar degli 
oggetti che per via della grandezza dell'an- 
golo , o per meglio dire dell'immagine-, 
eh* erti fermano ne' noftri occhi, allora ne- 
ceflariamente e* inganniamo Copra la gran* 
dezza di tali oggetti ; ognuno ha provato 
che viaggiando di.notte^ uncefpuglio, eh' è- 
vicino, fi piglia per un grand' albero , eh* è 
lontano , oppure un grand' albero y eh' e 
lontano fi piglia per uncefpuglio, eh' è vw 
cino: parimente fe gli oggetti non fi. cono* 
fceranno dalla loro forma , e no» fi potrà 
avere perquefto mezeo veruna idea- della lo- 
to diftanz* , fi dovrà pure neceflariamente- 
*efìar ingannati * una^ mofea , che rapida- 
dente pifferi ad alcuni pollici dt diftanza* 
dai noftri occhi, in. tal caio ci parrà ttn UC* 

cello 



fra» numero di fatti affai intere$*ntt- im 
HH* pìccola Opera recentemente pubblica 

™ y che ha per nule :■ Lettere (òpra i 
ciechi > ad ufo di quelli che veggono ^ 
& tutore vi ha f par fa in agni patte nn*> 
finìjfima % e verijpm* metafifictk t colite 
quaie egli rende ragione di tutte le diffe- 
ronzo , che ohe produrre ne Ih fpirito d'un 
¥omo taffolutA frivaxjonjo del Jtnfo dell A 

fi* » 
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cello pofto in molta diftanza 5 un cavallo 
che dia immobile in mezzo ad una campar 
gna % e porto per efenvpio ir* un' attitudine 
limile a quella d' un montone , non ci parrà 
più grotto d'un montone, ktguifa che no» 

10 riconofceremo per un cavallo * ma torto 
che L'avremo riconefciuta, ci fembrerà grof- 
fo come un cavallo , e rettificheremo inv- 
mantinente il nortro primo giudizio . 

Ogni volta adunque » ch'ano fi troverà 
di notte in luoghi fconofciuti , ove giudicar 
non pot raffi, della diftanza, edove a cagio- 
ne d$ll' ofcurkà non fi potrà riconofcere la 
forma delle cofe , egli farà in pericolo di 
cadere ad ogni iftante in errore intorno ai 
giudi 2) x che farà fopra gli oggetti, che gli 

11 presenteranno 5 e da ciò deriva lo fpa- 
vento , e quella fpecie d'interno timore, 
che Pofcurità della notte fa fentire a quali 
tutti gli uomini; fopra ciò è fondata V ap- 
parenza degli fpettri , e delle gigantefche e 
{paventinoli figure , che tanti dicono d'aver 
vedute ^ comunemente fi rifponde loro che 
tali figure erano nella loro immaginazione , 
per altro elle potevano ellere realiffimamente 
nei toro, occhi , ed è poffibi li Almo ch*eglino 
etfettivamente abbiano veduto ciò che dico- 
no d' aver veduto, imperciocché ogni volta 
che no^fi potrà giudicar d'un oggetto che 
per via dell' angplo, ch'erto forma nell'oc* 
chio , dovrà neceffarkmente accadere, che 
un tale oggetto fconofciuto ingroffi , e s'ag- 
fctaalifc* a mifyra eh' ella ne fari più vi- 
cino* 
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cino, e fe da principio l'oggetto è«pparf> 
allo fpettatore , che non può riconofcere cofa 
veggi , nè giudicare a qual diftanza ciè 
vegga, fe da principio, io dico, l'oggetto 
gli è apparfo dell'altezza- di qualche piede » 
*nentr' era alla diftanza di venti , o trenta 
palli, elfo debbe apparirgli aito più perti- 
che quand'egli non è. lontano che pochi 
palli , 41 che debbe in «Metto recargli mara- 
viglia e fpavento, finché finalmente egli ar- 
rivi a toccar l'oggetto , o a riconofcerlo* 
-poiché mello fteffoiftante ch'egli riconofeerà 
ciò ch'effe, è , Affatto oggetto, che gigan- 
tefeo gli fembrava, immediatamente fi di- 
minuirà, e non gli* parrà avere che la fua 
reale grandezza ; ma s'egli fugge, o non- 
fi avvicinarfegli , è fuor di dubbio che di 
tale oggetto non avrà altra idea che quella 
dell'immagine, che fi è formata neliuo oc* 
chio^ ed avrà realmente veduta una figura, 
| igantefea, e fpaventevole per là forma > e 
per la grandezza . Il pregiudizio adunque 
degli fpcttri è fondato nella Natura, c talli 
apparenze, non dipendono , come credono i, 
fcilofofi, dalla folk immaginazione* 

Quando croi non portiamo formare un' idea* 
<ìella diftanza* per via del paragone dell' ir* 
tervallo intermedio eh 3 è tra; noi , e gli og*. 
getti , procuriamo di; riconofeer la forma, 
di tali oggetti per giudicare della loro gran* 
dfefcza s mi: quando ne conofeiamo la forc- 
ina, nel reh.de fimo tempo veggiàmo varj 
oggetti, fomigliaiui , c. di. quella, medeflmau 

fbr-w 
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fermar, giùdictóamo che quelfi > che fonò 
più rischiarati) fieno i più vicini» e quelli 
che ci. pajono più ofcuri , fiano. i più difco- 
iB, e «a tal giudizio produce alcune volte 
degli, errori , e delle apparenze Angolari . 
In una fil* d' oggetti (opra una linea diretta , 
difpofti, ficcome fono > perefempio* le lan- 
terne fui cammino di Vèffaillèsin arrivando 
a Parigi >> della Vicinanza , o dell' allontana- 
mento delle quali, non poffiamo giudicare* 
-che pel maggiore , o minor lume , che tra- 
mandano al i^ftro occhiò accade fpeffe volte ■ 
-che fiffatte lanterne fi. -veggano tutte a: di- 
ritta -,, in vece d* effec vedute a finiftra, ov 1, 
^elfo fono realmente,, allorché; fi mirano da; 
lontano > come.< da. un.mezzo quarto di lega 
Un. tal cangiamento di fituazìone da diritta 
a- fif)*ftra;*Un # appaTanza ihg$rmatrice , ch'è 
prodotta dalla cagione (bpraòcennata / im- 
perocché ficco me lo fpettatore non ha al- 
tro, indiziò -della diftanza , in cui- «gli. è da 
^quelle lanterne , die. la quantità del lume, 
eh* dfe ; gU tramandano), così egli- giudica 
the la più luminofà di. tali lanterne , fia la 
prima, e la, più vicina, a: !m : óra fe accade 
cjie le prime lanterne; Sano le più ofcure , 
foltarito (e. neHa fila: di. *ffefc -ne troverà 
Una fola , che fia più luminofa > « più.viva 
del tei: altre , quefta ( lanterna più' viva- appa- 
tìtì aHo, fpettatore. come fe folTe la. prima; 
iieHa> fifa,' e. giudicherà: confeguentemente 
che le altre che per altro- la- precedono, 
talmente,, al; contrario lafegu ano : orauna : 

C6- 
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fifiatta apparente trafpofizione nón può* 
o per meglio dire ivo» può marcarli , che 
pel cangiamento della loro fku*2k)ne da di- 
ritta a finiftra j imperciocché- giudicare-, che 
in una lungi fila fia d'avarttr ciò, eh? è di 
dietro , egli è vedere a diritta ciò , eh* è a 
liniera, o si finiftra ciò, eh' è a diritta. 

Ecco i difetti principali- del fenfo dell* 
vnla, ed alcuni degli errori) che ta* difetti 
producono : efaminiamo era la natura » le 
proprietà > e V eftenfione di quello mara vi- 
gliofo organo , per mezzo di cui noi ab- 
biati? comunicazione cogli oggetti piiV ri mo- 
ti. La vifta non, è $he unafpecie di tatto-» 
ma ben diverfa del tatto ordinario per toc- 
car qualche cofa col corpo , o colle mani > 
fa d 1 uopo o- che noi ci. avviciniamo a- quel- 
la; sofà, o ch'efla s? a^vkini a. noi ^ affinchè- 
fiamo al cafo di poterla, palpare ; ma cogli 
occhi la portiamo toccare a qualunque di- 
danza efla fia , purch' efla poffa tramandare 
tuia baftevole quantità di luce per fare inw 
prcflione (opra queirorgaao , o almeno chf 
efla, vi li pofla dipigfiere fotto un angola 
fenfibile » Il piti piccol angolo > fotto il 
quale gli uomini poffbno veder gii oggetti > 
è d'un minuto ia circa-/ difficUmerue i^ro- 
vano occhi , che pollano (corgere unoggettct 
fotto un angolo più piccolo ; queir. 3 angolo 
per la maggior diftanza , alla quale i. mir 
gliori occhi poflona feorggre un oggetto r 
dà circa 34J5. diametri di untale oggetto; 
per efempio a 443*- pfedi di Mvwk & 
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ceflerl di vedere un oggetto alto, e forga< 
im piede y alla diftanza di 171 80. piedi , o 
d'una lega e d'un terzo, fi cefierà di ve- 
dere un uomo alto cinque piedi, fupponen^ 
do anche che tali oggetti foflero dal fole 
illuminati . Io credo che una tale filma y 
eh' è fiata fatta della lunghezza della noftra- 
vifta, fia piuttofto troppo forte 9 che trop- 
po debole, e che in effetto vi fiano pocht 
uomini, che portano fcorgere gli oggetti st 
si grande dittante . 

Ma bìfogna per una fiflàtta. ftima , avere 
una giufta idea della forza ,: e dell' eftenfio-. 
«e della- noftra vifta , imperciocché fa d'uopo; 
riflettere ad-una,circoftanza eifenziale , h con- 
fiderazione di cui pr«fa in generale mi fembra> 
effere sfuggita-agli Autori , che hanna fcritto* 
dell'Ottica, cioè,, che la lunghezza- della: 
noftra vifta fe diminuifce , o s'aumenta » 
proporzione della quantità: delia-luce , che ci 
circonda , quantunque fi fopponga che quella- 
dell'oggetto refti ognora la ftefla 5 di ma* 
Biera che fe lo fteffc oggetto, che di gior* 
no veggiama aliai diftanza di 34$*. diametri 
di elfo., reftaffe di natte illuminato dalla me- 
defima quantità di luce , da cui lo* era di 
giorno > noi lo potremmo fcorgere a una di* 
ftanza cento, volte maggiore , in quella fteflà 
maniera che di notte Scorgiamoli lume d'unì- 
candela aila diftanza d? più. dì due leghe , 
cioè fupponendo il diametro di un tal lume 
eguale a un pollice, alla diftanza di più di 

jiéfo-jt* diametri di elfo 1 io vece che di gioie* 
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no , e mafTi mament e net mezzodì » non ifcor- 
geremo plinto un tal lume alla dilhnza di 
più di tjieci, o dodici mila fiioi; diametri * 
cioèv di più di dtigen to pertiche, fe Io tip- < 
poniamo rischiarato eguaiihante che i noftrt 
qcchi dalla luce del Sole . Lo fteffo avviene, 
d'un oggetto rìfple dente > fopra di cui la 
luce del Sole fi riflette con vivacità ; di gior* 
no io fcargeremo adtwidiftanza tre a quat- 
tfo Tolte maggiore che. gli altri oggetti /ma 
fe un tale oggetto venifle di notte. illamW 
nato dalla (Iella luce, da cui lo era di gior- 
no, io fcorgereromo ad una diftanza infini- 
tamente maggiore dr quella , a cui fcoigrv 
no gli altri oggetti,. Sidee dunque conchiu* 
dere che la lunghezza della noftra vifta è i 
molto maggiore di quella; che daprincipro 
abbiamo luppoli a-, e che ciò, cheimpedifce 
che noi dilli rigiriamo gli oggetti più difeo* 
fti, non c tanto il difetto della luce, o U 
piccolezza dell' angolo 4 (atto cui effi fi di» 
pingono nel noftro occhio 9 quanto la copia, 
della ftefla luce negli oggetti intermcdj, * 
in quelli , che fono al noftro occhio più vi* 
ani , L quali cagionano una fen fazione più 
viva, e impedifeono che noi ci accorgiamo 
della (Citazione più debole, che neltemps 
ftefso cagionano gli oggetti più lontani . Il 
fondo dell'occhio è come uni tela , fopfa. 
di cui fi dipingono gli oggetti 5 quetto qua~ 
dfo ha delle parti più vivaci, piùluminofi* 
più, colorite , . che le altre 5 quando gli ogr 
getti fon molto ione ani , non vi lì pofson^ 
. t • . j rag- 

♦ 
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i&pprafefrnafé che per via- di mefcal&ize de*- 
boli/Strie di colori, die fvanifcono quando*' 
fono, circondate dalla viva luce , con cui 
vengono dipinti glb oggetti Vicini* una tal 
debole mefcolama. è adunque irxfenfibile, e* 
fvanifce*'r*et quadro ; sma fe gH oggetti vici-^ 
ni 6 imemed^non: mfmnfcteno< the una lit-^ 
et pi& deboli di quella 1 idei V oggetto 5 lònta- • 
no v come avvkaie nell'ofcurirà quando (T 
rimira tm lume^ aiterà la mefcofenia kteU** 
oggetto lontano effendo più viva -di qyeilar. 
degli ogjettt vicini riefce fenfibile , e : ap^ 
pare nelf qwadro \.ì qwand' anche- efla. foffe re- 
almente muitó piùrdebahe di p?i mai . Da cic>- 
feguèr ^^mwendofi ncU'^cutótài ecfnurr 
titbó;;anhe|Pitor. putì fa*e UfU cannocchiali 
fen/a : vttror* l'effetto-di cui non lafcie* ebbe 
d'eifet motto confidcreyole di giomc>$ pa- 
rtente per qtieita> ragione dal fondo d'un 
pozzo y o- d'una profonda foffa fi poffono 
teder le ftelle & pieno mezzo giorno^, il 
che era noto* preffo gli Antichi, come ap- 
pare dai fegumte paflò d* Ariftotele ; Mtmii 
èrtifH *d meta *nt fé* fifttìUm- Impus ctrWe**. 

tonfpict*nt • > 

Si può dunque afserire -, che il' noftiro ecc- 
etto ha baftevoie fenfibilkà^ per« potere efc 
fere fcofso, e ricever i' impresone in mo- 
do fenfibile da oggetti, che non fórmeieb- 
hero fe non un angolo d' tin fecondo > o 
meno d'un fecondo , quando* tati oggetti 
Tipo r#ettefeqrj* r npn uamand^feera all'oc* 

chiq. 



chio che iaktettanta' luce* quante' ne riflet- 
tevano allorch' efli erano (corti (òtto uà- 
angolo d* ua- minuto j e che per confeguen* 
*a la potenza di queft? organo è afsai mag. 
giore di quello», che appariva- da principio ^ 
ma fe tali oggetti, ferrea formare un ango- 
lo maggiore , a zefiro una maggiore inten-r 
fità di luce , noi II-* verremmo, a feorgere 
afiebe molta più da lontano- Una piccola 
Ince xnolto viva, dome quella, d'una della? 
artifìzìale-, fi, vedrà aftai più, da botano,* 
che una luce più ofcura. 6 più grande , co-* 
tpe quella d ? una torcia . Tre cofo adunque 
fi debbono con/iderare pét i detCTOinace la> 
diftanza , aHa quale- noi poffiamo' ftorgere; 
Un oggetto lontano , \k prima è la gran- 
dezza dell'angolo-, eh 5 efso forma* nel no- 
flr* occhio^ la feconda è H grada di, luce* 
degli oggetti vicini , e intermedi, che nel- 
lo ftefso tempo fi» veggono ,. e la terza c 
Pintenfità della luce dell' oggetto medefimo * 
ciafeum di. quelle cagioni in«uifce fopia Pef, 
fetta, della vifione , e foltantQ. dallo, (limar- 
le e paragonarle , fi può^eteraiinaK in ogni 
cala la, diflanza, alla quale fi può feorgeret 
un tal altro oggetto particolare : di fiffatta 
influenzar, che Pinteofità dell* luce ha fo- x 
pra la vifione , . fi può recare una fenfibitt 
prova. Si fa, che 1 cannocchiali, ed i mi*, 
crofcopj fono frumenti deli medefimo gene^ 
le x che tutti- e due aumentano l' angola*, 
fetta il quale noi feorgjamo gli oggetti o 
4ano efli rotfmmt P^ciQlifimi^ o ci (tir* 
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^riri& tttfer&tiPIte cagione della loro ìónta- 
; T>an»a 5 perchè : aduflque i cannocchiali pro- 
ducono fri poco effetto irv confronto dei mi* 
trofcopj , po&hè il più lungo , ♦ e miglior 
Cannocchiale 4rtgrandifce Appena mille volte 
i' oggetto , mentre effó^n buon microfeo^ 
pio fembra ingrandirlo -un milione di volte » 
« più arìcora? -Egli e chiaro-) che una fif- 
•fetta differenza non è- prodotta che dall'in* 
ténfità delia luce, e "che Te fi poceffero r*. 
«fctóarare gli oggetti lontani con una luce 
fcdditizia , come fi rifchiarafno gli oggetti , 
*che olTervar fi vogliono col microfcopkH 
•eflì fi forgerebbero in effetto infinitamente 
ifneglio, benché fi vedeffero Tempre fotto II 
medefimo angoio-5 ed i cannocchiali produr- 
rebbero fu -gli oggetti lontani il 1 mede fimo 
-effetto , che i micrefeopj producono (opra 
piccioli oggetti: ma quefto non è il luo- 
jgo di eftendermi fopra le utili e pratiche 
- confluenze, che daqucfta ritleflìone fi pqf- 
-fono dedurre. « 
• La lunghezza della vifta^ o fia la diftan- 
za, alla quale fi può vedere il mededmo og- 
getto , aliai di rado c la fteilà per ciafeun 
occhio: pochi uomini vi fono, che abbiane 
iJdue occhi egualmente forti > quando quella 
ineguaglianza di forze arriva a un certo gra- 
naio, non fi fa ufo che d'un occhio, cioè di 
quello, con cui fi vede meglio: da tale ine- 
guaglianza di lunghezza della vifta negli oc. 
ohi vieri prodotto lo fguardo lofeo, come 
ho già dimoftrato nella mia Diifertazione 

fopra 
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fopra lo Strabifmo Quandoida$ occhi 
fono di forza eguale, e fi tifi r a l'c^getno 
eoa ambi gli occhi , pare eh' efsofì dovrebbe 
vedere il doppio meglio , che con un foj 
occhio* peraltro la fettfazione, che rifuira 
' da quelle due fpecie di vifione fcìmhra efere 
*la fiefsa; non vi è differenza fenfiWle tra' le 
fenfazioni , che rifui t^no -dall' una e dall'ai* 
tra maniera di vedefe, e dopo d'éfcerfi faO. 
le fopra ciò delle fperknze^ fi è trovato qh^ 
con due occhi di forza aguale fi vedevamo 
jiio che con un fol occhio , ma foltaittp 
d'una rredice/inu parte* (£)., di maniera che 
eoa due occhi fi vede l'oggetto come fe f of- 
fe rifehiarato da tredici lumi eguali, con un 
ibi occhio poi* cfso fi vede come fe fòfse da 
dodici lumi rifchiaiato . Perchè mai vi \ha 
si pcc^^uraento? porche nui con due occhi 
non li vede il doppio meglio cbeconjmo;? 
Come paò avvenire -, che una cau(a 3 eh' c 
doppia, produca un effetto fempHce, o quali 
femplice? ho.creduto, che a fkkua questio- 
ne fi. potefce dare una rifpofta, riguardando 
•ia LnCazione. come una fpecie dinoto :<po«. 

{" ) Vtdi le -Memorie Àeir Xctaerm* > *&*o 
< b ) fidi «i/ Truffato del Sdg. J4irin y che h% 

fer tittlo : dEftay on difhttft andmdiftinft 
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'ftnhicato ai nervi S Si fa, che i ; .due nervi 
àrtici' all' uficir del cervello fi portane verfo 
la. parte anteriore dei capo , ove fi rumifco- 

<nò, e che influito ii dividono Fono dall' 
altro ? faceado un angolo ottufo , prima <t 5 ar* 

\rivaro afeli occhi ,-il moto Comunicato ai detti 
nervi- dall' impresone di ciafcun' immagine 
formata in ciafcim >oc(!hi^mel4tìede(ìmo tem- 
po , notvpuò propagarli fino atterrei lo , art 
fappoago che. iL fentirnerrto fi faccia , Aemk 
pailar perrla>j>arte riunita dei due nervi sic*» 
cennatu quefti\iue moti perciò fi cór&pon* 

ri „ e produco*^! medefimo eletto, che 
corpi in moto èli due lati d'un, quadra- 
to producono fopra urv ter^o carpo, al qua» 
ic etiì. fan no (correre la * diagonale : ora fe 
d'angotoravefle circa cento quindici , 1 a- ce*i- 
«x feUixri f gjadi d'apertura^ la diagonale del 
4azangé farebbe --.al lato come tredici a do- 
•dici, cioè come la fcofaziorie riraltónte dai 
due. occhi a quella, che rifuka da- un oc- 
chio falò: effendo adunque i due nervi ot- 
tici àirontanasb Virno dall'ateo prelfo a po- 
co di querta . quantità , -fi pub attribuire a 
ima tale voCviÀcwie la perdita -dal moto , ** 
ztiz della, fenfaxione, che «uYia tietta vifiorte 
.idei. due occhi ad Aìri tempo , «e quefa per- 
dita debò' elitre altrettanto maggiore , quan- 
to più aperco.-è i'ahgolo dai duellarvi Ot- 
tici formato . 

Vi fono varie ragioni , -per cui fi potreb- 
be far credere che le perfone , che più cor- 
te hanno la vifta , j>iù grandi ^«g^n^ «li 

oggec- 
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aggetti di quello che li veggano gK alai 

•uomini,- la cok però è -tutta «1 contorto* 
poiché certamente li veggono più piccoli» 
Io ilo la villa corta, e l'occhio fìnìftro pia 
forte che il diritto : per mille prove che ho 
fatte, olTervando io fteffa oggetto , come le 
lettere di un libra, alla medefìma diftanza 
fuccefliv amente con Puna, e poi *on l'altr* 
occhio, ho trovato che 1* occhio, con cui 
veggo meglio , e più lontano, è anche quel* 
lo, con cui gli oggetti mi pajono più gran- 
di, e voltando l'uno^dtgli occhi per veder 
lo fteffo oggetto «loppk*, veggol'immagine 
dell'occhio diritto più piccola di quella del 
Jìniftros così io fonrenduto certo che quan- 
to .più corta fi ha la vifla , altrettanto più 
.piccoli debbono fembrare gli oggetti . Ho 
interrogate v*rie fifone, che aveano la for- 
za, o Sa 1 acutezza diciafcuno dei loro oc- 
chi molto ineguale , e tutte m' hanno aflìci*- 
rato che vedevano , gli oggetti ben^iù gran» 
di coli' occhio buono, che col cattivo. Io 
ftimo , che ficcome le perfone , che hanno 
■corta la vida , fon corrette a mirare affai 
da vicino, «e nonpoflòno veder di/tintamen- 
te che un piccolo fpazio, o un piccolo og- 
getto alla volta, cosi fi facciano un' unità di 
grandezza più piccola che gli altri uomini, 
gli occhi v de' quali poffono dillintamcntt? 
abbracciare un maggiore fpazio alla volta.* 
e per confeguenza ellenoTelativamente a ta- 
le unità giudichino tutti gli oggetti più pic- 
coli di quello che vengono' giudicati dagiì 

altri 

: 

« 
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iltri ftomini . La caufa della vifh corta Zi 
fpiega in maniera che appaga , dal troppo 
gran rigonfiamento degli umori rifrangenti 
dell* occhio ; ma quefta non è già V unica 
cagione 5 fi fon veduti alcuni divenire acci- 
dentalmente tutto ad un tratto miopi, co- 
me il giovanetto, di cui parla il Sig. Smitlt 
fiella fua Ottica il quale tutto ad un 

tratto divenne miope , ufeendo da un bagno 
freddo , in cui per altro non erafi intera- 
mente tuffato , e da quel tempo in poi fti 
corretto a fervirfi d'an vetro concavo . Non 
diradi già che il crifttiiino > e V umor vi. 
treo abbiano potuto tutto ad un tratto ri- 
gonfiarli per produrre una tal differenza 
nella vifione, e quand'anche fi volefle ciò 
fupporre, come concepirai che queftó con- 
fiderevole rigonfiamento, che ftiin un iftan- 
te prodotto, abbia potuto conferyarii ognora 
al medefimo punto? In effetto la vifta cor- 
ta può provenire tanto dalla rifpettiva po- 
rzione delle parti dell'occhio, e maflìma- 
mente delia retina , quanto dalla forma de- 
-gli umori rifrangenti 5 ella può provenire da 
un grado minore -di fenfibiiità nella retina* 
xia un* apertura minore nella pupilla ec. ma 
•egli è vero che per quefte due ultime fpé- 
cie di vide corte i vetri concavi faranno 

inu- 
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fiutili ^ ed anche nocevoli . Quelli, che fono 
nei due primi cali, fe ne poilono utilmente 
fervire , ma anche con .qualfivo^lia vetro 
concavo loro meglio s'adatti non potranno 
giammai veder gli oggetti sì didimamente, 
riè sì da J ontano * come gli altri uomini U 
veggono co i foli occhi , polche , come ab- 
biati* detto, tutti quelli, che hanno la \U 
fta corta, veggono gli oggetti più piccoli,* 
che gli altri 3 e quand'egli no fi fervono del 
vetro concavo , diminuendofi nuovamente 
l'immagine dell'oggetto, cederanno di ve- 
dere tolto che fìflatta immagine diverrà 
troppo piccola per fare una traccia feniìbi- 
le fulia retina s per conseguenza con un t4 
vetro eglino non vedranno giammai sì d^ 
lontano , come gli airri uomini veggono 
co i foli occhi . 

I fanciulli avendo gli occhi più piccoli 
e he gli adulti , debbono parimente veder più 
piccoli gli oggetti , impero chè il maggior 
angolo, ihe poflà fere un oggetto neir oc- 
chio è proporzionato alla grandezza dql 
fondo dell* occhio , je fe lì fupponc che l'in- 
tero quadro degli oggetti, che fi dipingono 
falla retina, fi a d'un mezzo pollice per gli 
adulti, non farà che up terzo , o un quar*- 
to_ di pollice pe 5 fanciulli , per confeguenza 
figlino non vedranno si da lontano, come 
gli adulti^ poiché apparendo loro più pic- 
cioli gli oggetti , ehi debbono neceiTaria- 
mente fvanire più pretto da' loro occhi * 
ma poiché la pupilla de' fanciulli è ordina* 
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riamente più larga a proporzione del re- 
fio deli* occhio , che la pupilla delle perfo- 
ra adulte, ciò può in parte compenfare i'ef- 
fetto , che produce^ la piccolezza de* loro 
occhi , e far loro fcorgere gli oggetti , un 
pò 9 più lontano; peraltro egli è ben lungi 
che la compenfazione li a compiuta , impe- 
rocché la fperienxa *i moflra ohe i fanciulli 
non leggono sì da lontano , nè polfono 
fcorgere gli oggetti rimoti sì da lungi , co- 
me le perfone adulte. La cornea eflendo a 
quell'età aliai fleflibile , prende facili (lima- 
rne ne e la neceflaria con ve ili cà per veder più 
.da vicino , o più da lontano , e per confe- 
% uenza non può eifur la cagione della loro 
*ifta più corta» e fembrami ch'ella unica- 
mente dipenda dall' edere i loro occhi pià 
piccoli. o 

Egli è adunque fuor , di dubbio che fe 
tutte le parti dell'occhio foggiaceflfero nel 
medefimo tempo ad una diminuzione pro- 
porzionale, per eferapio, della metà, non 
li vedrebbono tutti gli oggetti uria volta 
più piccoli: i vecchi 9 gli ose hi de* quali » 
come dicefi, fi diffeccano, dovrebbero aver 
la villa più corta, ma fuccede tutto il eoo* 
trario, eglino veggono più da lontano , • 
sellano di veder didimamente da vicino t 
quella villa più lunga non proviene adunque 
unicamente dalla diminuzione, Q dall' appia- 
namento degli umori dell'occhio , ma piut- 
tofto da un cangiamento di pouzione tra ie 
parti dell' occhio , come tra la cerasa , ti 

4 U 
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il ériftallino, od anche tra l'umer vfaed> 
c la retina v ii che facilménte fi pi* Inten- 
dere, fupponendo che tócornea -divenga pia 
fetidi a mi fura \ eh e Ti avanzacela, poich* 
«ila allora non potrà più sì facilmente ap- 
prettare, ttè ricevere la maggi er con v^fTìtà-, 
th'è r.ecefiaria per veder gli oggetti , che 
-fono vkhw, e diffeccandofi coli' età fi fati 
alquanto appianata, il che batta folo perchè 
fi pollano veder* più 5 dà lontano gli ogget- 
ti rknoci. ' •< - 
, Nella vffióne debborifi dfflinguerc due qlia- 
4itài che ordinariamente fi riguardano come 
ta fteffa : fi confonde mal a /proposto la vifla 
chiara colla villa diftinca, quantunque Pur» 
fia realmente ben diverfa dall'altra vedefi 
«h'arameme Un oggetto <ognr -volta effè ba- 
ée> dimente illuminato perchè fi pofla rico- 
noscere in generale 5 effo non vedefi diftirv 
^amente %t non quando v vi- fi appróffima atUi 
«La vicino - per poterne diftlnguere tutte 14 
parti. OparuTirno feorge da lungi una'tor- 
re , o un 'campanile, vede tati oggetti chi*- 
/ramenfe storto che polla sfììeurarfi èffer-quelR 
ama ;tor*e ,<«o ttn campanile , ni a Won*4i 
"didimamente fe ftòftqtundo' vi fi : èavvici- 
-nato baftevdlmfcnte per riconofòeme rtorifolo 
di' altezza > ie fa stortezza , if\a anche le (Ielle 
•parti, di Ttù l'oggetto £ comporto s ; come 
.4' ordine dell' afehioettura , i materiali, lefi- 
Tìeftre.ec Si p*iò dunque veder chiaramente 
-un oggetto, fertza rederlo diflintarnente, e 
& .può vederlo diittneameutey ferrea' vederla 
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¥el tempo fteffo. chiaramente, poi:hc lavi- , 
fta diftinta non fi può parta/e che fucceffi- ■ 
vamente fulle diverfe parti deli* oggetto . 
I vecchi hanno la vifta chiara » e non di- » 
ftinta, eglino; fcorgono da lontano gli og- i 
ge;ti baftevolmente illuminati y o baftevol- 
mente grotti per imprimere nell'occhio uni 
immagine d'una certa erteniìonqs al contra- 
rio eglino non pollono diftinguere» i piccoli 
oggetti, come i caratteri, d'un libro, quan- 
do l'immagine non ne lìa ingrandita per 
mezzo d'un vetro, che ingrofla gli oggetti. 
Le perfone di villa corta veggono al con* 
trario aliai diitiatamente i piccoli oggetti , 
e non veggoao chiaramente i grandi , per » 
p&co che ne fiano dittanti , eccetto che non 
ne diminuifeano l'immagine per mezzo d'un 
vetro che appiccinifee gli oggetti . Per la 
^vifla chiara è neceflaria una gran quantità 
di luce, una piccola quantità bada per la 
*ifta diftmta, perciò quelli , che hanno la- 
Tifta corta , di notte veggono meglio a propor- , 
zione, che quelli che hanno la vifta lunga. 

Quando fi gettano gli occhi (opra un og- 
getto troppo luminato, ovvero fi fidano, e 
fi arreftano troppo lungamente fopra U'me-- 
defirao oggetto, l'organo ne refta ferito e 
fiancato ? la vifìorie diviene ìndiftinta , e 
l'immagine dell'oggetto, avendo ferita trop* 
po vivamente, od occupata tropp<rÌunga- 
mente la parte della retina * fu cui eff i fi 
dlpigne , vi forma un* impresone d^revg- 
4g > ^fee f*$bra ebg l'occhio porti in fegiy- 
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io (opri tutti gli * altri J oggetti • Nulla qui 
dirò degli effettf di uh tale avvenimento 
della vifta; fe ne troverà la fpiegazione in 
una mia Di {fonazione fopra i colori acci- 
dentali (a) ♦ Mi batterà Foflfervare che la 
troppa gran quantità di' falce è forfè tutto 
ciò, che vi ha di più nocevole atPocchioy 
e che quefta è una delle principali cagioni , 
da cui può produrfi la cecità. Se- he hanm> 
frequenti efempj rie* paefì fettentrionatr, óve 
la neve illuminata dal Sole abbaglia gli oc- 
chi de' Viaggiatori a fegno, ch'eglino fon 
aftretti a cóprirfi con un vela per non ri- 
manerne acciecati. Io fteffo avviene nelle 
fabbiofc pianure dell' Africi : la rifleflfione 
della luce vi è slviv*> che non fi può fo- 
ftenerne V effetto fenza correr pericolo di 
perdere la vifta. Le perfone adunque, che 
fcrivono } o leggono troppo lungamente di 
feguito , per ben governare 1 loro occhi * 
debbono guardarli dallo fiancarli ad un lu- 
me troppo forte : è molto meglio Tufare un 
Jume troppo debole > poiché V occhio ber* 
pretto vi fi avvezza^ al più diminuendo la 
quantità della luce non fi può che fiancar- 
lo, ma moltiplicandola non fi può che fe- 
ri rio * 

STO- 
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Peonie il fenfo> dell' udito è 
15^^ .1 comune con quello dfeHhi vi* 
ari S £ fta nel P rocurar ci 1* fenfazio* 
Ili § fi ne ^ elle cofe lontane t così 
S^c^rS effo egualmente che V altro è 
W« foggetto ad errori , e debbe 
ingannarci ogni volta che non portiamo 
per via dei tatto rettificar le idee , eh' effo 
produce: irr quella guifa che il fenfo della 
Vida non ci dà venmMdea della diftatrza 
degli oggetti , così il fenfo dell' udito non 
ci dà verun' idea della diftanza dei corpi , 
che producono il fuono : un gran romore 
molto lontano , e un piccol romore molto 
vicino producono la ftefla fenfazione , e 
fuorché non fe ne fia determinata la di- 
Ifanza per via iegli altri fenfi , n*n fi fa 
punto fe ciò, che fi è (entito, fia in effet- 
to un grande , o un piccol romore . 

Ogni volta adunque che fentefi un fuo« 
no fconofciuto, non fi può da un tal fuo-. 

K 4 no 
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fio giudicare del'adifhnza, e neppu/c della 
quantità d'azione del f corpo , che^ k) pro- 
duce} ma tòfto che poflìam riferire un tat 
fuono a un 5 unità conofciuta, cioè toflo che 
poflìam fapcre che un tal romòre è della 
tale , o tal* altra fpecie > allora portiamo 
preflo a poco giudicare non folio della di- 
ftanza» ma anqbe della quantità d'azione; 
per efempio fe fi fente un colpo di canno- 
ne, o il fuono d'una, campana,,, ficcome ta- 
li effetti fono romori « che paragonar fi pof- 
fono con altri romori della mede/ima fpe- 
cìe altre volte fentiti , fi potrà giudicare 
all'ingranò della diflanza , a cui uno tro- 
\afi dtl cannone, o dalta campana, e pa- 
rimente della lóro groffezza , cioè , dell* 
quantità d'azione. 

Ogni corpo , cfie urta in un altro , pro- 
duce un fuono , ma it fuono è femplice ne* 
corpi non elaftici, ed invece fi moltiplica; 
in quelli , che hanno fòrza elaftica $ quando 
£ tocca una campana , o quella d'un oro** 
iogio* un fot colpo produce tofto- un fua- 
no, che ripetefi in ftguito a cagione delle 
ondulazioni del corpo fonoro , e realmente 
tante volte fi muokipJica , quante fono le 
ofci liazioni , o vibrazioni > che fi fanno nei 
corpo fonerà. Noi dovremmo dunque giu- 
dicare tai fuoni non come frmplirì , ma co- 
inè compofti, fe per l'abitudine nonaveflt- 
mo imparato a giudicare che un colpo non 
produce che un fuono. Debbo qui riferire, 
una cofa, che mi avvenne ire anni fono; mi 
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frdvavf tjel mio Ietto , mezzo addormenta- 
to ^ il m>o orologio fuonò , e contai cinque 
9r<, cioè fèndi diftintamcf?te pi nque colpi 
di martello fopra la campala , mi alzai fu-* 
fttarnentq, ed avendo avvicinato il lume»! 
vidi che non era che un'ora, e V orologi© 
non aveva effettivamente fonato ch.e ua v 
ora > poiché gli ordigni da fonare non era- 
no pùnto di (ordinati, dopo un momento di 
rifleflìohe co ichiu/ì che fe per ifperienza 
hon_u fap^lfe che un colpo non dee prcW 
durre cftè un fuono , ciafeuna vibrazione 
della campana farebbe fentita come un fuo- 
no differente", e come fe realmente fi facce- 
deiTero più colpi fopra il corpo fonoro. 
Nel momento ch'io fentii (ònare il mio 
orologio , era nel, cafo , in cui farebbe 
chiunque fendile per la prima volta, 5 non 
avendo, verun' idea- della maniera , con cui 
fi produce il fuono, giudica/Te della fuc«ef- 
fione dei differenti fuoni fenza prevenzio- 
ne, e fenza regola, e dalla fola impreso- 
ne, ch'etti fanno fopra l'organo, e in lai 
cafo li fentirebbero in effetto tanti fuoni di- 
ftìnti , quante vibrazioni fucceflive' fi fanno 
nel corpo fonoro. 

La fucceflìone di tutti quefti piccioli col- 
pi ripetuti, ovvero, il che torn^ lo fteflb^ 
il humérro delle vibrazioni del corpo eia- 
ftico è ciò che fa il tuono del fuono : nef- 
fùn tuono vi ha in un fuono femplice; un col* 
po di facile, un colpo di frutta, un colpo* 
# cannone producono fuoni differenti , i 

Q. j qua- 
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quali per altro non hanno ver un» tuono $ ' 
lo fteffo avviene di tutti gli altri fuoni , 
che non durano che urt iftante ~ li tuono 
adunque confide nella continuazione del 
ràedefirno fiiono per un certo tempo ; Af- 
fa tra continuazione può edere operata in 
due diverte maniere 5 la prima , e la più or- 
dinaria è la (ucceflione delle vibrazioni net 
Corpi elafticf e fonori , e la feconda po- 
trebb'effere la ripetizione pronta e nume- 
rara dei nredefimo colpo fopra i corpi, che 
l)on fono fufcettibili di vibrazioni ; intpe* 
lacchè un corpo elalHco r fcoflo da un fol 
colpo, e me(To in vibrazione , agifce erte-, 
riormente, e fopra il noftro orecchio, co- 
m$ fe in effetto effo fotte percoflb da afc 
trettanti piccioli colpi eguali , quante vi- 
brazioni fk 5 ciafcuna di tali vibrazioni equi- 
vale a un colpo, il che produce la contfc* 
riùa*zione del foono, c dà adeffo un tuono 1 
ma fe fi vorrà trovare ipiefta fletta contif 
rmazione di fuono in un corpo «on elaftl- 
cp, e incapace ad eccitar vibrazioni, fai* 
d*uopo percuoterlo con più colpi eguali > 
fuceeflìvi, e profittimi, il che è Tunica 
rnezzo di dare un tuono al fuono che un 
tal corpo produce y e 1* ripetizione dei det- 
ti colpi eguali potrà fare in quefto cafo ciò* 
*he h nel!' altro la fucceflione delle vibrai 
juoni . 

Considerando fotto quefto afpetto fa prò* 
finzione del fuono, e dei differenti tuoni» 
eh* lo modifico , comprenderemo che> 
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non abbifqgnando che la ripetizione di più 
colpi eguali fopra un corpo incapace divi? 
trazioni per produrre un tuono-, fefiaccrer 
fcerà il numero di tai colpi eguali nel me* 
defimo tempo, ciò non farà che rendere il 
tuono più eguale , e più fenfibile* fenz* nul- 
la cangiare ne riguardo al fuono , ne ri- 
guarda alta natura del tuono , che un tal 
corpo verri a^ produrre , ma che al contra- 
rio fe fi accrefeerà la tfarza dei colpi egua* 
li , il fuono diverrà più forte , e potrà can- 
giarli il tuono; per efempio, fe la forza dei 
e jlpi farà doppia della prkrva, efla produr- 
rà un effetto doppio, cioè , un fuono una 
volta più forte che il primo , il tuono di 
cui farà air ottava, farà una volta più gra- 
ve , perch* elfo appartiene a un fuono ? eh' è 
una volta più forte» e che non è che l'ef- 
fetto continuato d' una forza doppia # fé la 
forza, in vece d'efier doppia della prima 
farà maggiore in un altro rapporto , effa 
produrrà dei fuoni più forti nel medefimo, 
rapporto, i quali per confeguenza avranno 
ciafeuno il ior tuono proporzionale alla 
quantità della forza del fuono» , ovvero * 
il che torna lo fteflb, delia forza dei col- 
pi , che- lo producono , e non già det- 
ta frequenza maggiore o minore dei colpi 
eguali . 

Non dovranno^ confiderare i corpi el*- 
ftici, che da un fol colpo fi mettono in vi- 
brazione, come corpi, dalla figura de r qua- 
li, o dalla lunghezza fi determina precifa- 

Q é merv 
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mente la forza del colpe ricevuto, e fi li- 
mita a non produrre che il tal fuono, che 
non può effere ne più forte, ne più debo- 
le? Si Tibri fopra una campana un colpo 
una volta men forte che un altro colpo» 
il fuono di efla non s'udrà tanto da lun» 
$i, ma fempre del medefitno tuono : lo fteC 
fo avviene d*nna corda di finimento , la 
medefima lunghezza darà fempre il medefi- 
irio tuono. Polio ciò, non dovrì dirli che 
flejla fpiegazione, che fi è data della pro- 
duzione dei differenti tuoni* per via della 
tnaggiore o minor frequenza delle vibra* 
rioni', fi è prefo l'effetto per. lacaufa? im- 
perocché le vibrazioni nei corpi fonori non 
potendo far altro che ciò, che fanno i col- 
pi eguali ripetuti fbpra ì corpi incapaci di 
vibrazioni, la maggiore > o minor frequerv 
2a di tali vibrazioni* no» dee far niente 
ptù riguardo ai tuoni, che ae riluttano, dj 
quello che la ripetizione più a men pron- 
ta dei colpi fucceffivi far debbe al tuono dei 
iorpi non fonori . Or la detta ripetizione 
più o men pronta non vi cangia niente * 
dunque anche la frequenza delle vibrazioni 
nulla più ri dee cangiare , ed il tuono , chQ 
Uèi primo cafo dipende dalla forza* del t col- 
po y nel fecondo dipende dalla mafia del 
corpo fonoro ; fe eflb farà una volta più 
grotta nella ftefla lunghezza , o una volta 
più lungo nella ftefia ^rofiezza, il tuono fa- 
rà una volta più grave, ficcome lo p quan- 
do U colpo è vibrato con una forza imx 

vqIu 
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Volta maggiore fopra un corpo incapace di 
librazioni. 

Se adunque un corpo incapace di vibra- 
zioni farà percoffo con una malia doppia» 
produrrà un Tuono che farà doppio , cioè 
un 1 ottava più baffo del primo > impercioc- 
ché c lo fteffo come fe fi percuotere il 
medefimo corpo con due mafie eguali , in- 
vece di percuoterlo con una fola mafia, il 
the non può lafciare di dar al fuono im'in- 
tenfità una volta maggiore. Supponghiamo 
adunque , che fi percuotano due corpi in 
capaci di vibrazioni , l'uno con una fola 
malTa, e V altro con due, ciafeuna eguale 
alla prima, il primo di tai corpi produrrà 
Un fuono , l'intenfità di cui non fari ch<* 
la metà 4i quella del fuono, che produrrà 
il fecondo j ma fe fi percuoterà l'uno di 
<rai corpi con due mafie, e l'altro con tre, 
allora il primo corpo produrrà un fuono > 
Pintenfità di cui farà minore d'un terza 
di quella del fuono, che produrrà il fecon- 
do corpo , e parimente fe fi percuoterà 
Puno di tai corpi con tre malfr eguali , e 
l'altra con quattro, il primo produrrà un 
fuono, l'intenfità di cui farà minore d'un 
quarto di quella del fuono prodotto dal fe- 
cóndo : ora fra tutte le comparazioni podi- 
bili di numero a numero , quelle che più 
facilmente noi facciamo, fono d'uno a due» 
d'uno a tre, d'uno a quattro ec. e fra tut- 
ti i rapporti corti pre fi tra il femplice e il 
doppio , quelli, <jhs noi intentiamo più fa- 

r 
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vilmente , fono come dr due contro uro * 
di tre contro due, di quattro contro tre ec» 
così in giudicando i filoni , noi portiamo- 
con ficu rezza trovare che l'ottava è il fuo«- 
©b che conviene , o che s' accorda meglior 
colla prima, e che in feguito quelli , che 
5* accordano. meglio , fono la quinta, e 1* 
quarta, perchè tutti quefti tuoni fono in ef- 
fetto nella fuddetta proporzione 3 irnperoc* 
clic fupponghiamo che le parti oflee dell'in* 
tenore delle orecchie fiana i corpi duri , & 
Incapaci di vibrazioni , che ricevono i col- 
t>i vibrati dalle dette mafie eguali , noi ri- 
feriremo molto meglio ad una certa unità 
di fuono prodotto da una di tali malie, gli. 
altri fuoni che faranno prodotti da mafie , 
i rapporti delle quali alla prima matta fa* 
ranno come 1. a z,, o 2. a 3. , o y. a 4, 
perchè quefti fono in effetto i rapporti ». 
che l'anima apprende più facilmente. Con- 
fiderandofi adunque il fuono come fenfazio- 
ne, fi può rencher ragione del piacere, che 
recano i fuoni armonici , il quale confitte 
nel li proporzione del fuono fondamentale 
agli altri fuoni 5 fe i detti altri fuoni mifu* 
rano efattamente, e per parti grandi il fuo- 
no fondamentale , efli faranno fempre arw 
manici, e dilettevoli ; fe al contrario efli 
fono incommenfurabili , p foltanto commen^ 
fprabili per piccole parti , faranno difcordi* 
e fpiìcevoli . 

Mi lì potrebbe dire , che norr $ r intendf 
ttoppo bene come mai una proporzione 
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pofla cagionar piacere , e che non com* 
prende perchè mai un tal rapporto, perchè 
è efatta, fia più aggradevole che roteai ri- 
tro , che efattamente noti fi può mifitrare . 
Ma rifpondo che la cagione def piacere con* 
fide propriamente in ima tale aggiuftatezza 
di proporzione , poiché ogni volta che i 
noli ri fenfi fono fcofll in quefla maniera » 
ne rifulta un feriti mento aggradevole, edat 
contrario dalla fproporzione effi ricevono 
Tempre una fpracevole impresone : fi puh 
richiamare alla mente ciò che abbiam det- 
to a propofito del cieco nato , a cui il 
Sig. Chefeldera procurò la Vifta col levar- 
gli la cateratta : gii oggetti che gli riuni- 
vano i più aggradevole qùando cominciava 
a vedere, erano le forme regolati, ed uni* 
te : i corpi puntuti , e irregolari riufcivana 
per lui oggetti fpiacevoli : egli c dunque 
certo che l'idea della bellezza, e il fenti- 
mento del piacere, che in noi fi eccita per 
via degli occhi , nafce dalla proporzione, 
e dalia regolarità : lo ftefib avviene del tat* 
te: le forme eguali, rotonde, ed uniformi 
ci recano maggior piacere al toccarle , che 
gli angoli , le punte , e le ineguaglianze de* 
corpi fcabri : U piacer (Tel tatto adunque ri- 
conofee per cagione, ficcome quello della 
*tfla, la proporzione dei corpi, e degli og> 
getti ; perchè il piacer dell'orecchio non 
farà pure cagionato dalla proporzione de* 
filoni? 

IL fuono ficcome la luce > ha non foto 

t* 
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iella apcora di rifletterli ; a dire il v^ero, 
e leggi, della rifldlìone del fuono non fo- 
lio cosi i ben nou' come quelle della rirlef* 
ììo.nc delia lucei egli c iìcuro fohanto ch« ! 
elio fi riflette incornrandofi in corpi duri ; 
una montagna, un edificio , una, " 'muragli"* 
lifr.'ttono ii fuono ulvolta sì perfettamen- 
te,, che credefi ch\/Tj venga realmente da 
un tal Utò Qppofto., Cf quando (jille fuper* 
fiele piane fi trovano, delie concavità , a 
Quando le fiefìe fupcrricie fono regolarmene 
té concave, ette formano un eco, eh' è una 
nflelTione del fuono più perfetta,» e più dU 
fiima : le vòlte in un e diri/io , le rupi in 
una montagna , gli alberi in una forefta 
formano quali fempre degji ( echi, le volte* 
perch* hanno una figura concava regolare, 
le rupi perchè formano delle volte e del-' 
té caVefné o perchè fon difpofte in for-' 
ma concava e regolare , gli alberi perchè' | 
nel gran numero di piedi, degli alberi, chei 
formano la forefta, yt ne ha quaiì fempre 
un certo numero di quelli % ' che fono difpo* 
ili e piantati gli uni riguardo agli altri in 
modo , che fo/nu.?o una fpecie di figura 
concaipu ' 

* Xa cavità- interiore dell* orecchio fembra 
efiere un, ecò, ove il fuono fi riflette col- 
li maggior' precifione : la detta cavità è 
(Cavata nella patte pieirofa dell'odo tem- 

8 orale come una concavità in una rupe; 
fuono li ripete, e s'articoli invale Ca* 
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Yitì, e fcaote infegutto la parte folida del- 
ta lamina della chiocciola , Affatto fcuotimen- 
to fi comunica alla parte membranofa della 
detta lamina ; quella parte membranofa è 
uno fpandimento del nervo uditorio, che^ 
trafmette ali* anima i diverto" fcuotimenti 
neir ordine , in cui li riceve : ficcome le 
parti offee fono folide , e incapaci di ferv- 
fazione , così effe non poffono fervire che. 
a ricevere, e a riflettere il fuono ; i nervi 
foli fono capaci di produrne la fenfazione» 
Ora nelP organo deli' udito la fola parte, 
che fia nervo , è quella porzione della la- 
mina fpirale, tutto il reftante è folido , ^ 
per queffe ragione nelta foia parte accenna- 
ta io fo conigliere l'organo immediato del 
fiiono : ciò fi può anche provare colie fe-. 
guenti rifleflìoni. 

L'orecchio efteriore nén è che un accef- 
forio all'orecchia interiore , la (ila conca- 
— "Vita, ed i fuoi piegamenti pedono fervire 
ad accrefcere la quantità del fuono, ma fi. 
ferite affai bene anche fenza orecchie effe- 
ttori , come vedefi negli animali , a cui efle 
fono {tate tagliate. La membrana del tirtv 
pano, che in feguito è fa parte più efterio- 
re di queiT organo, non è niente piiìeffen- 
ziale , che P orecchio efteriore , alla fenfa- 
fcione dei (liono : vi fono delle perfone* 
alle quali una tat membrana è totalmen- 
te, o in parte diftrutta, e non oftante non 
lafciamo di fornire affai diftintaraente: veg- 
Sonlì taluni a tiiQ £nno paffar dalla 
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Aell' orecchio , ed ufcire al d*' fuori del fa* 
tao di tabacco, dei cordoni di feta , delle 
lamine di piottibo ec. e non aftante hanno 
i fenft di tutto l'udito così buoni, come 
gli altri . Lo fteflo pure dir fi dee preflól 
a' poco degli oflircini dell* orecchio \ effr 
non fono aiiolutamcntt- neceirarj ail'eferci- 
zio del fenfo dell'udito 5 è avvenuto piCfc - 
d ? una volta che i detti officcini li fona 
cprrofi , e dopo fuppurazioni fono ancher 
ufciti a pezzetti dall'orecchio » e tali per- 
fone, che non avevano più omarini, con* 
tinuavano tuttavia a fentire : d'altra parte 
fi fa che gli uccelli mancano del detti of- 
ficcini , ed hanno non ottante un ottimo e 
finiflìmo udito . I canili femicircolarl fem- 
brano^eflere più necòiTar j 3 fono elfi ierte 

Serie di tubi curvati nell'otto pietrofo » 
le fembrano fervire a dirigere , e condur- 
re le parti fonore fino alla pane membra» 
nofa della chiocciola , filila quale fi fa l'a- 
zione dei fuono , e la produzione dell*fcrv 
fczione. 

Un incomodo dè' più comuni nella vec- 
chiezza è la (ordita : ciò fi può fpiegare af- 
fai naturalmente per via della maggior den- 
fità , che dee prendere la parte membrano- 
si della lamina della chiocciola j effa au- 
menta in folidità a mifura ch'uno avanz* 
in età 5 quand'eilìa diventa troppo folida , 
fi ha l'orecchio duro , e fi diviene affatto» 
fbrdo tofto eh' effa fi oflìfica, poiché allo- 
ca nell'organo non ri è più parte veruna 
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fcnfibfte, che porta trafmettere la fenfazio* 
ne dei fuono. La fordità che proviene da 
quefta cagione è incurabile , m* erta può 
anche talvolta procedere da una cagione 
più citeriore ; il canale udhorio pub tro« 
varfi ripieno e turata da materie crafle y 
in tal cafo fembrami che la fordità fi po- 
trebbe guarire , o coli' infondere nel det- 
to canale collo fchizzatojo de' liquon , & 
anche coirintrodurvi degli linimenti : per 
conofeere fe la fordità fi* interiore, o fol- 
tanto efteriore , vi ha un ma&zo aliai fenw 
piice , cioè , per conofcere fe la iamin* 
foirale fia in effetto infallibile , ovvero fe 
foltanto fia turata lanparte efteriore del 
canale uditorio , balta il pigliare una pic- 
cola tnoftra di ripetizione , e poftala nel- 
la bocca d* un fordo farla fuonare * s eglf 
ne fente il fuono , la fua fòrdità farà cer- 
tamente cagionata da un imbarazzo efterio 
f e , a cui fi potrà fempre in pane rime* 
diare. 

Ho parimente offervato fopnr vane per~ 
fone y che falfe avevano V orecchie e la vo- 
ce eh* efle fentivan meglio da un' orecchia 
Che dall' altra 2 li può richiamare alla menh 
te ciò che ho detto a proposto deglr oc- 
chi lofchi ; la cagione di quefta difetto è 
r ineguaglianza di forza , o /"«j» {£ 
gli occhi : una perfema lofear coli occhiò 
traviarne non vede tanto da lontano , quatv- 
to coli' altro: Tanalogìa m v ha indotto a 
lare alcune pro*e fop r * certuni, che turo» 
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fa voce falfa, e finora ho. trovato eh' egli- . 
no avevano in effetto un 1 orecchia, migliore,,* 
delP altra: eflì adunque ricevono dalle due • 1 
orecchie ad un tratto due fenfaxioni ine-, 
guali , il che dee produrre una difeor- 
d;nza nel rifultato totale della fenfazione, 
e per quella ragione , incendo efli fempre i 
falfo, cantano fallò neceffariamente, anche 
fenza poterfene accorgere. Quelle perfone r 
le cui orecchie fono ineguali nella fenfibi- 
liti* (pèlle volte s'ingannano riguardo al 
lato, donde viene il fuono 5 Ce la loro buo- 
na orecchia farà a diritta., parrà loro veni- 
re il fuono più fovente dai lato diritto» 
che dal finiftro. Deljeflo, io qui non pa#* 
lo che delle .portone nate con un tal di- 
fetto: in quello Tal cafo l'ineguaglianza di* 
fenfibilità nelle due orecchie rende* loro 
falfo l' orecchio , e la voce , imperocché 
quelli , a cui fiffatta differenza non avviene 
che per un 'accidente, o che coli 5 età giun* 
gono .ad avere un orecchio più duro dell'al- 
tro, non avranno- per ciò faifo Forecchio j* 
la voce> perchè dapprima, avevano leorec-" 
chie egualmente fenfìbili, ed hanno comirh-. 
ciato a fentire e a cannar giufto ; c fe le. 
loro orecchie divengono di poi inegual- 
mente fenfibili, fi una falfa fenfazione. pro- 
ducono , eglino la rettificano tantoflo pec 
mezzo dell' abitudine , eh' hanno fempre 
*vuta <li fentix. giufto , e di giudicare ijp. 
j| onfegu&iza' . 

1 fònutti, o gl'imbuti girono a col## 
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fo% che duco" hanno TouèccHia, Gomeive* 
tf\ conviti! fervono a coloro , a cui. la vi* 
fta, avvicinandoli la vec hiezza , comincia 
l 'mancare,- *qyefli hanno* la retina elacor- 
hea più dura , e più folida, e fors* anche 
gli umori delP occhio più craffi, c più dea- 
li ; quelli hannò la parte membranofa del- 
la lamina 'fpiralc -più Talidi e più dura'-j 
eglino 'adunque -hanno bifogno (frumen- 
ti, 1 che aumentino fa quantità delle parti 
luminófe, o' fònoré , che fopra i detti or T 
^gani far debbono inrpreffiones i vetri coti- 
■veflì, e i cornetti producono un tal eft**- 
to. Saranno noti ad ognuno i lunghi cor- 
netti , cognati fi porta h Voce a diftanz* 
xronfiderabili / Affitta macchina potrebbefi fa- 
tifmente perfezionare * ? erodere riguardo 
•all' otec&hfo cib ch v è il Vaiinocchule rì,- 
^•lardo agli occhi j ma egfi è verone he di 
.Affitti cornetti non ii porrèbbè ferVirfi fuor- 
ché' in luoghi YoHtarj, <ive il tutto Toffe in 
Vto filenzio , imperciocché i romori vici- 
ni fi confondono cò 5 fuoni lontani , molto 

più che la luce degli oggetti., che'fononel 
^edefimo càfo . Ciò avviene perchè là pro- 
pagazione biella Krce fi fi fetfprè in linea 
«diritta., e J quando vi fi frapporre un feftacò^ 
•lo intermedio, eiFa "-rimane qulfi totalrnen- 
<te incentra , in vete che ' il Tuono fi pro- 
paga bensì iti- linea diritta, ma quando in- 
-contra un oftacolo intermedio , effo circola 
'•intorno k a tale oftacolo , enonlafcia di*pe*- 

Venire còsr obbli<luamente 1 àlt , orecchiò quajì 
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nella ftefla quantità rome fenon avefle caia«ì 
biata la direzione « 

L'udito è ben più neceflario ali 1 uomo , 
che agli animali , a'^uali tffo non è cha - < 
.una proprietà paflìva , capace foltanto Jirraf- 
tnetter loro le impreflìoni forefHere . Ali* 
uomo elfo non è folamente una proprietà 
pafliva % ma una facoltà che diventa attiv a 
per via dell'organo della parola: queflo è 
in effetto il fenfo, pier cui noi viviamo ili 
forteti, per cui riceviamo gli altrui penfieri, 
per cui podìamo agli altri comunicare i no- 
ftri; gli organi delia voce farebbero inutili 
ftromenti, ft non veni fiero polli in mote» 
da quello fenfo -, im Cordo nato è neceffari a- 
mente muto* egli njon debb* aver veruna . 
cognizione delle cofie attratte e generali * 1 
Debbo .qui riferire la Storia compendiata 
d' un fordo di quefla fpecie , il quale feri- ' 
ti tutto ad un tratto per la prima volta ali* 
età di ventiquitr'anni: ella trovali tale nel 
volume dell'Accademia per Iranno i7<>> 
pag. i&. 

„ Il Sig. F<0ibien> dell'Accademia del}* 1 
» Menzioni* fece fapere all' Accademia delle 
9 y Scienze un avvenimento lingolarc, forte 
5 , inaudito , ch'era accaduto, in Chartres'» 
'jp Un giovane di yentitre in ventiquaturVini,* 
„ figliuolo d'un artigiano, fordo e muto 4i 
* nafeita , cominciò tutto ad un tr,atjto a j>ac- 
n lare con gran maraviglia di tutu \* città;: 
, ? fi feppe di lui t $he tre o quattro meli 
n prima egli avqya fentito il fuono delle 

» cam- 
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.^campane, edera rimafo fommsmente for- 
„ prefo a quella nuova ed ignota fenfazio- 
,„ ne 5 in feguito eragli ufcita una fpecie 
„ d'acqua dall'orecchia finora, edaveapoi 
„ fentito perfettamente da ambedue le orec- 
„ chiev per lo fpazip di tre o quattro me- 
,, li continuò ai afcolure fenza dir nulla, 
?M .avvezzando/i a ripetere fotto voce le pa- 
„ role , che udiva , e aflicurandofi nella 
i> pronunzia e nelle idee attaccate alle pa- 
, v , role ; finalmente fi credette in iftato di 
„ rompere il licenzio, $ manifeftò che par- 
„ lava , benché il fuo linguaggio foffe tut- 
„ tavia imperfetto; fu ta.ntolto da valenti 
„ Teologi .interrogato fopra il fuo flato 
# pattato, e le loro principali queftioni/u- 
,, rono impiegate, fopra Dio , fjpra Pani- 
„ ma , fopra la bontà , o la malizia morale 
„ delle azioni 9 fembrb eh* egli non aveffe 
,, innoltrati. i fuoi penlied fino a un calè 
„ oggetro y quantunque foffe egli nato da 
<» parenti cattolici, affittale altaMeiTa, foP 
„ fe iltruito a fare il fogno della croce, e 
„ a metterli in ginocchio nelU pofitura d* 
,, uno, che (a orazione, non aveva giam- 
j» inai a tutto ciò unita veruna intenzione, 
„ nè comprefa quella, che gli altri vi uni- 
„ vano j non aveva una ben diftinta co- 
„ giuntone di cip che foffe la. morte , e 
„ non penfando vi giammai, menava una vita 
meramente animale j tutto intento agli 
oggetti fenfibili e j>refemi, e alle pochi 
f , idee, she per vi* jiegii occhi riceveva , 

M non 
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» non ricavava neppure dalla comparazìoi 
9y ne da tali idee tutto ciò , che fembra che • 
„ avrebbe potuto ricavare ; non dee gii 
» dirfi ch'egli non aveffeìiaturalmentedel- 
„ lo fpirito , ma lo fpirìto d'uomo privo 
„ dei commercio degli altri è sì poco efer- 

citato, c si poco coltivato, ch'egli non 
i, penfa fe non fino a tanto che vi è in* 

difpenfabilmente forzato dagli oggetti 

efteriori 3 il maggior capitale delle idee 
? , degli uomini confitte nel lor reciproco 
v commercio. fC 

Egli farebbe peraltro poflìbile il comuni- 1 
tare ai fordi le idee , che loro mancano » 
ed anche il far loro acquiftare éfatteepre- 
tife nozioni delle cofe attratte e generali per 
Via di fegni , e per mezzo della fcrittura *: 
un fordo nato potrebbe col tempo, e per 
mezzo di continui foccorfi leggere , e com« 
prendere tutto ciò , che folle fcritto , e per 
confluenza fcrivere ^gli fteflb , e farfi in* 
lendere intorno ali* cofe anche le più invi- 
luppate: lì dice eiTervene di quelli , checon 
fcaltevoie cura educati , furono ridotti ad un 
punto anche più difficile, fìctome è quello 
di comprendere il fenfo delle paróle dal mo* 
Amento delle lal>bra di coloro, che le pro- 
nunziano.; niente potrebbe meglio provare 
quanta (tretta railomi'glianza abbiano tra loro 
i firn fi , e fino a qual punto effi poffano l'unà 
all' altro fupplire: peraltro, ficcome la mag- 
gior parte dei fuoni fi formano, e s' artico- 
lano al didentro della &ocaj>eryia di mo- 

~ '** Vi- 
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Virnenti della lingua, che in un uomo, che 
parla nella guifa ordinaria, non fi compren- 
dono, così mi fembra che un fiordo e mu- 
to non potrebbe per quella maniera cono- 
fcere che un piccol numero di (illabe, che 
in effetto fono dal movimento delle labbra 
articolate. 

Pofliam citare a qireflo proposto un fatto 
affai recente , di cui noi fiamo flati tefti- 
monj . Il Sig. Rodrigo Pereire Portughefe , 
avendo inveftigati i mezzi più facili per far 
parlare i fordi e muti di nafcita, efercitoffi 
per un confederatole fpazio di tempo irrqueft 9 
arte importante per ridurla a molta perfezio- 
ne da quindici giorni in circa egli a me 
conduffe il Sig. d'Azy d' Etavigny, fuo allie- 
vo : quefto giovane , fordo e muto di na- 
fcita, è dell'età di 19. anni in circa : il 
Sig. Pereire prcfe la cura d* infegnargti a par- 
lare, e leggere ec. il mefe di Luglio i>4<£.; 
in capo a-quattro mefì egli pronunziava gli 
varie fillabe e parole j e dopo dieci rrxtì. 
fapeva circa mille e trecento vocaboli , e ab- 
buftanza diftintamente tutti li pronunziava • 
Siffatta educazione sì felicemente incomin- 
ciata fu interrotta per lo fpazio di nove mefi 
per Taflenza del maeflro, il quale non ri- 
pigliò il fuo allievo cheilmefe diFebbrajo 
1748. > molto meno inftruito egli lotìtrovò 
di quello che lo avelie iafciato; la fua pro- 
nunzia era divenuta affai difettoft, e la mag- 
gior parte dei vocaboli eh' egli aveva impa- 
rati, gli ^rarco già «fuggiti dalla memoria , 
- Tom. IV. R p#i. 
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poiché per un si lungo Tpazio di tempo non 
fe n'era fervilo, e perciò erti non avevano 
potuto produrre nella di lui memoria impref- 
fieni durevoli e permanenti-. Il Sig. Perire 
dunque cominciò ad ìndruiTlo, per così dire, 
di nuovo il mefe di Febbrajo J748, e d'al- 
lora in poi non V ha più abbandonato fino al 
giorno d'oggi ( il mefe di -Giugno 1749- )• 
iNoi abbiam veduto quefìo giovane fordo«e 
muto in una delle noftre aiTemblee dell'Ac- 
cademia? gli fi fon fatte varie ^queftioni in 
ifcritto, alle quali egli ha rifpofto aflai bene 
tanto in ifcritto, quanto a viva voce ; egri 
ha veramente la pronunzia lenta , e rude il 
fuono della voce , ma la cofa non può eiTere 
altrimenti , poiché noi non poniamo ridurre 
a. poco a poco i rroftri organi a formare filo- 
ni precifi , dolci 4 e ben articolatiifuorchè coir 
imi azione, -e ficcome quefto giovane Tordo 
t.muto non ha. V idea neppure d' uaTupno-» f 
e/per corifeguenza -non ha t ricavato , verun 
foccorfo dainmita^ione , così la Tua voce ' 
dee necertariamentc avere una certa roz- 
zezza, che coli' arte del fuo maeftro fi potrà 
ben correggere a poco a poco fino ad un 
certo punto ,11 poco tempo dal maeiìro im- 
piegato ia fiffatta educazione, e i progreffi 
dell' allievo , the fembra veramente aver della 
vivacità e dello fpirìto , Tono più che ba- 
fievoli per dimoftrare -che coilUrtp fipoffo- 
no ridurre tutti i Tordi e mu£i dinafeita ad 
cfler capaci d' aver commercio cogli al triduo- 
mini, imperciocché io fon d'avvifoche fé. 

v ìl 
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II fhéfttOV*o gfqv*né fordo fi ISfle cornine 
ciato ade inftruice «ttfòcnL <fei fette > o otto 
anni > egli troverebbefl attualmente nello 
ft<$b grado » in ca».fono I forti, eh? hai*- 
no altre volte fentito , e cosi avrebbe Un 
gran numero £'idee y iiccotne Aanno 
nem^nte jli 'altri uomifu ? ~ ra 
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&*ì fenfi in gtnertU* 



UT* 



L corpo animale è compatto 
di più -materie differenti, alcu- 
vr > * isr ** q*ali£còm^Ie olla* 
«€ ~18 lancia, iT foi^, la link 
1^1 ecrtdhp^fenfiBili , e le al- 

nervi, fembrano eiìeri pipatene attive , da 
fui dipendono il giuoc^ di tutte le parri, 
e 1* azione di tutte le membra ; i nervi maf- 
lìmamente fono I' organo immediato del 
fentimento , che fi divenirle* , e cambia., 
per così dire , di natura Seguendo la loro 
differente difpofizione ., di maniera che fe- 
condo la loro porzione, il loro ordine, la 
loro qualità, effi traimettono all'anima dif- 
ferenti fpecie di fentimento, che cdlnome 
di fenfazicni fono fiate dipinte, e in eftèt- 
to nulla di fomigiiante tra di toro fembra- 
no avere. Per altro fe li rifletterà che tut- 
ti quefti fenfi efterni hanno un (oggetto co- 
mune., e tutti nontfono che membrane ner- 
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vofe diverfamente dìfpofle e collocate , che 
i nervi fono l'organo generale del lenti* 
mento» che nel corpo animale neflW altra 
materia -, trattine i nervi , hi quefta prò . 
prìetà di produrre il ftntimento, non par- 
rò Urtano dal vero il dire , che, avendo 
tutti i fenfi un principio comune , e non 
eflendb èfli che forme variate della mede- 
fima Tóftanza ,. in una parola non efle ido 
efft che nervi diverfamente ordinati , e di- 
fpofti , le Tentazioni , che ne rifultano , non 
fieno ' così cflenzialmentè differenti tra di lo- 
-TO, come lo fembrano. \- 

V occhio ; deè riguardar/i come uno fpan- 
dimento del nervo ottico, o per meglio dire 
P occhio fteffo non è che la dilatazioned' u:i 
fàfcefto di nervi, il quale eflendo efterior- 
mente efpofto più che ogn* altro nervo, è 
per confeguenza quello che ha il più vivo , 
e più delicato fentimento: eflb perciò verrà 
fcoffo dalle più picciole parti della materia, 
ficcome fono quelle della luce, e per con- 
feguenza produrrà in noi una fenfazione di 
tutte le foitanze le più rimote, purch'efle 
fieno capaci di rimandare, o «adi riflettere 
fiffatte picciole particelle di materia . L' 
orecchio, che non è un organo tanto erte* 
riore quanto l'occhio, e in cui non vi ha 
una dilatazione si grande di nervi, non avrà 
lo fteflo grido di fenfrbilita , e non potrà 
ricevere impresone- da parti di materia così 
piccole come quelle -della luce, ma fibbene 
da ^arti più $roffe * che fono quelle che for- 

r l '4 R ) ma- 



mano "il . (upno * e ci produrrà aache una f e* - 
fazioni^ ideile cxife rìmpte , cbepotrjpno roett 
tere in mQtafifiàtfje parti di materia s icco- 
me efte for^o molto, più. grotte che queii* 
4ella lijce ^ ed haiino • •me.nor di preftczza > 
così e/Te j>on ipotrannó^cfenderfi, ch<* api£? 
cole diftaìj^ ,e wr : co^{egHenz>iVorpcpb^ 
non hi 'gtgfiustfctfL (enfa^one cfrft 4^ cote 
ftiplto meno Jon^ape f rhe f quelle, di ^cui i* 
occhici ci produce la fenfazione *-L% mqm- 
brana, ch'é la fede deli' odorata > ; eilenda 
altresì. tnerp fornita dU nervi , che quelU 
che forma la fede d^V udito, non piodur- 
rà in noi la fenfazione fuorché delie parti 
di materia* che "fpnp-pw groflfe e -tneno 
lontane > e tali fonia le particelle odoroft? 
dei corpi, che prol>abjl mente fono- quelle 
dell'olio eflenziale , che ne efaUt t &lr 
leggia, $er così dire, nell'ari», cornei cpr- 
pi leggieri, quotano nell'acqua,. Effeitdo * 
npcvi anche iq^norr quantità;, e piùdivifi 
fopra.il palato , ejfbpra la linguale par- 
ficejle ^Q&tyf? , n,or| Topo baftèvoimenJte for- 
ti per 'iloioterp qije^^rgano, e fo à'yofà 
, che tali partf pleofe o ialine fi franchino da- 
gli altri corpi y e s'arreftino fuila lingua per 
produrre uua fenfazione , che chiama*? H 
gufioy e principalmente c diverfa dairpdo* 
rato 5 perche q^eft' ultimo fenfo eccita In noi 
la fenfazione delie cofe ppfte a un* csrta. 
diftanza > ed al contrario il guffo non ce 
la può eccitare fuorclj£ per ima fpecie di 
Qontauo, che £ of*u cpl ii^iw 4ei difcio^ 
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glimento certe patti di materia» citila fmò 
i fali, gli olj ce» Finalmente ficcomei ner- 
vi fono quant'è poflibile divi/i » e leggie- 
riflffmamente fparfi nella pelle, èssi nei! mi 
parte tanta piccola , quanto quelle che for- 
mino la lucè, o i fuoni» gli odori, oi fi- 
pori , potrà (citoterli > nè fare in efliimpref- 
fione fenfìbilc, e affinth* elfi poffano feitir- 
ne i'imprfclìone , vi abbisogneranno parti 
affai grofTe di materia > cioè corpi folidi : 
cosi il fenfo del tatto non ci produce Ve- 
runa fenfazione delle cofe lontane, mafol- 
tinro di quelle , il contatto delle quali è 
immediato . 

• Sembrici adunque che la differenza, che 
pafla tra i noftri fenfì non provenga che 
dalla polmone più o meno efteriare dei ner- 
vi > e dalla loro quantità maggiore o mi- 
nore nelle differenti parti , che coftituifeo- 
no gli organi . Quefta è la ragiona , per 
cui un nervo feoflb da un colpo , o feo- 
perto perenna ferita , ci apporta fpeffo là 
fenfazioné della luce , fenza che l'occhiò 
abbiavi parte, e piamente per ijuefta fne- 
defima cagione fentefi (petto qualche tintin- 
nìo, o qualche fenfazione di fuono , benché 
P orecchio non riceva efteriòrmente veruna 
impresone. 

Allorché le picciole particelle della ma- 
teria luminofa, a.fonora fi trovati) riunite 
in una quantità grandi Ama , formino una 
fpecie di corpo folido , che produce differenti 
fpecie di fenftzióni 'i le quali timbrano non 

R 4 ave- 
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avere vcrun rapporto colLe prime ; imper- 
ciocche ogni volta che le parti componenti 
la luce fono in grandi/fima quantità , allora 
effe non folamente fanno impresone fopra 
gli occhi, ma anche fopra tutte le parti ner- 
vofe della pelle, e producono nell'occhio 
la fenfazione della luce, e nel reftante del 
corpo la fenfazione del calore, eh' èun'aL» 
tra fpecie di fehtimento diverfo dal primo ,, 
benché lì a dalla medefima cagione prodot- 
to. Il calore adunque altro non è che il 
toccar che fa la luce, la quale agifee come 
corpo folido, ovvero come una mafia di ma^ 
teria in moto; evidentemente fi conofee L* 
azione di una mafia- tale in moto * allorché 
fi efpongono delle materie leggieri al rag?, 
gio d'unofpecchio uftorio; l'azione della 
luce riunita., anche prima di rifcaldarle, cor 
tnunica loro un moto, che lerifpignee ri, 
move: il calore adunque- agifee cornei cor- 
pi folidi agifeono fopra gli altri corpi , poi- 
ch'effa è capace dlrimoverli, comunicando 
loro un moto d' impulfione • 

N^Uj ftcflfa guifa quando le parti fonore fi 
trovanti' fn grandiffima quantità riunite ,. pro- 
ducono uno fcuotimento fenfi bili (lìmo , e tale 
fcuotimento è affai diverfo dall' azione dei 
fuono fopra l'orecchio : uno feopio violenr 
to, un grande ftrepito di tuono fcuote le 
cafe, ci ferifee > e comunica una fpecie di 
tremore a tutt' i corpi vicini . Il fuono adun*? 
que agifee come i corpi folidi fopra gli al- 
tri corpi , toperfiocchc U cagione dì ur\ 
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tale fcuotimento non è l'agitazione dell' aria , 
poiché nel tempo, in <rni elfo fi fa, . non fi» 
yede effere accompagnato diventò, e d'al- 
tra parte per quanto Violento fòffe il veri*» 
to, effo non produrrebbe così forti feofle. 
Per quefta azione delle parti fonore una 
corda. ppfta in vibrazione ne fa muovere» 
un'altra, e per quefta azione delfuononoi 
ftefli fentiamo, quando il romore è violen- 
to, una fpecie di tremito aliai diverto dalr 
la fenfazione del fuono eccitata neir orec- 
chio i quantunque dalla medefima cagione 
effo dipenda. 

Tutta la differenza adunque , che trovali 
nelle noftre fenfa/ioni , non proviene che 
dal numero maggiore o minore , e dalla po- . 
fcione più o meno efteriore, dei nervi; il 
che fa che alcuni dei fenfi pollano ricevere 
le irapreflioni da picciole particelle, che dai 
«orpi fi tramandano , come l' occhio , l'orec- 
chio, e l' odorato 5 altri da parti più grof- 
fe, che fi (laccano dai corpi per mezzo del 
contatto, come il gufto, ed altri dai cor- 
pi, o anche dalle emanazioni dei corpi quand* 
effe fono balle volmente riunite, ebaftevol* 
mente abbondanti per formare una fpecie » 
di mafia folida, come i' impresone che fi - 
produce in noi dalla fluidità, e dal calore 
de' corpi , la quale impreffione ci apporta 
delle fenfazioni della folidità. < 

Un fluido è differente da un folido, per- 
chè non ha veruna parte tanto grofla, che* 
9Qi la poffias*o afferrare , e toccare da di- i 
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▼erfi lati ad un tempo ; per quefta cagione 
parimente i fluidi fan© liquidi ; le particela 
le, eh* lì compongono, non poflono efler 
toccate dalle particelle vicine che in un 
punto, o in un sì pkrcol numero di pun- 
ti, che nefluna parte può con un'altra ap- 
pigliarti • I Corpi folidi ridotti in polvere 
anche impalpabile non perdono affolutamen- 
te la loro fonditi, perchè le parli tòc€an- 
tifi da più lati > confervano del Pappi-glia- 
mento tra di loro* e perciò fe ne pollone* 
far delle maffe, eli poflono ftpigner* per pai*/ 
yarne una gran quantità alla volta* ■'• 1 
•Il fcnfc del tatto è diffiafo nel P intero corw 
po , ma diverfamente fi efercita nelle di ver fe ' 
parti. Il fen ti mento, che ri fui ta dal tatto 
non. può eflfere eccitata, che dal contatto e 
dati* immediata applicazione delta fuperficié' 
di qualche corpo ftraniero fopra <jueHa del: 
noftro proprio corpo: fi applichi tornio il' 
petto, 0 fopra le fpalle d'un uomo un corpo 
ftraniero ^ egli lo fentirà, cioè fa {>rà che vi è 
un corpo ftraniero che lo tocca, ma non 
5tv,i\\ veruna idea della forma di un tal cor- 
po* * perchè pon tóccandofi dal péttfrfc iatle 
fpalle quel corpo che in un (bi piano mm 
potrà rifultatne veruna, cognizione-* delta" ffc 
gora di dìo : Io fteffo avviene di' ttfttè 1*1 
altre parti del corpo , che hon poflono acco- > 
modarfi fulla fiiperficie dei corpi ftranieri tf** 
e piegarfi per abbracciare in un fo! tempo 
moke parti della loro fuperfeie; fififktte parti » 



adunque del noftro corpo non 
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procurate veruna giufh idea dcHa ldrofor- 
fna : ma le parti, che, co ne le mani, fono 
divife in varie piccole parti fleflìbili è mo- 
bili, e che per confeguenza poffdno appli- 
earfi nel tempo fteffofòpra diverfe patti della 
fupertìcie dei corpi , fono quelle che in effet- 
to ci procurano le idee della loro forma , 
e della loro grandezza • 
* La ragione adunque, per cui le mani fono 
in effetto il principale organo del catto , non 
i unicamente perchè all' eftrcmkà delle dita 
abbiavi una maggior quantità di fiocchi ner- 
foli, che nelle altre parti del corpo, nèper-* 
chè come volgarmente pretende/i, la mano 
abbia il fentimento più delicato : fi potreb- 
be anzi dire che vi hanno delle parti più 
fcnfibili, e che hanno il tatto più delicato , 
come gli occhi, la lingua ec. , ma unica-» 
mente dall' efTer la mano divifa in varie parti 
tutte mobili, tutte flertibili, tutte operanti 
nello fteflb tempo, e obbedienti alU volon- 
tà, avviene ch'effa fia il folo organo, che. 
a noi procura idee dittiate della forma dei . 
corpi: il toccare non è che un contatto dell* 
fuperficie; fi calcoli la fuperficie della ma- 
no, e delle cinque dita , fi troverà efTer ef- 
6 a proporzione maggiore di quella d'ogtf- 
altra parte del corpo , perchè nòn ve n* 
ha neffuna, che Zìa cotanto divifa 5 cosìeffa 
Comincia ad avere il vantaggio di poter adat- 
tare ai corpi ftranieri maggior fuperficie, 1$ 
-dita poi poflbno ftenderfì , raccorciarfi, pie-; 
garfi , fepararfi , unirfi , e adcomodarfi a 1 ogni 
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fona di fuperficie, altro vantaggio , che ba- 
llar potrebbe per rendere quefta parte V or- 
gano efatto, e precifo di quel fentimento , 
eh' c neceflfario per recarci P idea della for- 
rha dei corpi . Se la mano aveffe anche un 
maggior numero di parti, feper efempio ef- 
fa forte divifa in venti dita , i quali pure 
averterò un maggior numero d'articolazioni % 
e di moti , è fuor di dubbio che il fentw 
mento del tatto in tale conformazione fareb- 
be infinitamente più perfetto , perchè una 
mano /iffatta potrebbe molto più immedia^ 
tamente, e più precifamente applicarli fopra 
le diverfe fuperficie dei corpi; e fefupport- 
ghiamo, ch'effa fofle divifa in un* infinità di 
parti tutte mobili e fleflìbili > e che potet 
fero tutte applicarfi nel medefimo tempo 
fu tutti i punti della fuperficie dei corpi % 
un organo fìfFatto farebbe una fpecie di 
geometria univerfale ( fe lice cosi fpiegar- 1 
iM ) * cogli ajuti della quale nel moraen* 
to Aedo del toccamento noi acquifterenima 
idee efatte e precife della figura di tutti ì 
corpi, e della differenza anche infinitamente 
piccola di tali figure : al contrario fe U 
filano fofle fenza dita, procurar non cipo. 
trebbe che nozioni molto imperfette della 
forma delle cofe le più palpabili ?, e non 
avrernmò che una cognizione affai confufa 
degli oggetti , che ci circondano , o per lo 
meno ci farebbe d*uopo di molto più d'ef» 
perienza e di tempo per acquiftarle . 
Gli animali forniti di mani fembrano et 
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ì>iu fpirttofi : le fcimié finrto'-cofe fi 
fòmiglianti alle azioni meccaniche dell 1 uo- 
: ino i che* fembra aver effe per cagione il 
medefimo feguico di .Tenfoziòni coqtoreei: 
itutftì gli altri animali, che di quell'organo 
fon privi , aver non poflbnó veruna cogni- 
zione baftevolmente diftinta della forma 
"delle cofe s ffccome effì nulla poflòno after- 
ifàre, e ncffuna ; parte hanno -baftevolmente 
divifa, e bafteVolmente fleffibfle per poterli 
-accomodare fuila fuperfide dei corpi, cosi 
non hanno certamente veruna nozione pre- 
-cifa della forma non folo, i*a anche delta 
• grandezza di tai corpi : quefh è 1* cagione*, 
per cui fpeffe volte li veggiamo incerti , o 
paurofi ali'afpetto delle coffe, che dovreb- 
bono meglio conofeere , e che fono loro 
le più famigliari . U principale organo del 
lor tatto è riporto neHor mufo , parche 
quella parté è divifa in due dalla bocca, e 
la lingua è un' altra parte , che loro ferve 
infcl medefimo tempo per toccare i corpi', 
«ch ? éfli vanno voltando e rivoltando prima 
-d'afferrarli co* denti . Si può altresì con- 
-ghietturare che gli animali , che, come le 
fepi^, i polipi,' ed altri infetti ,, tonno un 
•gran numero -di braccia o di zampe , che 
fpoflòno accoftàrfi , ed unirli , e colie quali 
poffono afferrare per diverti . fiti i corpi ftra- 
*tieri, fiffàtti animali , io dico, abbiano del 
-vanttfgfcto' fopra gli altri , e conoscano e 
rigano molto megliò le cofe , che loro 
convengono- I< pefei, « corpo de' quali e 
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fio$*nprài fcagUe, e che fton poffopoo ~p#* 
-garfi , e0er debbono i più Ripidi di tut- 
ili «gJi .animali, ii^p^rpocchè «fli averne 
• f ottono .veruna cognizione della forma dei 
i*o*pi > poiché non h^no ye^pn mezzo dì 
abbracciarli , e d' altra pfirte PimpreAiorie 
fentirnento dfer d*bb« aflai debole , .e 
41 .fentiipcnto tfok puufo, prendo efr 
^1 (en^re <*e r ^tx^ve^fo ; le faglie : ncorf 
iftttti aninfva^ , che ^nao il corpo pri- 
llo di «(t^ijàijà che .riguardar fi pafto- 
jao come : p#ti ; divife , ^ficcpr^e fqno te 
braccia te gambe , le zampe ec. avnm- 
.mo meijo di .Jfentknentp per via del tac- 
ilo, che gU altri : i .ferpcmi per altro fon 
.meno Cupidi dei prfd, poiché, febben fieri 
jxri vi # eftremijtà ^ coperti d' una peli* 
jdura ,c fcftgtiofa , hanno non ottante la fa- 
coltà di piegare in più Sk»fi il lor corpp 
/opra 4 corpi ftr*ttfen , fi per con(eguenza 
& afferrarli m qualche ma^i^ , e di toc- 
,Q*h mplto meglio ^che jk>» ppffono fere i 
*efci, jl corpo jde 5 quali non può jneg^rfi % 
I due grandi ofhcc>li .fl$r &ny> .MlV^fe^. 
^ixio del £$n(o ^def iaqo , ipn* ^ri^er»- 
gj^ l'uniformifà -della /fàja», 4^1 corpo 



T >lj mancanza 4elle jwti di&r^nti, 
^Uvife , e ^edibili ; e in fecondo luogo la 
rvefie della p^lles fifi effa fctja di peio, di 
diurna , di faglie , di maglie * di conchi- 
glie ec. quanto pyì £ra &r^,e.ftli<k, tari- 
lo maio fàcili ft«Mnen<o 4d 
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tatto y al contrario quanta pi{i fina , e de- 
licata farà la pelle» tanto più vivo e fqui- 
fno farà il fentimento. Le femmine tra gli 
.altri vantaggi > che hanno fopra : gli uo- 
jpìnì y hanno anche quello d* e/Ter forni* 
<te 4i pelle pi& MI* , e di wn t/itto più .de- 
dicato. ; 

IL feto nel fe no della madre ha la -pelle 
delicatiflìma , onde dee vivamente fentire 
.tutte le iiapreffioni priori, ma nuotandq 
.egli in un liquore , e .potendo i liquidi ri* 
.cevere» e rompere razione di tutte le ca- 
gioni ,^che poffano apportare delle (coffe, 
non può efler ferito che raramente, e fol- 
tanto da colpi , e da sforzi violenti fft mi * 
egli adunque pochiflimo ufo può fare di 
quefta parte raedefirna del tatto a che non 
dipende dje M\* finezza della pelle, ed è 
fotnune «a tutti i> colpii ficcoroe neflun ufa 
egli fa delle fue mani , cosi non può aver 
fenfazioni , nò acquiftar cognizioni nel feno 
della madre , a meno che non fi voglia 
JTuppprre che colle fue maai egli ppfla toc- 
care differenti parti del fuo carpai come il 
fuo vifo, il petto , ,le ginocchia v impf bioc- 
che -li trovano fpeuio le nvrni del fèto aper- 
te, o f^rrat^, applicate contro il (tto. vifo.. 

Nel fanciullo appena nato le mani reca- 
no talmente inizili , che nel feto , per- 
chè #on gli fi dà la libertà di fervirfene / 
ohe f in c^po a fei , o fette fettimane s le 
bra,cpa reftano fino a q^iefto termine lafcia- 
|c ,con ,wj;to il reftame dal sorp_o K e non Co 

per- 
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* jperchè mài fi pratichi un cofttfme fìfRitó* 
Egli è certo che ciò ritarda la fviluppamen- 
to di quefto ferito importante, da cui dt- , 
pendono tutte le notti*'' cognizioni'* e fa- / ^ 

-r*bbe ben fatto te al fantìffllò' fino <hr mo- 

•tnemo delta (uà nafciu fi 1 Mdafse' Ubero 
1' ufo deìle ^fee -mani. , poiché più^preftb 

-acqtiiftcrebbe le f> rime nozioni' dèlia* fórma 
delle cote; e fi fa fino a q*ftl < ritinto . quelle 

aprirne idee influifcano fopra le attre$ un uò- 
mo ha forfè molto più <H fpirito, che un 
altro , foltanto per aver fatto nella- Tua prì- 

k ma infanzia un maggiore, <è più pronto ufo 
di quefto. fenfc: torto che a'fàncfurff fi co re- 
cede la- libertà dà 'fervirfi delle Tort? mani * 
nort tardano pàrtto a fante un ^rand'ufb» - 
cercano di tacca» tuttodì éhe toro fi pre- 
senta , fi teggofio tratterwffi , e prenderti 
piacere in maneggiar le còfe, ; ^bè le loro f 
^piccole marìi : pofsono afferrare * ìfembra che 
procurino di conofeere li forma' dei corpi 
toccandoli da tutti r lati, é per uno : f£àzio 
confiderete di tempo ? così eglino fi di ver* 
tona i a piattello V inftruifcqrto di cbft 
nuove. Noi ftefli nel reftante della /virai 
fe fi facciamo rifleffione , pòfliamo altri^ 
menti invertirci che in fare, o in cercar cH 
fare qualche cofa di nuovo? 
" Per mezzo dèi folo tatto noi pofftamo 
^cqkìiftare cognizioni compete, e reali i 
quelte è il fcnfo, che rettifica tutti gli al- * 
tri , gli effetti de 5 quali non farebbero che 
'iìlufionl * *.norv produrrebbero che ; «rrorJ 4 
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nel ntftro fpirito , fe il tatto non c'infe* 
\ gnaffe a giudicare. Ma come fafli lo fvilup- 
pamento di quefto fenfo importante ? come 
arrivano le noftre prime cognizioni air ani- 
ma? Non abbiam noi dimenticato tutto ciò) 
che ci è avvenuto nelle tenebre della no? 
ftra infanzia ? come troveremo noi le pri- 
me tracce de' nodri penfìeri ? Non è ella 
una temerità il voler rifalire fino 1 quel 
punto ? Se la cofa fofft meno importante , 
potremmo edere a ragione biafimati ; ma 
effa è degna forfè più d'ogn* altra della no- 
ftra attenzione , e non fi fa che ufar fi deb- 
bono grandi sforzi ogni volta che attender 
- fi vuole a qualche grand' oggetto? 

t Io immagino dunque un uomo tal quale 
può creder/i che folte il primo uomo nel 
momento della creazione , dee un uomo, 
il corpo di cui , c gli organi fodero pe rfet- 
tamente formati, ma che fi fvegliaffe tutto 
nuovo riguardo a lui fleflò , e riguardo 1 
tutto ciò, che lo circonda. Quaifarebbono 
i fuoi 'primi moti, quali le fue prime fen« 
fazioni > quali i. fuoi primi giudizi ? Se un 
uom tale ci Yolefìe far la ftoria dò' fuoi 
primi pen fieri, cofa dir ci potrebbe? quale 
farebbe una fioria fiffatta ? Non poflò dU 

Ìpenfarmi dal far parlare lui dello , affine 
i rendere i fatti più fenfibili; quefto bre- 
ve filofofico racconto non farà un'inutile 
digreflìone. 

„ Mi torna alla memoria queir idante di 
„ gioja ripienq e d'agitazione, in cui fen- 
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j» tii pe* la prima volta < la mì{ ffngoliré 
a tfìiìcnzx: non fapeva cofa ,io foffi , ovè 
foffi., d' onde veniffi . All'aprir eh* io fé* 
ci degli occhi , (piai cumulo di fenfazio- 
ni in me ecdtofli ! la Iute, la volta ce-' 
fi Ielle, la verdura della terra , il trriftallo' 
» delle acqifé, tutto mi occupava, tti'ani- 
„ mava, e mi apportava un indki&fle Tèmi* 
i, mento ^ di* piacere , dapprihcipfò- crédetti- 
„ che fiffatti oggetti fofl*eróÌ in me tutti , a 
h facellerò parte di me fteflb* 

„ lo recava in gueftó mio nafeentepenfa-* 
„ mento: quando rivolli gli occhi all'altro 

# della luce; il fuo fplendoré mi ferì,- fer- 
rai involontariamente la palpebri, e fen* 

„ tu un leggier dolore. In quei momenti 
^ d* ofeurità^ credetti d'aver perduto qtUfi 
» tutto it mio efsere • . v 

„ Afflitto, e pienoni Vnafavfgiia* flava- 
a mi a un si gran cangiàrnentó-penfarJa y 
„ quando tutto ad un tratto Tenti i de* fuo- 
» ni ; il canto degli uccelli , ed il mormo- 
a: rio dell'aria formavano un* armonia, la 
n cui dolce impré/fione mi muovea fino al 

* fóndo ^etTanlma/afcoltai lunga pezza,- 
„ e mi perfuadei ben tofto che fofse in me 
„ una tale armonìa, 

Tutto attento, ed óccupato intornp a 5 
rt queflo nuovo genert d'efiftenza, già di-' 
» iti criticai la hjce, ch'era P altra patte dtl 
„ mio efsere, che per la prima aveva cono-' 
„ feiuta, quando riaperfi gli occhi. Qua! 
» gloja fu la mia in ritrovarmi al pafsefcc* 

•» 4i 
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di tanti oggetti ltmtfnofi! il itaovo mia 
„ piacere forpafsò tutto c& , che aveVa I* 
„ prima volta Cernito , e'foCpefe per qualche 
rampo il dilettevole effetto dei fuoni./ • 
„ Fifl&ai i miei fguardi Copra mille ogget- 
„ ti diverfi , e m'accorti ben prefto ch'io 
,, poteva perdere , e ritrovare tali obbiet- 
ti, e che aveva la facoltà di dlftrugge* 
» re, e di riprodurre a mio talento quefte 
„ bella parte di me fletto , e Cebben eflà; 
1, mi Cembraffe d'un immenfa grandezza per 
„ la quantità degli accidenti della luce , e 
„ per la varietà dei colori , -pure io ere- 
„ detti di conoCcere che il tutto era con» 
w tenuto in una porzione del mio effere. * 
„ Cominciai a vedere Ceriza commozio* 
ne , e a fencire Cenza 1 agitazione , quan- 
„ do un'aria leggiera, il cui frefeo io fetw 
tiva r , m' apportò dei profumi , che cagio- 
narorio in me un intimo dilagamento , e 
„ mi produffero un fentimentò d'amore pe* 
^mefteflb. j » r 
t „ Agitato da tutte quefte Coniazioni 9 * 
(limolato dai piaceri d'una sì bella e- si 
grande eltftenza, m'alzai tutto ad un tmt- 
„; to, e m* Centi! da nna fconofeipta fàrar 
„ trafportato 'ì . * ' ' • • :< 7 

„ Non feci che unpaffo, la novità della 
mia fituazione mi rendè immobile , la mia 
? , maraviglia fueflrema, credetti chela mi* 
„ efiflenza fuggifife , il moto , ch'io avèa 
yy fato, aveva confufì gli oggetti, e m'im- 
# maginava che il tutto foffe ut difofdine * 
. „ ste* \ 
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„ Stefi la mina fopra la mia tettai toc* 
„ cai la mh fronte, ed i miei occhi T tra- 
9 , fcoril il mio corpo, e allora h mia ma- 
# , no mi parve l'organo principale dellat 
w mia efiftenza: ciò , che inquefta parte io 
„ fentiva, era si di Iti i ito $ « sì compiuto» 
t , il dilettQ, che ne ricavava, ferabravami 
„ sì perfetto in paragone del piacere, che 
„ cagionato m'avevano la lucfc, ed i.fuo- 
„ ni, che interamente preferii quella fblida, 
„ parte del mio eflere i e coraprefi che le 

* mie idee cominciavano a diveoir profon- 
di de e reali. . < 
. „ Tutto ciò, ch'io toccava fopra me 
>, fletto, fembrava rendere alla mia mano 
„. fentimento per fentimento > e ciafcun toc- 
%j camento produce* nella mia anima una. 
,5 doppia idea* . ; , cc 
mi n Non iftetti molto tempo feriza accor- 
„ geimi , che quella facoltà di fentire er* : 

* fparfa in tutte le parti del mio eflere | 
riconobbi ben torto i 'limiti della mia. 

* efi Renza , che dapprincipio fembravami 

* avere un 5 immen fa eftenfione . »: E< 

Avendo gettati gli occhi fopra il mio 
n , corpo > lo giudicava d'iw enorme e si. 
„ gran volume, che tutti gli oggetti * che, 
J% av^vapo, fetta impreOioue: fopra i miei 
n : pcchi, in paragone di effa non mi pare-u 

v^nq che punti lumino/i» 

„ Mi cfaminai per lunga pezza, e ruiri- 
„ mirava con piacere , accompagnava colF 
v occhio la mia mano, ed oflervav* i fuoi 

» ma- 
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„ movimenti : da ciò maflimatnente formai 
„ delle idee le più ftravaganti 9 credeva che 

il movimento della mia mano non fòfle 
„ che una fpme di efiftenza fuggitiva , una 
„ fucceffione di cofe fomiglianti 5 V avvici- 
9, nai a* miei occhi , e mi parve allora eC 
» fer efla più grande che tutto il mio cor* 
„ po , e fece fvanire alla mia vifta un infir 
yy nito numero d* oggetti 

„ Cominciai a fofpettatè, che nella ferW 
d fazione prodottami dagli occhi foffevi 
„ qualche illulione > aveva diftintamente v* 
9, duto che la mia mano non era che una. 
„ piccola porzione del mio corpo, e noo 
„ poteva comprendere come mai efla fifofr 
9 fe ingrandita a fegno di fembrarmi d'ungi 
„ fmifurata grandezza ; mi rifolvetti adurir 
„ que di non fidarmi che del tatto, il qua* 
9, le non m'avea peranco ingannato, e di 
u Ilare in attenzione fopra tutte le altra 
„ maniere di fentire s_jòi edere. 

„ Una fiflfatta precauzione mi fu utile , 
„ io m'era rimeflò in moto, e camminava 
M colla teila alta, e rivolta al cielo 5 urtai 
» leggiermente condro una palma , prefo 

dallo fpavento , ftefi la mia mano fopra 
9, quel corpo ftraniere, e frate io giudicai 9 
99 perchè effo non rendeami fentimento pei 
9, fentimento; mi rivolti indietro con una 
w fpecie d'orrore, e conobbi per la prima 
9, volta , che vi aveva, qualche cofa fuori 
^9 di me . 

. ^ Per «juefta nuoYafcopsrta maggiorati- 

» tQ 
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te agitato di quello che foflì ftata per 
t> tutte le altre , m v acquietai a f ttira t , e 
„ dopo d'aver meditato fopra quefto *vve- 

nimento, concilili ch'io doveva gtudica- 
y> re degli oggetti citeriori come ayevagiu- 
>a dicato delle parti del mio corpo , e che 
•>> norv eravi che il tatto , che afficurar. mi 
>ypdte(Te detta loro cfìftenza 

„ Cercai adunque di toccare tutto ciò-y 
,V'4hMd vede*, toccar voleva il fole, Iteli 

ie braccia, per abbracciar V orizzonte , %. 

non trovai che gli aerei fpazj . 

„ Ad ogni fperienza, ch'io faceva, rc- 
v ftava fempre pili forpìref > > poiché ttitrl 
5> gli oggetti mi fembravano eihra egual- 

mente a me vicini , e (blamente, dopa' 
yi moltiiTime prove apprefi a fervirmi de*' 
y, miei occhi per guida della mia -mano, e 

ficcome efll mi produceva idée affatto di- 

verfc dalle impreffioni , ch'io riceveva 
„ dal fenfo delta- vifta, così effóndo It mit 
„ fenfazioni tra «ii loro di (cordi , i miei giu- 

dizj non erano che più imperfetti , ed. 
» ii totale del mio «fiere non era ancori 

per me fteflb che una efiftenza in confai 
„ (ione . 

„ Mentre io fhva; profondartiente oecupa- 
„ k to intorno a me, intorno a ciò, ch'io 
„ era, intorno a ciò, ch'io poteva eflere ^ 
„ mi trovai dalle provate contrarietà umi- 
5> UatO j quanto più io rifletteva , tanto mag* 
„ giori dubbj mi fi prefentavano : effóndo 
& io laflb per tante incertezze , e fianco pe' 
. » moti 
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3, «ioti -dei inio animo, mi fi piegarono le 
„ ginocchia , e mi, trovai in una fituazia- 
„ ne di ripofo . Quello fiato di franquillUà 
„ recò «uova fona a> miei fenfi r fta va affi* 
.„>(o< alTjottribfa à y un bell'albero, difcende- 
„ varaxj delle frutta dì colar vermiglia *a 
^ fouma di grappolo , in guifa <ch; io vi ? +- 
, y teva arrivar colla, mano > le toccai legj 
4> gieanenteu. ed «(Te tofto fi tìacearoao dal 
. 5i r»mfr , com* iè ne flacca IL fico nel temr 
f5> po delia fiia maturità . 1 * V ' 

» Aveva, io prefo ima di tai frutti , m 
# t immaginava aver Tacta Una conquìda;* 
aerini gloriava della facoltà ch'io-fóntt^ 
^ va di poter contenere tuttMntero nelr 

ia mia mano un alt r» «fiere : il fuo pe- 
„ (oì benché poco fenfibile, mi parve uni, 
» refiftenza animata, eh! io godeva di via- 

ai cere* . . - 

„ Aveva avvicinato quefto frutto a miea 
^ occhi v e ne confidcrava la forma e i co* 
*i loti V Marida un odor dilettevole me lo 
* fcc^maggtormence avvicinare : trovava^ 
„ effb ractna- alle mie labbra y a lunghe 
^ refpiraxioni ia ne attraeva il profumo , e 
^gufim i lunghi tratti i piaceri dell'odo^ 
„ rato; io era tutto pieno di quell'aria in*- 
51 balfamata^la mia bocca s'aperte per efa- 
„ larla, effa « riaperfe per ripigliamela, * 
è , femii ch'io poffedeva un adorato inte- 
» riore più fitto v e phìt delicato anche deà 
„ primo i finaknente guftat. _ 
? : jy Guai fapore io fcntìi ! Qual novità da 
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fenfariotie !. fino ad allora io non avertr 
„ provato che piaceri, ma il gufto mi ap- 
» portò U fornimento della Voluttà, l'in- 
m tenfione del godimento fece nafeere l'idea 
„ del pofledimento , e credetti che la'fa- 
oy ftanza- di un tal frutto folle divenuta la 
„ mia, e che folle in mio potere il trasfot- 
^ mare gli efleru - :i » ^« k\*: 
1 „ Lufingato da qneftlldea db potere f e 
„ Annoiato dil piacere, che io avea fe*ti- 
„ co, colfi un fecondo, e un terzo-frutto , 
», e non mi Rancava di far ufo della mia 
è y mano per fod disfare al mio gufto ; ma 
*» una. piacevate languidezza a poco a -po- 
v co occupò tutt'i miei feitfi , aggravò lt 

mie itìembia * e l'attività della mia an> 
» m^/fgfpcfe j la fiacchezza de* miei perv 

fieri mi fece accorgere della fila indolen- 
y> za , le mie fenfazioni divenute ottufe 
m , ntf rapprefentavano rotondi tutti gli og- 
» getti e noa.mi apportavano eh* imtnagi^ 
n ni deboli e mal compiute^UtnflueiKiftatw 
9 , te i miei occhi divenuti intttirr fi chi ur 

ferq , ed il mio capo non eflendo più 

fo fremito dalla forza dei mufeolì piegof- 

m ~& pei: trovare un appoggia (òpra, il ce* 

li fpUglio* jj. 3 ivj 'il 

„ li tutto fu cancellato, il tutto difpatf 
» ve, la traccia de* miei penficri fu intera 
„ rotta, e perdetti il fentimcnto della mia 
>; efilìenza: il fonno fu profondo, ma non 
n fo fe fotìe di lunga durata, poiché io 
» Qon ,4i'«v ^ ancor* X M*t ideL tem^p , oc 
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^w^tc* iinifiirttla mio rifveg ? hmentO' r 
61 che una v? feconda nafcita, e còm-< 
» prefì foltanto ch'io aveva celiato d' éT-'- 

Siffatto annichilatnento > che provato 
j^io aveva, mi produflfe qualche idea di ti- 1 
j^morei.e comprender rivi fece^eh ? io non 
».'dov?a eiìftere per fempré . 1 , 

Un'atea uxjuìecudtae mi nacque.; non « 
w fap£a fe nebformo uò a-veffi lafciata quat- 
„ che 'parte del mio eflere 5 feci prova de v 
yl , miei fenli,.e tentai di riconofcermi . 

„ Ma mentre io trafcorreva cogli occhi i 
, v confini del mio corpo per artìcurarmi Ce 
„ la mia eliltenza mi fo^Te tutta intera ri- 
„ malta, quale fu mai la mia maraviglia in 
^ vedermi allato una forma fomigliante alla 
% „ mia! la prefì per un altro me fteffo , e ben 
lungi dai non aver perduto nulla mentri 
v io aveva celiato d' ellere > credetti d' ef- 
; „ fermi raddoppiato . v f i , 

„ Stefi k ^ta*tto<43$r* quatto Viitovo effe- 
^, re, e oh quanto rimali attonito in com-, 
„ prendere eh* elfo *ra un altro elTere fuo- 
„ ri di me > e di me maggiore > e miglio- 
„ re 1 credetti che la mia emittenza avef- 
„ f e cangiato di luogo , e folle tutta ime- 
„ ra pallata in quella feconda metà di me 
AV Hello, 

„ La fentii animarli fotto la mia mano , 
„ la vidi penfofa fopra i miei occhi, i fuoi 

fecero Correre nelle mie vene una nuo- 
„ va iorgente di vita , avrei voluto a lei 
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„ dare tutto ìi -mio effere ; quefta vì\ra^ffci^ 
„.lontà compiè h mia <fifcenxa * * fentU 
,>.nafcere un fello fenfo. 

„ In qutirifhnte l'aftro del giorno peiv^ « 
„ venuto al fine della fui carriera la fa* 
„ faceeftinfe j a stento m'aecdr/i ch' io per** 
„ ; devjji il fenfo drila vifta, io efifteva perc*< 
„ a fegno da non temere di ceffar d'effe- 
„ re, e f ofcurità, : #ii jcui mi trovava * mi 
„ richiamò invano d'idea del «nio j>rim*< 
* a fonno. ut * t ; 13 > 
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